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DISCORSO PRELIMINARE 



i 



IN cm si esamina se la ragione sia un giudice competente per 

DECIDERE SULLE MATERIE RIVELATE , E SE LE OBBIEZIONI , 

CHE ESSA FACONTRA I MISTERI, DEBBANO ASCOLTARSI 



s*. a>. a- as-t>s vaiavo ■£*jy®2a>.k. 



« 



Ragione , intrinseco pregio nostro , non si dee già prendere per 
ima tale Maestra innata nell' uomo , di cui proprio sempre sia , subito 
che le è apprcscntato qualche oggetto , il conoscere , e decidere , se 
I' abbia esso da dire vero o falso , buono o malvagio , bello o brutto, 
o pure più buono , bello ec. , che non è un altro oggetto. Certo , che 
vi ha delle umane azioni , le quali non si tosto vorrebbono vedute da 
un Fanciullo , o uomo allevato soletto in un bosco , o in una prigione, 
che senza altra fatica la Ragion gli direbbe , essere esse disordinate, 
biasimevoli , e cattive , come sarebbe il rimirare , un uomo uccidere 
un alito uomo innocente , un figliuolo battere fieramente il suo Padre, 
il maledire Dio , purché si concepisca , che egli ci ha messi , c man- 
tiene nel mondo , il calunniare un servo dabbene , il rapir per forza 
ad altrui la di lui roba ec. Lo stesso accade all' udire certi assiomi 
infallibili , rouie sarebbe : Che il lutto i maggior dcllapartc. Essere im- 
possibile , che una cosa sia, e non sia nel medesimo tempo; o simili , 
che tosto si riconoscono per verissime , o certissime proposizioni. Ma 
ordinariamente questa Ragione ha bisogno di studio , affinché ci scuo- 
pra ciò , che è bene o malo , e ché all' uomo conviene, o disconviene. 
.Ci dà essa zappe , badili , e picconi , per cavar terreno , e giugnere a 
trovar. tesori ; ma questi tosori non li troveremo giammai , se non ag- 
glutineremo a tali strumenti la fatica , ed opera nostra. Voglio dire , 
per iscovrire il vero , guardarci dal falso , ravvisare ciocché è o buono , 
o meglio per noi , sia per conto dell’ anima , o sia del corpo , e cioc- 
ché è o me» buono, o pure più dannoso ; ci vuol dell’ applicazione 
della mente, della riflessione, dell'esame: che é quanto dire, usar 
con diligi iza della Ragione , o sia del raziocinio , combinando le buone 
massime apprese co' particolari ; che cosi potrà apparire , se sia da eleg- 
gere o no un tale oggetto ; da fare o non fare una tale azione. 

La Ragione inoltre stabilisce i fondamenti di tutte le scienze , e si- 
milmente ancor quei , gli oggetti de' quali sono superiori al nostro in- 
tendimento , come i Misteri della Fede ; poiché ci somministra essa 
solide pruove , per mezzo delle quali noi restiamo persuasi e convinti, 
ebe dobbiamo sottoporre il noatro intelletto al giogo della Fedo , e eh* 
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*ia rag ; nnpvolo di credere i Miitcrj, quantunque siano al di sopra della 
nostra Magione. 

È necessario nondimeno di esaminar qui , se il Teologo debba ser- 
virsi della Ragione , ed in qual modo nelle materie Revelate , perchè 
si possa conoscere, fin dove si estende la giurisdizion sua , e se le con- 
venga il deciderò ne' misterj rivelati. Questo è un punto, da cui di- 
pende tutta I' economia della Fede , ed è il più interessante per chi 
voglia giungere alla conoscenza de' confini della Ragione , e della Re- 
velazione. Ho stimato di esaminar questo argomento nel Discorso Pre- 
liminare di questo secondo Tomo , perchè ho veduti gli eccessi dei 
più culti ingegni in si Fatte materie, e mi ricordo di averli toccati nel 
Discorso Preliminare, del primo Tomo , dove compendiosamente ho tes- 
suta la Storia della Teologia dal principio del Mondo fino ai nostri 
tempi. 

Non vi ha difficoltà , che il Teologo dee far uso della Ragione, poi- 
ché niuna Disciplina può reggere senza I' uso di essa. E voler togliere 
alla Teologia ogni uso di Ragione , è lo stesso che volerla da fonda- 
menti distruggere. Gesù-Cristo medesimo non volle obbligare gli uomi- 
ni a prestar fede alla sua Dottrina , se non col far uso della loro Ra- 
gione (1). E perchè l’uso della Ragione può esser nella Teologia di 
due modi : I. Nel parlar di Dìo per mezzo de'principj naturali della 
Ragione. II. Nell’ applicar l'arte di ragionare intorno alle cose Reve- 
late , confermandole , difendendole , ed ampliandole : Io dico , che 
l'uno , e l'altro uso non solamente sia utile, ma eziandio necessario 
al Teologo. Ed in ciò bisogna evitare due estremi ugualmente condan- 
nabili . ne’ quali son caduti molti valenti uomini degli ultimi tempii 
gli uni nel considerar la Ragione-, come la Regola Universale , a cui 



(l) La D onna di Geni-Crialo per tantissima chr fotte , confessa egli tirato nel 
cap. V. di S. Giovanni i che i (im iti non aar« bbero siali obli ig.it i di prestarvi 
fide, se egli non 1' avessi confermala colla te*luuoni.inza di Mose , c colle sue straor- 
dinarie azioni. Si ego testimonium peihibeo de me ipso , testimonium meitm non 
est verum. Alias qui est testimonium perhibet de me : et scio quia veruni est te- 
stimonium , quod perhibet de me Voi mìsistis ad Joannem , et testimonium 
perhthuit feritati. Ego autem non ab homine testimonium accipio ... Ego 
unte m habro testimonium m.tjus Jaanne. Opera et dm , qua dedit mihi Poter 
Ut petjfciam ea , ipta Optra , qua rgo facio , testimonium peilubenl de me % quia 
Pater misti me ; et qu> misti me Pater , ipse teshmomum perhdmil de me. . . . 
Scrutamini Scriptum s . quia vos putatis , in ijnis vilam aternam habere , et ilice 
sunt , qua testimonium perhibent de me. Ed accusa in seguilo i G'Uilci , jx r mo- 
tivo ch<* ernie vanó ftc lineili e alle persone , K- quali eran privo di ogni autorità : 
Ego verni in nomine Patris mei , et non accipitis me : si alius venera in nomine 
suo , illuni accipielif : Quamotlo vat potesti* credere ; qui gloriom ab invicem 
accipilis , et glorium , qua u solo Dr.o est , non quantis ? Noi te palare , quia 
ego accusaturus sum vos .ipud Pntrem : Est qui nerumi vos H/ny-es , in tjuo 
vos sp ratti. Si e rum crederetis Moysi , credrretis forti loti et mihi : de me enim 
die scripsit Si autem ili tur litterit non credilis ; quomodo Verbi» meit credette : 
Ed aggiunge nel cap. XV. di S« Giovanni , che i Giudei sanbb. ro siati degni di 
acusa , di non aver prestalo li-rlc alte sue parole , se non le avesse confermale coi 
ni'racoli : Si opera non jèciisem in eis , qua nemo alius fedi , pccculum non ha - 
berent. A uni: autem et vrderunt , et oderunt et me , et Pattern meum E dunque 
cerio , che gli uomini acciocché credano le cose che non conoscano , bisogna, che 
àiano persuasi , di esser l*m proposte da una infallibile autorità. Perciò S. Paolo % 
il quale vuole, che la ragione aia sottoposta alla Fede , r.i raccomanda , che la no- 
gira sommissione sa ragionevole; e ci avverte di non credere facilmente ad ogni 
spirilo , ma di esaminar* se vieu da Di?* 
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debbono rapportarsi tutti i Dogmi , per giudicare della loro reriti , o 
falsità , e nel sostenere , che non bisogna riconoscere per veri , se 
non quei , che essa comprende, ed evidentemente conosce (1): Gli 
altri al contrario nel rigettare totalmente l’uso della Ragione , inse- 
gnando , che non debbasi farsene veruno uso, quando si tratta de' Mi* 
steri della Fede (2). 

É vero, che la Fede in Dio distrugge , come dice S. Paolo (3) lutti 
gli umani raziocini , cd ogni altezza , clic s'innalza conira la scienza 
di Dio, e riduce in servitù tutti gli spiriti, per sottoporli all’ ubbidien- 
za di tìeaù-Cristo : nondimeno può la Ragione giudicare, se I’ autorità > 
che propone a credere tai Mistcrj , sia sufficiente , e se sia certo che 
Iddio abbia revelate le tali, o tali verità. 

Ma per intieramente spiegare ciocché riguarda l’uso della Ragionenei 
Misteri della Fede, è necessario di avvertire, che la Religione c’ insegna 
tre sorti di verità : altre, che sono note per lume naturale, e che posso- 
no dimostrarsi dalla Ragione, come l’esistenza d' un Dio, i suoi attri- 
buti, e la maggior parte de' principi delia Morale : Altre, che non sono 
punto note dal lume della Ragione , ma che non gli sono contrarie, e 
cho la Ragione considera come possibilissime , ed ancor verisimili, per 
esempio, che siavi I' Inferno, ed il Paradiso. Ed altre finalmente , che 
non solo non sono note per mezzo della Ragione ; ma che sembrano 
contrarie a' suoi lumi, ed in qualche maniera impossibili , come sono i 
Misterj della Trinità, dell’ Incarnazione ec. 

A riguardo delle prime non si può dubitare , che sia permesso non 
solo, ma utile, e necessario ancora di unire la Ragione alla Fede per 
istabilirle. Quanto elle seconde , la Ragione non giudica delia loro ve- 
rità, nè della loro falsità ; essa giudica solamente , che sono possibili , 
e verisimili ; ed essendo sicura , che sono revelate , dà loro facilmente 
il suo assenso. In r-pporto però alle terze, essa non fa altro, che giu- 
dicare, se sleno revelate, o no ; e quando essa è convinta della verità 
della Revelazioue , è obbligata di riconoscere . che tal verità sormonta 
la sua capacità, di sottoporsi, di sagrificare all’ autorità della revelazio- 
ne tutt’i lumi, che crede di avere, e di rigettare tutte le difficoltà, cita 
vi iocontra, quando ancora ella nou potrebbe rinvenirne lo scioglimento. 
Ecco l’uso legittimo ette si può far della Ragione nelle materie Kevelate. 
Ecco i diritti delia Ragiono su i Misterj della Fede. 

All’ incontro ogni uomo che si allontana da questi confini, esce fuor 
della giurisdizione delia sua Ragione , e ne fa un aperto e manifesta 
abuso: I. Nel non voler credere se non quello, che la ragion natura- 
le conosce ad evidenza, e nel rigettar tutto ciò, cho non sembra con- 
forme a' suoi lumi. II. Nello intraprendere di provar colla ragione i mi- 
ster}, che non si sanno, che per la Kevetazione. III. Nel ragionar eoa 



(t) I Sociniaoi , ■ Luterani, Calvinisti , e lutti gli altri Protestanti pretendono , 
ah'- in materia ili Religione tulio debba decidersi secondo i principi della Ragione. 
Giova» in Colimi Inghse insegna di non doversi creder nulla, else nou accordi , 
e convenga alta Ragione. 

(a) Benedetto Spinosa Del suo Trattato Teologico- Politico discaccia l' uso detta. 
Ragione dalla Religione , e dalla Reversione. 

(3) 3. Paolo nella It. a’Corinlj cap. X. 4 *< Nata arma roililiae noalraa non car- 
sa usila soni, sed poteutia Uro ad deslructioueiu inuu.tionuin comi la deslruentes p. 
ss et omnem alliludinem rxlollentem se adversns scientista D.i, et io Captivi la Una 
ss icdifenica catte uj ìuUtkctum su uba. qui ma Chetati. 
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troppa sottigliezza su i misterj , e di volerli tutti spiegare co' principj. 
della Filosofìa. Questi difetti sono condannati dalla Scrittura, dalla Tra- 
dizione, dagli Scrittori Ecclesiastici, e dalla retta e ben govervata Ra- 
gione : le quali c'insegnano , che lidio ci ha revelati de' misterj , elio 
sono incomprensibili alla ragione umana, c molto superiori alla portata 
del suo intendimento ; che essa non può nè comprendere, nè mostrare, 
e de' quali non può renderne altra ragione , se non che Dio gli ha 
revelati. 

Gusù-Cristo lodando la generosa confessione di S. Pietro, per averlo 
riconosciuto Figliuol di Dio vivente, dichiara nel medesimo tempo, che 
Bè la carne , nè il sangue , ma il celeste Padre gli avea ciò revelato ; 
cioè, che questa verità, di cui fece professione S. Pietro, era del gene- 
re di quelle , che gli uomini non potevano conoscere da se stessi , e 
senza la Revelazione di Dio (1). Attesta eziandio nostro Signore (2) che 
le verità da lui annunziate, sono state nascoste a' Dotti , e Savj dei Se- 
colo , e revelate a' Fanciulli. Inoltre gli Apostoli nell' annunziar le sue 
verità, non si misero in pena di provarle con umani ragionamenti : anzi 
riconobbero al contrario, che essi non avevano appresa dagli uomini la 
Dottrina, che predicavano, ma da Dio medesimo; che essa era ignota 
a' Savj di questo mondo ; che lo Spirito di Dio, il quale penetra tutto, 
e medesimamente ciò , che vi ha in Dio di più profondo , e segreto , 
T ha melata ; che lo Spirito deli' uomo può ben conoscere ciò , che è 
nell' uomo, ma che niuno conosce ciò, che è in Dio, se non se lo Spi- 
rito di Dio; Che l'uomo non dee punto servirsi per annunziarla de' di- 
scorsi della sapienza umana, ma di quei dello Spirito di Dio; che seb- 
bene essa comparisca una follia allo spirito dell' uomo, e che non possa 
comprenderla; coloro però, che hanno lo Spirito di Gesù-Cristo, ne giu- 
dicano con un lume spirituale (3). Essi hanno avvertito i Fedeli , di 
non lasciarsi sorprendere dalla Filosofìa, e da' ragionamenti vani ed in- 
gannevoli, secondo le tradizioni degli uomini, e secondo i principj duna 
scienza mondana, e non secondo Gesù-Cristo (è). Di non lasciarsi sor- 
prendere dalle dottrine straniere (5J ; Nè darsi alle favole, e genealogia 
seoza fine , le quali servono piuttosto a risvegliar delle dispute , che a 



(i) Dicit stlis Jistis : Vos auli'td , qu m me esse dicitii ? Respnn.lens Simon P, - 
n Ir ih dixit : Tu e» Cimati* Filmi Dei vivi, Respondeus antodi Jesut , dixit ci : 
» Bruititi ea S'mon Bar-Juna : quia caro , <• sangus noo reveluvit libi , sed Pater 
»> incus, qu* in codi» est. Mutili. Cap. l5. 

(a) S. M .Ilio nel cap. XI. a3. « Confiteor libi Pater , Domine Codi , et Terra e, 
» quia ahscondisti' line a snpidilibus et prudeotibus , et rivelasti et parvulis. 

(3) S. Paolo mila I. cap. |f. io. « N bis autem re vela vii -Deus per 

» spintutn suum. Spiritus mini omnia scrnlatur , ctiaur pr finii.» Dei. Quis eninri 
» h>uiinom sol quae suul lumini» nisi spirito» hoinirns , qui in ipso est ? ita et 
» quae Dei sunt, rumo cognovit , itisi spinlus Dei. N »s autem non spirilutn hujus 
» mundi acccpumis , sed spiritimi qui ex D o evi , ut sciamus, quae a Deo donata 
n sunt nobts \ quae et loqullur non in dot’lis httinanae sapiéntiae verbis , sed in 
» doclrina spiritus, spirilualiliu* spirituali» c imparante*. Ammalia autem homo imi* 
» percipit ea , quae sunt Spirilus L>. i : si utl itia est *n in illi, et non potè»! intcllà. 
ai grre , quia spiritualiter exain natur. Spiritual is autem judicat omnia ; et ipsc a 
ii nnbis judicatur. Quia en-m coguovit sctisum Domini , qui instruat cura ? Nos 
» autem sensum Cbrislt babemus. 

(4) S. Paolo a’Colossesi cap. II. 8. c< Videi* •, ne auis vos deci piai per Philoso- 
r> phiam , et inanem fdldciam secundum traditioncm bona inum , sccunduiu dementa 
» mundi t d non secundum Christum. 

O) S Paolo agli Ebrei cap. XUi « Dgclrioif T«riis, et peregrini* Boli te abduci. 
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fondar eolia Fede l' edificio di Dio nelle anime, e di fuggir lo quielioni 
impertinenti, ed inutili, che tono le tornenti delle liti (l)> E questi sono 
gli eccellenti precetti dell’ Apostolo S. Paolo. 

I Santi Padri hanno fatto uso del medesimo metodo nella spegazione 
de' ooatri misteri. Essi non si sono messi io pena di provarli colla ra- 
gione, ma solamente di stabilirli sulla Uevelazione ; avendoci al contrae 
rio assicurati, che quantunque comparissero opposti a' lumi della ragio- 
no umana, bisognava crederli ; nà bisognava cercarne la ragione , ma 
crederli con semplicità. S. Giustino parlando dell' Incarnazione confessa, 
che gli uomini ignorano questo Mistero (2) ; ma che sia più vantaggio- 
so di credere le cose, che sembrano impossibili , che di non prestarvi 
fede. Confessa inoltre che so consigliar si voglia il lume della Ragione, 
e gli argomenti umani, il Mistero della Iocarnazione comparisce impossi- 
bile : Nè la natura, nè lo spirito dell'uomo sono capaci naturalmente di 
comprendere cose si elevate ; ma lo Spirito Santo, che rischiara la mente 
de' Fedeli, le fa loro intendere. Cosi, dice egli, ai veggono persone, le 
quali non sanno leggere, cioè gl' Idioti, ignoranti, dire e spiegar cose , 
le quali eccedano la capacità de’ Filosofi i più grandi : la qual cosa ci 
assicura, che non già la sapienza umana hi loro insegnato ciocché dico- 
no, ma la virtù di Dio. 

S. Ireneo dando degli eccellenti precetti , per assicurarsi delle verità 
della Fede per mezzo della Scrittura , e delia Tradizione , rapporta 
quantità di altre quistioni, suite quali lo Persooe intelligenti della Sagra 
Bibbia possono esercitarsi, ed alle quali egli applica queste parole del- 
l'Apostolo S. Paolo (3) : 0 profondità della sapienza, e della teienza di 
Dio 1 Aggiugne egli io un altro luogo (b), che non dee uno mettersi in 
pena nel trovar la decisione di tutte le quistioni ; poiché l'uomo essendo 
infinitamente inferiore a Dio , e non avendo ricevuta che io parte la 
grazia, infinite cose dev' egli ignorare. 



(i) S. Paolo nella I. a Timoteo: « Sicut rogavi te ut remaueres Ephrai , cura 
» ireoi in Macidoniam , ut denunliares quibusdam , ne aliter docerent , ncque in- 
» tendermi fabuhs, et genealoftiis interminati* , qua quacstioues praedant magi* t 
» qnam aedificationem Dei , quse est in Fide. » 

(a) S. Giustino lieti* Apologia li. «Myslerium auledi , et arcanum hujus rei ( In- 
» carnatioois ) ignorante*. E nel medesimo luogo : Preedabiliuj autem esse noci# 
» presumsimus , credere ea etiam , qua et nostra ipsorum natura , et borni nibua 
» aliti «uni irapoas'b’iia , quain par iter cura aliis (idem ilbs abrogare. E di tolto : 
n A pud nos sane quidem baco audire y et d cere licei > ab eis «tiara qui nec l'or- 
u mas tillerarum norunt : rudibus quid era ili», et voce barbari* , sed mente sapi- 
» cntibui et fide li bai , qmbu»dam dcbilibus , alque oculis capti*: ut iolilligere li- 
» retti, non huraana sapienti* bac Beri , sed viriate Dei dici. » 

( 3 ) S. Ireneo nel lib. i. cap. iv. « la Ulibus cium , et in similìbus eis excla- 
» inavit Apostoli** : O altiludo divitiarum sapienti» , et agnitioni* Dei l quain in- 
» coroprehensihilt» judicia , et iainvestigabilea via eju* !» 

( 4 ) E nel lib. IL cap. 43. « Si aulem et ahquia non invenerit caimani oto- 

si mura , quiB requiruntur , cogilet , quia homo est ia inQailum minar Dco , et 
» qui ex parte accepent gratiam , et qui Dondura nqualis , vel limili* sit Faeton, 
» et quia omnium experienliam , et cogitai ionera habere non possit , ut Deus : sed 
» io quantum minor est ab to, qui factus.non est, et qui scraper idem est ilio qui 
» hodtc faci us est , et initium fattura accepit ; in tantum secundum scicnliara , et 
» ad invcstigandiim caussa* omnium minnrum esse eo , qui ficit. Non cmra in- 
» fedo* eslo homo , neque sempcr coexistebas Dco , sicut propriuin cjus verbum 1 
» sed propter emmenteiu booitatrm e jus nunc initium foci uree accipicns, scnsiin 
ardisci* a verbo dispoaitioncs Dei , qui te fecit. Ordinrm ergo icrya luae settati*® 
u ti ue ut bouorum iguaiu* supplirai) scendo* ipsucn Dcuoi, s 
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Clemente di Alessandria dice (I) che in materia di Religione la Fede 
è la sola vera ragione, e che la Ragione non è la maestra della Fede ; 
che per giudicar sanamente bisogna credere alla Scrittura, senza voler 
provar la Fede con una dimostrazione. 

Tertulliano seguendo i principi di S. Ireneo, dice nelle sue Prescri- 
zioni, che bisogna credere con semplicità i Misterj, che il Vangelo , e 
la Tradizione c insegnano , e biasima gli £relici , i quali vogliono eoo 
colpevole curiosità indagarne le ragi »ni. 

Lattanzio dichiara (2) che l'uomo non può comprendere co' lumi della 
sua mente i Misteri di Dio , e che non vi sarebbe (JtlEereoia tra lui e 
Dio, se il suo pensiero potesse penetrare l’ordine , ed i segreti divini. £ 
perciò esorta gli uomini ad abbandonar la Filosofia, e seguir la Reve- 
lazion di Dio, che ci conduce alla verità. 

Come non vi ha ini>t»*ro più incomprensibile , e che comparisce più 
contrario a' lumi della Ragione , e che sia stato più combattuto dalla 
Filosofìa , secondo c’ insegna la Storia de' primi Secoli , quanto quello 
della Trinità ; ì Padri che ne hanno trattato, si sooo sforzati di dimo- 
strare, che bisogna sottoporre ciecamente la Ragiooe alla Fede , senza 
mettersi nell* impegno di voler penetrare, e cercar le ragioni di tal Mi- 
stero. a Questo sarebbe, dice b. Ilario, (3) voler comprendere V incoin- 
» preosibile , il voler capire la Generazioo del Verbo. E non dobbiam 



(i) Clemente d’ Alessandria nel I h- f. degli Sfromi ; Ncque vero periBÌtlmdum 
» -rat auditoribus , ut <x coni parai ione fici.mt prohalionetn : ncque ver bum tradni- 
31 dura est cxaramanduin li», qui et iuflatoruin srguineuloruin viribus ammani j un 
» habrnt prac >ccupaiaiu , et noiidoin cxmaintaiii. Qui aulcin ex fide conviver! m- 
», «tilucrif , i» ad divinoruiii vrrburum ause* plion. ui firmila est , ne staiti I ia , ut qui 

» judicium , quoti b na uilitur ratinile , n> nipe fi lem lubeat. E di tolto. Est ne 

» ergo aliqui» alus «jusinodi veru» status piH.iti», ac Dei cultus , cu tu» soia est Ma* 
v> g taira ratio ? Non ego q inde in arbilmr. CatkTura Tbcoplirastus dici! , Mmum ts- 
» «r F idei priucipiuin. Ab co cium poiriguiilur principia ad eam , qua est in no- 
y i bis, rafiouci» et cogilalmn.m Qui divims ergo cred idit tìcripluri» , (inaura ba- 
si b« ns judicium , cui contradic mquit , demouatrationem »ju* , qui Scriptum» de- 
» dii, vocem acnipit Non ukque sii ergo Fides munita per dcmonalrationecn. 

(a) Lai lamio uJ l»b. • </• fULi-t rv/ig. scrive» « Venia» »cu arcauum auuimi 
9 Dri , qui fecit omnia , ingenui ac propri» non potest sensi bus compri bendi , alio 

a> qui mini ini er Dru in , lioinmemque distarei , si Consilia et d»|>noiliooe» iiliua 

y* Ma. calati* seti mas o>gHalio asstquerrtur liumana .. Omissis ergo hujusce terrone 
phdosnpUicc aucloribu» eie aggrediatnur viam rrclatn... Nubi» aulirai qui Sacra- 
li me li tu in vera Religioni» acce pi mus , cum sd vcritas revelala divmitus , cooduc- 
3 i torem sapienza , ductnique veniali* Dcutn siquaraur. 

( 3 ) S. Ilario nel lib. i. contro Cosiamo : Ut cium inenarrabili* est Pater in co 
>i quod ingfinlus est , ila eoarrari Filius io co quod unigenitus est , non potest , 
» quia ingeniti est imago , qui gcmtus esl. Turai cium serasu , atque verbis imagi. 
» nrm appr« hendamus oecesse est, curai cura, cujus imago est, coiist-qucmur. Sed iti- 
si visibdia pcrs< qimiiur , et incora pnhensibil ia teulatuus , qUibua mtcUigeutia ad cou- 
» spicabilrs re» , et corp' rea* coarctatur. Noa erubcscirous slultilia , nou nosaiet 
» ipsos irreligiositalis arguimus , Dei arcaui» , Dei virlulibus calumuiaolcs ì Quomo- 
3> do Filius , el rande Filius , et quo damoo Patri» , vel ex qua sii pori u> oc natila, 
» inquiTiious. Hibcmus io e xeni pio operalionem , u! credere», Deum efiicrre posse 
» quoium inlrlligere efficientiam non possi»--. Sed te quisqui» es , inmveslig «bilia 
33 seetsntem , el divinorum secretarmi] , atque virtulum granerai arbdrura consolo; 
» ut mihi imperito, et tantum de omnibus Dco , ut sunt ab eo dieta credenti «ra- 
si tionera salimi fieli istius affi ras Dominum audio ; et quia bis credo quae scripta 

« sunt, scio j.im post rcsurrectiunrui frequenter videndum se io cor pure prabuissc 

v* inulti* non credeiitibu*. cedit ad baec et scnsus , d termo , et czlra ratioocm 

» humanam est verità* faci). « 
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» noi vergognarci di fare un al fatto tentativo ? E non dobbiam ricouo- 
» scere in ciò la nostra follia, e d'accusarci d’ infedeltà ? Noi combat* 
» tiamo i Misterj nascosti di Dio, in cercando, coinè è il suo Figliuo- 
» lo, e di onde è il suo Figliuolo ? Qual parto ha egli nella sostanza 
» del Padre 1 Non abbiam noi gli esempj delle operazioni divine , i 
» quali devono persuaderci, che Mio può far cose, che noi non possiamo 
» intendere f Chi sei tu, che vuoi comprendere le cose incomprcnsibili, 
» ed esser I' arbitro de' segreti di Dio, di render ragione di queste ope- 
» razioni ad un uomo come me , che fa professione di igoorar queste 
n cose, e di credere tutto ciò, che il Signore ha detto? Imperocché io 
» mi contento di ascoltare il Signore , e di credere ciò che è scritto. 
» Fa duopo che la intelligenza , ed il raziocinio cedino alla Fede. La 
» verità del fatto è superiore alla umana Ragione ». 

Il principio d' Aezio , e di Eunoinio per combattere il Mistero della 
Trinità, era : che la Ragione doveva essere il Giudice di tutte le cose, e 
non v’ era nulla di iucomprensibile. Questo è quel principio che distrug- 
gono S. Basilio, S. Gregorio di Naziauzo, di Nissa, e S. Giancrisostoino. 

Aon nu dile punto , dice S. Basilio (1), quale i quttta generazione T 
Di qual maniera, e come cesa eia fallai Ceeserem noi. a cagione di esse- 
re esso ineffabile, ed incomprensibile, di credere al Padre , cd al Figlio f 
Se noi vogliamo cosi misurvre tulle le cote, seguendo i lumi della nostra 
mente, e ricusar di credere tulio ciò , che noi non comprendiamo , certa- 
mente perderemo il frullo, e la ricompensa della Fede. 

5. Gregorio Nazianzeno intraprende di provare (2) che le cose divine 
sono superiori alla portata dell' iutendimento umano , o ne apporta Ire 
ragioni : la prima allin di renderle più venerabili : la seconda , perchè 
non succoda agli uomini ciocché successe a Lucifero, il quale cadde, 
quando volle innalzarsi: la terza, acciocché coloro, i quali si sono pu- 
rificati de' loro peccati in questa vita, abbiano a sperare una più ampia 
conoscenza nell'altra. 

S. Gregorio Nisseno, e S. Giancrisoslomo (3) provano ancora contra 



(i) 3. Basilio nel I b. II. contro Eunomi, : « Nc m.hi dicas , quaenam est lisce 
» generali»? quali* rt qui.modo Gerì polurrit * N *n rnim quia iti, tT-,t>ilia oinn.no 
ss moilu*, et incoinpre hensibd.s ni , ideiren itimi fìrmilrr mu Palmi, , et Filiuin 
» credere recusabimus. Nani si cuncla ,nl. Ilig, ulta nostra mensurare voluerinsus , et 
» quod mente non capitimi, id mini olimmo esse pulavimos , amillelur protecto fi- 
» dei , amiltetur eliam spei remuneratili. ” 

(a) S. Gregorio Nazianzeno nella Orazione XXXIV « Vi-riun ul illml ostendam 
» quod Orai ioni s principio diceic iustilu. bai» , nimirum limiti i afra humaqi inge- 
» nn caplum esse, nec toium qnantu, est , cngUsri , alque amino infonnari poso* . . 
si Quautum tauieu no, qui catgut» modulo ea , qme ad conlemplamlaiu dtlìcilix 
» guai, me Innur , conj-ciura .iss-qm pussumus , Ire. bnjus rei canna afferri que- 
st ani. Prima, ne ob adtpiscendi facilitatela fscilis quoque rei quartine jactura sit, 
>i Kit cium fere , ul quod non siile labore , alque industria parluiu est , arctius 
» quoque tenealur : quod aulem nullo negotio cmnparaluin est , c.tissitoe vil.scat , 
sa el sbjicalur , ulpole quod recuperari poss't. Alque ila in bemliciuia ccdil non 
ai obvia illa , et expromla beiiclìceulia duini., alai apud prudeutes liomuies , alque cor- 
si dato*. Alierà ne idem rtobii , quod Lucifero illa prolapso, accidat , Ime est, ue- 
ss loto ilio fulgore peritisi ccrviccin adversus Doimnuiu Oinmpolenlem attoUcmus, at- 
ta que ob elalionetn corruamua , caso oinmuui miserrimo, el calamitosissimo. Po- 
si stremo , ut pru indurirne suae illustrisque vita pece ino ubcrius aliquid Inbcaol, 
u qui bic lese a vdiorum labe perpurgarmt , ac r.m adamatam , et expclilam pali- 
ri entibus anunis cxpcctariol. 

(3) S. Gregorio Nisseno nel lib. 111. coolro Euoomio , c S. Giaucrisostoino de 
l. comprai* itili Dei naturai 
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ì medesimi Eretici, estere nna gran temerità di voler comprendere , e 
render ragione de' nostri inisterj, ed essere una orribile empietà di non 
voler credere, che alle verità, che si possono conoscere , e dimostrare 
colla ragion naturale. 

S. Epifanio scrivendo contra l' eretico Aezio (1) lo biasima appunto ( 
perchè voleva giudicar de' Misterj colle regole delta Dialettica : « Noi 
» non abbiam che fare , dice egli , di questi discorsi inutili , e la sola 
» Dottrina di Gesù-Cristo ci basta. 

S. Giancrisostomo dice (8) che non vi è nulla di più pericoloso, che 
sottoporre le cose sovra naturali alla ragione : e che i Cristiani sono 
chiamati fedeli , perchè disprezzando la verità apparente delle umane 
cose, si elevano all'altezza della Fede. 

Ma per non fermarci nell' ammassamento delle autorità de' Padri, i 
quali stabiliscono questa verità, basta di rimarcare, che in tutte le qui- 
stioni che concernono i misteri della nostra Religione, definiti da' Con- 
cilj, non si sono essi provati direttamente colla ragione naturate ; ma 
si sono contentati di mostrare, elio erano rivelati e dalla Scrittura, a 
dalla Tradizione. Si è supposto, si è riconosciuto, e dichiarato, cheque* 
ite verità non solamente non erano chiare, ed evideoti ; ma eziandio, 
che erano superiori alla Ragione. Noi non veggiamo che uno siasi af- 
faticato di provare contra gli eretici, che questi misteri erano possibili, 
nè a renderne delle ragioni ; ma uoicameute si è limitato alla quistio- 
ne di fatto : cioè, è stato esso revelato, o no ? Perché mi domandi tu , 
dice S. Agostino a Giuliano (3) come tieii ciò fatto, te credendo all'Apo- 
ttoio, che in venta conto ha potuto mentire , tu vedi di essersi fatto ? È 
vero, che non può esservi vera ragione, che dimostri positivamente la 
falsità, o l'impossibilità da' Misterj, oche quelle, le quali sembrano pro- 
vare I’ una, o I' altra, sono false. Ma come è diffidile di far vedere la 
falsità di queste ragioni, e di accordar di un modo, che soddisfa lo spi- 
rito, le apparenti contradizioni , che si allegano ; la via più breve , e 
più sicura si è, senza impegnarsi nelle dispute metafìsiche, di attener- 
si alla quistione di fatto, e di dimostrare, che la cosa è vera, od è possi- 
bile: poiché costando dalla Revelazione che essa è, ciò basta per iticf 
strare, che le ragioni contrarie, qualunque apparenza di verità che ab- 
biano, sono false : Cu»ì, e non allrimente, ragiona S. Agostino (4) : Se 
ti allega, dice egli, qualche ragione contra l autorità delle divine Scrit- 



ta) S. Epifanio nel lib. III. Eresia 76. « Desine igilur Arti , aristotelica» àlias 
» tua* voce» , et inane» obiruJerc. Nubi» coiai e ira uilmu errori» pericolato certis- 
* aima Climi doctrina sufficit. 

(a) S Giaoertsoalomo nell' O iteli» XK 1 V. sopra S. Giovanni. « Ptibil prjns est , 
>1 quoti humanis raliooibus spirituali» «ihj cere. He illuni ( Nicu munì ) impedii , 
» ne quid magnato, nr quid profondimi con lem piare I tir. Ideo no» Bdclrs appvllctnur, 
a» ut bumanaruio cogdalionuna vernate conienti» , ad Kidei alliludtnem evadami)». 

( 3 ) S. Apodino nel lib. VI. contra Giuliano cap. IV. « Qu il a me qusena , quo 
» (il ficlum motto cuoi viden» factum esse quocumque modo , Si Apostolo credi» ali. 
s> quo modo , qui mentiri potuit nullo modo. 

(4) Il medesimo S. Agostino nell' Bpist. 1 4 d a Marcellino mini. 7. u Si cairn 
» ratio Conira divinarum scriplurarum aoctoritalem reddilur , quamlibet acuta ait , 
sa fallii veriamstlitudine , mm vera eaae non potrai. Rursus ai mamfralissimae o er l SB - 
sa que rat toni velui Scriplurarum Sanciamo! objcitur aucloriljs , non iatcltigif qui 
» hoc ficil , cl non SiTiplurarutn illarum semum , ad quem penetrare non potuti; 
a» aed auum pollila objicil veniali: acc quod ia et», aed quad io se ipso ve! ut prò 

» ei> iurcml 1 oppuuil. *•• - - - 



Bigitized by Google 




11 

ture, per forti che comparisca, non può esser vera. Ed in un altro luo- 
go (1) : Gli Infedeli non vogliono credere i miracoli ; poiché non ne veg- 
gono essi punto la ragione. Ed in effetto vi ton delle rose, delle quali non 
può rendersi ragione , quantunque i abbiano. Per esempio la ragione , la 
quale persuade che nella Trinità ri Figlio non è coeterno al suo Padre, o 
che idi una altra sostanza, deve essere rigettala e dissapprovata, non per- 
chè sia questa una ragione , ma perché è questa una ragione falsa ; im- 
perocché se fosse questa una vera ragione, non condurrebbe all' errore. E 
come non debbonsi rigettare tulle le sorti de discorsi , non ostante che vi 
sieno discorsi sedulliei ; cori non dee rigettarsi ogni ragione, perchè vi son 
delle false, lo dico la medesima cosa della sapienza : Non bisogna rigettare 
ogni genere di sapienza, poiché vi ha della falsa. 

Ma sebbene le cose, elie appajono le più contrarie alla Ragione, non 
sieno veramente contrarie in se medesime, e che esse abbiano una vera 
ragione ; nulladimaoco poiché queste vere ragioni ci sono ignote, e che 
essendo superiori al nostro intendimento, è impossibile di giungnervi in 
questa vita, ed indarno gli uomini si sforzerebbono di provare con uma- 
ne ragiooi questi Misterj incomprensibili, o di rispondere alle difficoltà 
che può formare il raziocinio centra la di lor verità ; fa duopo stabilir 
l'autorità, e la certezza della Kevelazione. E questo principio una volta 
stabilito, tutto si riduce alla quistione di fallo, che è molto più facile 
a decidere, e rende inutili tutte le altre ricerche. Questa è dunque una 
gran temerità d'intraprendere a provare i nostri Misterj colla ragion na- 
turale, e di impiegare I' autorità, e la ragion de’ Filosofi per ispiegarli, 
invece di appoggiarli sulla Revelazione , cioè sulla Sagra Scrittura , e 
sulla Tradizione. S. Agostino ha fatto un libro apposta su questo argo- 
mento (2) , per mostrare , che I' uomo- è obbligalo di credere le cose , 
che non si veggono nè cogli occhi del corpo, nè con quelli della mente, 
o per confutar le obbiezioni, che gli Eretici, e gli Empj facevano con- 
tra questa Dottrina. Vi son di quei, dice egli, i quali s' immaginano , 
che l'uomo dee piuttosto burlarsi della Religiou Cristiana, poiché in- 
segna cose, che non si veggono, e comanda di crederle. Onde oppone 
egli primamente a loro, che essi credono una infinità di coso, che non 
posson vedere cogli occhi corporei : ma perchè posson rispondere , cho 
quantunque non vedessero tali cose cogli occhi del corpo , le conosce- 
vano però con quei della mente, egli fa loro vedere che vi ha una in- 
finità di cose, che uno è obbligato di credere, quantunque non le veg- 
ga nè cogli occhi del corpo, uè con quei della mente ; avendo sufficienti 



. (l) E orila Epiit. ino a Consriizm anno 5 e 6 u Suoi aulini quaedam , qua 
» cura audìtTiinu., . non eia accorilo,! uno» li, lem , ri ral'one nnbia rrildila vera ine 
» cortina:, mo* , qua ere Icre non valemus. El universa I) no radila ideo ah Inlì- 
» delibi» non crcduuiur , quia loiuin rullo non vidi-lur. El rovere sunt , de qui- 
» bus ralio midi non potrai . non tararn non est... Non iila qua persuasi!, in ea 
ss Trimtole qua rsl 0, us , Filturu Patri non rase c airrnura , vcl allerius esse sub. 
» stantia slque atiqua parie dina, in, lem , ri eo motto infttriorem Spintoni Smctuin s 
cs ileinquc illa qua persuasi! , Palrcra rt Filiutn unius cjnsdcuique , Spiritual vero 
ss Si nel u : n aiterius esse substantia , non ideo quia ratio est, ned quia falsa ratio est 
ss cavenda , rt drlrsljnda dicenda rat. Nam si ratio vera csset , non ulique errasse!. 
s> Quapropter sicut non ideo debra oraiu-m vilare arrnionem , quia rat , I senno fal- 
sa sua ; ila non drbca oraoera vitare rationem , quia est el falsa ratio. Hoc rt de 
ss tapicnlia diaci mi. Niquc unni proptcrca sapicnlia vitanda est, quia cat et falsa 
ss sapienlia. 

(ì) Nel libro de Fide corum quae non videntur. 
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tosi linoni della loro verità. E dopo di arerò stabilito questo principio , 
dimostra egli, che la Religioo Cristiana ha una sufficiente autorità per 
obbligare le persone ragionevoli di credere le verità, che punto non com- 
prendono. Stabilisce egli i medesimi principi nel suo libro della utilità 
di credere, e negli altri suoi libri cqnlr3 de' Manichei, i quali promette- 
vano di nulla avanzare, che non fosse evidente alla Ragione, e beffa - 
vansi di coloro, che si obbligavano di rendersi all' autorità. Fa vedere 
al contrario, che I’ uomo è obbligato di credere in materia di Religione, 
e che coloro, i quali promettono di non condurre I' uomo che colla ra- 
gione, sono ingannatori, de' quali bisogna ben guardarsene. Parla egli 
ancora su questo soggetto nella sua lettera a Dioscoro (1) : Lo Spirito 
dell'uomo, dice egli, era talmente cieco per il peccato, e per l'amor della 
carne, che esii poteron pattare il tempo loro nel lottenere questi mostri di 
opinioni. Ne dubiterai tu, Dioscoro ? Un uomo sensato potrà dubitare , che 
il miglior mezzo per insegnare agli uomini la verità , era , che la verità 
medesima unita personalmente all' uomo . persuadeste loro colle tuo 
buone. istruzioni , e divine azioni di creder ciò, che capir non poteva- 
no ‘t È gloria di questa verità, che noi ubbidiamo. Noi ci esortiamo di 
creder (ermamente a colui che ha fatto , non solamente molli uomini , 
ma eziandio popoli interi , i quali non potendo giudicar di queste cote 
colla Ragione , le credano per la Fede. Ed aggiugne , non enervi che 
coloro, i quali tono fuor della Chiesa, che sentendo quanto la loro auto- 
rità sia inferiore a quella della Chieta, vogliono distruggere questo prin- 
cipio, promettendo di provar ciò, che essi avanzano, colla ragione. Que- 
llo era, come abhiam veduto, il principio do' Manichei, che S. Agosti- 
no combatte in tanti luoghi, con dimostrare la necessità della Fede. E 
vero, che questo Padre in questo luogo, ed in molti altri osserva , che 
questa Fede è seguita da una intelligenza , die dà alla meote de’ lumi 
della verità, che si è creduta sulle prime semplicemente; dimodoché 
sembra distinguerò due sorti de’ Cristiani : de' semplici credenti, i quali 
destituii di intelligenza credono ciò, che non intendono ; e delle perso- 
ne illuminate, le quali dopo di aver credulo, acquistano dei lumi , per 
mezzo de' quali capiscono, e comprendono le verità , che han credute. 
Colui, die' egli (2), che ci comanda con tanta bontà di credere, e che ha 

ava 'Uj mmn mi 



(I) Nell’ E/iist 118 , a Dmsc'wn cap. V. « Gnm igilur tanta ait csecitas m-ntium 
>» per illuvicm |icccjlurutn , auvireniquc carina, ut cli-iin <sla seiitenbarura portento 
>> olia Uoctorum cuntcrere disputando poluerint : dubitabii tu Dioscore , vcl qui». 
» «j u mi vigilanti ingcnio pracdilu» , ulto mudo ad arquendaui virilatcm im-liu, con. 
n nuli |Kitui»K gemn buinano , qunra ut b mio ab ip»a ventale snsceptua ineffabili* 
e ter , atquc iinrabililer , et tpiiui ni terna peraoiuoi c ren, , recu praeci [Meiido , 
a et divina (adendo aalubriler credi peiauaderct , q.io.l n indura prn.lenter posaci 
a iniettigli Hnjus noi glori* scrvitnus , buie le nuuiobdiicr atque cunttanter ere. 
» dere li irtJinur , per quelli radura est , ut duo pauci , aed populi etiarn , qui non 
„ po-sunl tata d jiidicare ratinile , Fide credali! , ab bil perplexilatibisa in aurea pu* 
n rus'inac , atque ainccriatinus rrnUlis .. Form itti qui cura in unitale , atque Cora. 
y , muntone calti il.ca noli cult , Cliriabaiio taraeu nomine gtoriantur , e iguolnr ad* 
jy veraarn crrdcntibui , et a ut al imperito! quivi ratinile Iraducere , quando maxi, 
e me cura lata medicina Diminuì venerd , ut (àJem popnlta iraperarel. Sali tane fa. 
a, cere cogunlur , ut dizi , quia facere ae abiettissime scudunt , ai eortira a untori - 
» tate c idiotica couferatur. Conantur ergo auctoritatem aXabiiiaaiinara fondatiasim» 
aa Eccita* quaai rallenta nomine , et pollicitatione superare. Orauiuin eu un brace* 
yy ticorum, quaai reguiana est irta tenierdas. 

(3) F nel io deann a tu ago : die Fide) Imperator clementissima» , et prr conven- 
ni tua celeberrimi» popuìorum , atque (jcuUuui , sedesque ipana A posto! orna arce 
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fortificala la Chitta colla tua autorità nelle attemllee de' popoli , e delle 
fi/azioni, e nelle tedi degli Apostoli, l’ ha eziandio armala di forze d una 
invincibile ragione in un pìccolo numero di persone dotte, e spirituali. Ma 
il buon ordine è, di ricevere sulle prime i deboli nella Cittadella della 
Fede, affiochì dopo che saranno posti essi nel luogo di sicurezza, si possa 
combattere per loro con vigore. 

Qualcheduno leggendo queste parole, potrebbe probabilmente credere, 
che S. Agostino abbia creduto, che si poteva pervenire colla ragion na- 
turale a comprendere, e provare la verità de' nostri Misterj. Ma nulla 
è più lontano dal suo pensiero. Imperocché l' intelligenza de' Misterj , 
alla quale alcuni Santi pervengono in questa vita, non è un effetto della 
ragion naturale secondo S. Agostino ; ma deriva da' lumi della Fede so- 
vranaturale, che Iddio accorda in parte ad un piccolo numero decanti, 
e de’ Spirituali in questa vita, e che essi poi avranno perfetta nell'altra. 
Questa è quella, che egli chiama nel libro contro Epislolam Fondamenti, 
una purissima sapienza, alla conoscenza della quale non vi ha, che un 
piccolo numero de' Spirituali , che possono pervenire in questa vita , e 
di cui non possono averne che una parte, poiché sono uomini ; sebbene 
l'abbiano con certezza ; imperciocché, aggiunge egli, il comune de' Cri- 
stiani è sicuro della sua salute , non per la vivacità della intelligenza , 
ma per la semplicità della Fede: Sincerissimam sopientiam , ad eujut 
cognitionern pauci spiritales in hac vita perreniunt , ut e am ex minima 
quidem parte, quia hominet sunt, sed tamen sine dubitatone cagnoscant. 
Ceteram quippe turbato non inletligendi vivacitas, sed credendi simplicitat 
tulissimam facit. Questa sapienza non é punto I' elicilo della natura , 
ma della grazia : essa non deriva da' lumi della Ragione, ma da quelli 
della Fede: essa non si acquista per mezzo dell'umano raziocinio, ma 
per la inspirazione dello Spirito Santo : essa non é fondata sulle dimo- 
strazioni della Ragione, ma sulle operazioni dello Spirito di Dio. Giam- 
mai la Ragione può esser maestra della Fede, come attesta Clemente di 
Alessandria, e questa è una temerità, che si è sempre biasimata nella 
Chiesa, d'intraprendere a provare i misterj, che sono superiori alla Ra- 
gione, colle umane ragioni. Per insegnar le cose divine, dice S. I lario (1), 
bisogna impiegar le istruzioni divine , perchi la debolezza dell' uomo non 
può esser capace per se slessa, di acquistar la scienza delle cose celesti. 

La medeaima ragione, per la quale non si dee far uso de' raziocinj, 
per provare i Misterj, mostra clic non si debbono decidere al tribunal 
della Ragione. I Protestanti, che sostengono questo strano paradosso di 
tutto decidere in materia di Religione, secondo la Ragione, essi sneora 
son costretti di confessare tal verità eziandio non volendo. Ecco di qual 
maniera parlano de' Misteri i loro antesignani. Lutero nel suo libro de 
Servo Arbitrio scrive cosi (2).: a Se si trova difficile di conoacero l'equità, 
» e la clemenza di Dio nel supplicio de' peccatori, i quali non han po- 



si Stirtor.l jti« munivi! Ecrlrtiam , el per paneinrri pie dorlos , el vere spiri late* si. 
» ms copiosissimi* apparai. bus eliam invcclit*m k raltouia armavi! Vi rum • Ila rrc- 
» fissilità Disciplina est, in arc«m Fidei quam maxime ricipi infirmo» , ut prò eia 
v jam tutissime positis fortissima ratine pugnrlur. 

(0 5. 1 lario nel Vtb. IV. de Trinit. cc New ini animi dubium esse oporbt « ad 
f> divinaruiu rerum cognilionrm div nis utendum esse doctrims. Ntque cnim soen- 
»» liam mele silura per stoni humaoa imbecillita* const qurrclur , ncque inyitibilium 
infrlltgentiam ipae «ibi corporali um sensus adsumet. 

(i) Lutero nel libro De servo arbitrio capo pag. a83. 
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r> tuto esser uomini dabbene, bisogna dar per lo meno qualche eosa all* 
» sua sapienza, nel crederò che egli è giusto, quando ci sembra ingiu- 
» sto ; poiché se la giustizia era tale, cho la mente umana ne potesse 
» giudicare, essa non sarebbe divina, e nè differirebbe da quella degli 
» uomini; ma poiché è incomprcnsibile, ed inaccessibile alla Ragione uma- 
» na, l'ordine, e la necessità parimente vogliono, che noi non possia- 
» mo comprendere la sua giustizia, ed indi deriva I' esclamazione di S. 
» Paolo; O profondili delle ricchezze re. La ragion medesima ci ammae- 
» atra, che la nostra forza, la nostra saviezza, la nostra scienza, e la 
» nostra sostanza sono un nulla in paragono della forza, della sapienza, 
» della scienza,» della sostanza di Dio. Qual difficoltà dunque s'incon- 
» tra nel non confessare , cho la nostra giustizia sia un nulla io con* 
» fronto di quella di Dio, e di pretendere, che i giudizj di Dio devono 
» subire il nostro esame, ed esserci comprensibili 1 Del rimanente noi 
» riconosciamo in lui una maestà suprema, nè vi ha cho la sua giustizia, 
» cui noi osiamo contraddire, e non vogliamo credere provisionalments 
» che egli sia giusto, quantunque ci abbia promesso, che verrà il tera- 
» po, in cui la sua gloria essendo revelata , tutti gli uomini vedranno 
» chiaramente, che egli è stato, e che egli è giusto. 

Mel-mtone (lj avendo esposto il suo sentimento sulla cagion del pec- 
calo , vuole che i suoi Lettori abbraccino con tutto il loro cuore que- 
sto Dogma , senza arrestarsi a' prestigj delle dispute , e non ostante 
che i sottili ingegni ammassino su tal materia un gran numero di diffi- 
coltà inispiegabili. « Atteniamoci , die' egli , alle testimonianze dell* 
t) Scrittura , quantunque non possiamo svilupparne tutte le cavillazio- 
» ni , che ci si obbiettano ». E notale che egli parla cosi in un tem- 
po , in cui aveva egli abbandonato il sentimento di Lutero sulla ser- 
vitù della volontà umana , e che si erg motto accostato a quella dei 
Cattolici in quanto al Dogma della libertà. 

» In ordine a quanto ò stato ordinato , dice Calvino (2) della Pre- 
vi scienza , e decreto di Dio , che l'uomo dovea credere come è sue- 
■a ceduto, e nulladimeno , che non si possa inviluppar Dio in tal ca- 
» dula , come Autore , o approvatimi' ; non abbiamo vergogna di con- 
» fossore la nostra ignoranza in questo luogo , posto che conosceva 
» assai , che questo è un segreto nascosto allo spirito umano per acuto 
» che egli sia. In gomma , che egli non ci affanna , se siamo fedeli , 
» di non sapere ciocché Dio ha nascosto nella sua chiarezza inacccs- 
» sibilo. 

Abbadia nella sua opera della verità della religion Cristiana facendola 
consideraro ne' suoi Misterj , dice (3) « clic quantunque abbiano essi 
» una parte luminosa , sono impenetrabili al nostro spirito , e che non 
» è nè sicuro , nè permesso , nè possibile di penetrarne la profondità. 
» Voi vi vedrete , perchè essi domandano il sagrifìzio de'nostri vani 
» ragionamenti , c I' umiliazione della nostra ragion superba , e che 
-» Idd o vuol regnare sopra di noi per la sommissione de’ nostri spiriti, 
» i quali credono le verità incredibili. 

Si sa , che un Protestante , il quale seguita i suoi principj , sia mi- 
mico della via dell’ autorità in materia di Religione , o che attribuisca 



, (t) Mtlanlune in Locis Theolozìcis pap 6 j . 

(a) C.ilv no n,l Trillalo della Pi«it<MinaaioOi; pse. ■ i3 1 . 
p 3 ) ALbadia Tom. il. pag. 408. 
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molto alla ragione ; poiché giudica del senso della Scrittura per il suo 




quando è quistione di decidere su i Misteri , che noi sappiamo dalla 
pa rota di Dio. Quando ai legge Sorioo , non si trovano che lodi pro- 
fuse della ragione umana. E se questo Autore ne riconosceva tal volta 
.la debolesza , ciò non può essere riguardato , che come una confes- 
sione , che la verità gli ha strappata. Siami lecito di produrre alcuoi 
luoghi di questo famoso Predicatore. 

« Le verità le più semplici , dice egli (i) , gli oggetti i meno com- 
» posti baooo pertanto un certo fondo, e certi abissi . che sono supe- 
» riori alla nostra portata ; poiché le verità le più semplici, e gli og- 
» getti i meno composti hanno una certa legagione coll' infinito, dimo- 
ia dochè non potrebboosi comprendere perfettamente, senza comprende- 
» re questo infinito. Nulla è più semplice, nulla è meno composto per 
zi rapporto a me, che questa proposizione. Vi sono fuor di me degli og~ 
» getti, che muovono attualmente i miei occhi , ed i quali eccitano certi 
a movimenti nel mio cervello, e certe percezioni nella mia mente. Nondf- 
» meno questa proposizione si semplice, est poco composta, ha un certo 
» fondo, e certi abissi, che sono superiori alla mia portata, poiché «ssa 
» è legata con altre quistioni, che riguardano quest’ infinito, che io noa 
» saprei comprendere perfettamente. Essa è legata con questa : L' esse- 
» re perfetto può risvegliare delle percezioni nell' anima , e de' moti 
p nel cervello, senza l' interposizione di queati oggetti esteriori! 1 Essa 
» è legata con queat' altra : La bootà , e la verità dell' Ente perfetto 
p soffrono ohe egli ecciti delle percezioni nella nostra anima, e de'moti 
» nel nostro cervello, per gli quali noi siamo come invincibilmente for- 
» zati di credere, che certi oggetti esistono fuor di noi, se essi non 
» esistano io effetto ? Essa ò legata con diverse altre quistioni del me- 
li desimo genere, le quali ci getta no nelle discussioni, ove U nostro de- 
la bolo intendimento trovasi confuso , ed assorbito. Cosi non solamente 
» noi siamo incapaci di esaminare certe quistioni, che si raggirano aul- 
ii l’ infinito , ma siamo incapaci eziandio di soddisfarci pienamente su 
» quelle d' un' altro genere, poiché hanno rapporto coll’ infinito. 

» Coloro, che ci combattono, seguita egli (2), oon rispettano malto 
p la Scrittura, e le sue Decisioni. Ed ecco a cho conduce questo princi- 
P pio, che spetta alla Ragione di decidere de' dogmi della Scrittura , e 
P non a’ dogmi della Scrittura di dirigere la Ragione. Questo principio 
» posto una volta, crollano tutti i Dogmi della nostra Fede , e la spe- 
p risma conferma questa opinione. Osservate in quali precipizi ha con- 
ia dotto questo principio Socino , e i suoi Settatori. A qual decisione 
» della Scrittura , a qual Dogma della Fede , a qual verità stabilita , 
» inculcata, ripetuta non hanno essi attentato? La Schiavitù della vo- 
la lontà umana sembra distruggere la natura dell' uomo, bisogna niegare 
» questa schiavitù. Ma il Dogma de' Decreti assoluti sembra offendere 
» la libertà deli’ uomo : bisogna niegare questa prescienza. Ma mille , 
» e mille Profezie provano questa prescienza : bisogna negaro il senso 
p mistico di queste Profezie. Ma Gesù-Criato le ha avverate ; bisogna 
» contrastare a Gesù-Cristo i suoi titoli, i auoi attributi , le sue opere 



>. (t) Saurin Tnto. III. pag. 36i. 
»<») Sauna Tom. 1. pag. aoi, 
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» il suo culto, la sua Soddisfazione : bisogna negar la sua diviniti, la 
» sua uniti con Dio, la sua Incarnazione : bisogna farne un uomo, un 
» Profeta, un Dottor distinto dagli altri solamente per alcuni straordi- 
» narj talenti : bisogna negar tutto il sistema del Vangelo, della salute, 
» della Redeuzione. Dare orecchio a queste idee , è di andare da pre- 
» cipizio in precipizio. 

Il medesimo Sorino dopo di avere esposte tutte le difficolti, che seco 
porta la Predestinazione Calviniana, parla cosi (1) : « Dopo tutte questo 
» quistioni, quando voi ne appellerete alla nostra coscienza, per sapere 
» se le nostre proprie risposto sono capaci di soddisfarci pienamente ; 
» se 1' uom non può servirsi delle nostre proprie armi per combatterci; 
» so le obbiezioni , che noi abbiamo opposte alle altre non sembrano 
» conchiudere contra di noi, e se tutto questo sistema, che noi propo- 
» nismo ci sembra senza difficolti ; a ciò noi risponderemo , tacendo : 
» noi riconosceremo la nostra ignoranza : noi non lacereremo il velo , 
a col quale iddio ha coverti i suoi Misterj : noi esclameremo su questo 
» abisso del Creatore, come sopra degli altri : O profondità ! 

Inoltre seguita il medesimo Autore (2) : « Colui che rigetta un Dog* 
» ma perchè non lo comprende, e colui che vuol comprenderlo perfel- 
» tamente, peccano entrambi per lo stesso principio, per non capire i 
b Tini dell' umaoa mente ; due scogli ugualmente pericolosi. Ma da una 
» parte, bisogna esser ben temerario, bisogna aver dello idee molto li* 
b untale d' un Dìo infinito, bisogna esser beo poco versato nelle scien* 
a ze, per non ammettere, che 1 principi Che non incontrano difficolti, 
» e per riguardare la profonditi di un Mistero, come un carattere di 
» falsità. Come ! una creatura miserabile, che non conosce se medesima, 
» vorrebbe conoscere i Decreti di Dio. e rigettarli, se essa non potesse 
» penetrarli ? Ma da un' altra parte, bisogna aver la vista ben corta ■ 
» bisogna essere d' un genio ben debole , bisogna hen poco conoscere 
» le veduto del Creatore, per non sentire alcuna difficolti , per trovar. 
» che tutto sia chiaro, per non voler sospendere il suo giudizio su di 
v ninna cosa, per pretendere non solamente di sostener la verità di un 
» Mistero, ma per volerne penetrar gli abissi. 0 uomo da niente rien- 
» tra in te stesso : Covriti di polvere , ed apprendi dal più gran Teo- 
» logo a fermarti, ove bisogna fermarsi, ed a gridare sulla sponda del- 
ia I' Abisso : 0 profondità I 

Un grand' uomo ha scritto molto (3), che ha del rapporto al fine di 
questo Discorso; ed io mo ne servo in parte, considerando di non po- 
ter dire nulla di più torto. Il leggitore ne giudicherà, o ne rimarrà con- 
tento. come io spero. Non più le autorità decideranno la controversia; 
ma la Ragione stessa ci somministrerà le armi per combattere le ingiu- 
ste pretensioni d’ una orgogliosa Ragione , la quale pretende arrogarsi 
il dritto di giudicare della Revelazione. Osserviamo primamente, che i 
Cattolici, ed ■ Protestanti si fanno la guerra sopra una infinità di arti- 
coli di Religione ; ma essi sono di accordo su questo punto , che 
i Mister] del Vangelo sono superiori alla Ragione (1). Questo sentimento 



(i) Saurin Toin. I p«z. 017- 
(a) Saturni Tom. 1 |»«n; u.*J- 

(J) P.Hro Stivano Rea*# «rii* np*ra intitolila- : L‘ usange de la Raison 9 et de la 
Poy , oh V accord de Li Foy , et de 1 1 Rriìtou . 

( 4 ) Calvino nel lib HI delle Istituzioni cip- XXI 5 - « Neque eoim arquuiu 

» e*t , ut qu» m se ip«o ascondita case voluti Dcu*, impune homo «aeuUat \ et u- 
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dètè esser di un gran peso, per chi ne Sentirà ben la fona. Ne risulta 
necessariamente, die sia impossibile di risolvere le difficoltà de' Filoso- 
fi, e conseguentemente, che una disputa, dove non si fa uso che dei 
lumi naturali, si terminerà in detrimento de’ Teologi) e che essi si ve- 
dranno forzati di ricorrere al lume sovranalurale. 

Per far meglio apprendere questa verità, eccone alcuni raziocinj. Sa 
Alcune dottrine sono superiori alla Ragione, esse sono superiori alla sua 
portata. Se esse sono superiori alla sua portata , essa non vi potrebbe 
arrivare. So essa non può arrivare, essa non può comprenderle. Se essa 
non può comprenderle) essa non saprebbe trovare alcuna idea, e prin- 
cipio, che sia una sorgente di soluzione ; e conseguentemente le obbie- 
zioni , che avrà fatte, rimarranno senza risposta , o ciocché è la me- 
desima cosa non vi si risponderà , die con qualdie distinzione cosi 
oscura , come la Tesi medesima che sarà stata attaccala. Ora egli è 
certo, che una obbiezione , che si fonda sulle nozioni ben distinte , ri- 
mane ugualmente vittoriosa, oche voi non rispondiate, o che rispon- 
diamo in guisa , che non 6i può nulla comprendere. Può esservi mai 
uguaglianza tra un uomo che. vi oppone ciocché voi , e lui intendete 
chiarissimaincnte , e voi che non potete difendervi, che per mezzo di 
risposte , nelle quali né voi , nè lui comprendiate nulla? 

Ciocché bisogna rilevarne dal Bn qui detto si è, che I Misterj del 
Vangelo essendo di un ordine sovranalurale , non possono , nè devono 
esser sottoposti alle regole del lume naturale (1), Essi non sono fatti per 
esser messi alle dispute filosofiche : la loro grandezza, la loro sublimità 
non permette un tale attentato. Sarebbe anitra la natura delle cose , 
che ne uscissero vittoriosi da un tal combattimento : il loro carattere 
essenziale è di essere un oggetto di Fede , e non già un oggotto di 
scienza. Essi non sarebbono più misterj , se la Ragione ne potesse ri- 
solvere tutte le difficoltà, e cosi in vece di essere strano, che qualcuno 
confessi, che la Filosofia non possa attaccarli, dovrebbe acandalizzarsi» 
se quaicuno dicesse il contrario. 

Lo spirito della disputa è la cosa che sembra la meno approvata nella 



» pienti» aulii. m lalcm ( quam adorar! , et non apprelnndi volai!, ut per ipsam 
v> quoque adinnabilis n--bis f irci ) ab ips.i (élcruilate evolva!. 

E o.l cap. X\lll J v. « Immensità, jud.c orimi Dei eiaria raperimentis vobia 
» noia tal- dola vocali profumino! ahy.iuui... Quid ergo juval velina iuquinlìonn 
» voa drmergere in ahy-„imi , q-.ain voi,., ixil.aicm Tire , rafie ips-i ilici. il ? Cur 
» non voa nictna aliqu.» «alleni colubri , quod de incnniprehensibdi Dei sapirntia , 
ai al trrnbili |iolciilia (ani bialoria Job, qujm libri Priphrlici prae licant : S> la- 
ri intillnainr mena Ina , Oc pigra! Augurimi cona lumi ainplrdi. Tu homo iilpcclJS 
» a ine rrspoaauui ? Et ego rum li uno , Itaque ambo aildiamua dicciitcìu : O homo 
» lu qua ir? Milito cal (ideila ignoranti! , quaui temeraria aciatilia... Quaeris Ira 
» ralioiieni? Ego expaveacain altiludiniin Peulus vocat micrutabilia Dei judicta, 
» cl lu aerulari veniali, 

(i) Pietro S'Ivano Regia nella sua dotta opera dell' uro della Ragione e della Fe- 
lle . o dell* accorilo della Ragione, e della Fede, nel Mi Ili. cap |V dimostra chi 
j Crialiaiu aono obbligali di render ragione della loro Fede , mi non dei loro M - 
atei] , essendo questi superiori 'alla portala del loro mlen litncol * Ecco le sue pa- 
role r Cesi pourqitoy , quand Ut ennrmie de li 1 Fny vtennrnl il tre , que not my- 
ilrret timi unpoitiUrt j par e rem le , che In Trinili , e t fncumatbn repugneni 
a In rtiieon , il tbjjtl de leur Jhire coir . que cet i n' eit pnt crai , d' nulant qu'il 
a ette prniifè que la repttgnance ne te rencanii'e qn'enlre Ut chalet d' un men- 
te ordre , et il etl evident que Li ru iloti et Li Foy toni dune {Irli X ordrct d'Jfe- 
rem , l'une duna V ordre de Li nature , olì toni peut etlre conca cl tir emetti , et 
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economia del Vangelo; e Gesù-Cristo comanda in primo loogo la Fede, 
e la sommissione (1). Bisogna stabilire per base del CrigtiaDesimo, cbe 
egli è d' un ordine sovranaturale. e che la sua analisi è l'autorità su- 
prema di Dio, proponendoci de’Misterj, non perchè noi gli comprendia- 
mo, ma perchè li crediamo con tutta l' umiltà, dovuta ali' Ente infinito, 
che non può ingannare, nè essere ingannato. Questa è la stella polare 
di tolte le discussioni, e di tutte le dispute sugli articoli delia Religio- 
ne, che Iddio ci ha rivelata per mezzo di Gesù-Cristo. Quindi ne risulta 
necessariamente l’incompetenza del Tribunale della Filosofia per il giu- 
dizio delie controversie de' Cristiani, non dovendo essere elleno portate 
Che al Tribunale della Reversione. Ogni disputa sulla quistione di dritto 
merita di esser rigettata al primo aprir di bocca. Non dee alcuno esse- 
re ammesso per esaminare, se bisogna credere ciocché Iddio comanda 
di credere. Questo dee passare per un primo- principio in materia di 
Religione. Spetta a' Metafisici di esaminare se. vi ha un Dio, e se sia 
infallibile ; ma i Cristiani come Cristiani devono supporre, di esser que- 
sta una cosa già giudicata. Non si tratta dunque più, cbe della quistio- 
ne di fatto ; cioè se Dio ha detto questo, o quell' altro ; oppure, che è 
la medesima cosa, se Dio vuole, che noi crediamo questo, o quel l'altro. 

Sarebbe certamente un errore il pensare, che Gesù-Cri8to abbia avuto 
qualche fine nel favorire i Filosofi. Il suo disegno è stato piuttosto di 
confondere tutta la Filosofia, e di fame conoscere la vanità. Egli ha vo- 
luto, che il suo Vangelo non solamente ripugnasse alla fieligion de' Pa- 
gani. ma eziandio agli aforismi della loro sapienza : e che non ostante 
questo contrasto tra i suoi principj, e quelli del mondo, trionfasse dei 
Gentili per lo ministero di un piccolo numero d’ ignoranti, i quali non 
impiegavano nè l'eloquenza, nè la Dialettica, nè veruno degli stromenti 
necessari a tutte le altre rivoluzioni. EgK ha voluto, che i suoi Disce- 
poli , ed i savj di questo mondo fossero còsi diametralmente oppoali , 
che si trattassero reciprocamente da pazzi. Egli ha voluto, che come il 
suo Vangelo compariva una follia ai Filosofi, cosi la Scienza di costoro 
comparisse una stoltezza a' Cristiani. 

Notate bene queste parole dell' Apostolo (2) : Gesù-Cristo non m' ha 
inviato per battezzare, ma per predicare il Vangelo, e predicarlo, senza 
impiegarvi la eloquenza, pei non distruggere la Croce di Gesù-Cristo ; 
imperocché la parola della Croce è una follia per coloro, che si danna- 
no ; ma per coloro che 6i salvano, cioè per noi, essa è la virtù (3). e 
la potenza di Dio. Perciò si legge in Isaia (4) : lo distruggerò la sapien- 
za de' savj, ed abolirò la scienza de’ dotti. Ove sono i savj (5) ? Ove sono 
i Dottori della legge? O.e son coloro, i quali ricercano con tanta cu- 
riosità le scienze di questo Secolo ? Non ha Dio convinta di (oliia ia 



(i) S. l.uc-i nel cap V. 07. « El post li*c escili , <t vidi! publicanuiB* nomine 
Lev» , &r(it’t»li in in Telonio , «t a il illi arquere me. 

£ nel cap I \ . 5 g El alt ad nilerum sequere me. 

( 3 ) S Paolo 11 « Ila 1. ai Coiinij cap. i. 17. « No» enin» raiail me Chriatus bap- 
» liz-trc , sul evangelizarc ; inni tu »*pienlia veibi , ni non evaru> tur crux. CI» risii. 

( 3 ) 3 Paolo m Romani cap f. 16. « Non en.m erubesco Evangrlium. Virtù» 
u n i ni Dei r.| io fraloleni « nini credenti. 

( 4 ) Is-oa nel cap. X\ 1 X- 1 4 - « Ideo ecce ego addarli ut adro>rabonem faciam po- 
>1 paio hme miracolo grandi , et stupendo , peribil toma sapienza a sapienti bus eju» 
j> et intellecVos prudcntium ejus abscondatur. 

( 5 ) (caia nel cap. XXXIII 18. <* Cor luum roeditabitur ti morena , ubi e*t lille* 
» xalas? ubi frgii vciba ponderan» ? ubi Djclor parrulorutn ? 
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sapienza di questo mondo* Imperciocché vedendo Iddio, die il mondo 
colla sapienza umana non I' area riconosciuto nello opere della sapienza 
divina, gli piacque di salvare per la follia della predicazione coloro, che 
crederebbero in lui. I Giudei dimandano i miracoli , ed i Gentili ricer- 
cano la sapienza. E noi predichiamo Gesù-Cristo Crocefisso, che è uno 
scandalo a' Giudei, ed una follia a' Gentili ; ina che è la forza di Dio, 
e la sapienza a coloro, che si chiamano o Giudei, o Gentili : poiché 
ciocché sembra in Dio una follia, è più savio della saviezza diluiti gli 
uomini. Considerate, miei fratelli, coloro tra voi che Dio ha chiamati alla 
Fede ; ve ne son pochi savj secondo la carne, pochi potenti, e pochi nobili. 
Ma Iddio ha scelto gl' ignoranti secondo il mondo per confondere i savj ; i 
deboli per confondere i polenti ; i più vili, c dispregevoli secondo il mondo, 
per distruggere i grandi, acciocché niun uomo possa gloriarsi d’ avanti a 
lui ; imperocché da lui deriva , che voi siate stabiliti io Gesù-Cristo, il 
quale ci è stato dato da Dio (1) per nostra sapienza, giustizia, santifi- 
cazione, e redenzione, affinché secondo si legge (2): Colui elio si glo- 
rifica non si glorifichi se non se nel Signore. 

Per me , miei Fratelli , quando son venuto ila voi , per annunziar- 
vi I' Evangelo di Gesù-Cristo , io non vi son venuto con i discorsi 
elevati d' una eloquenza , e d' una saviezza umana : poiché non ho fat- 
ta io professione di sapere altra cosa tra voi , che Gesù-Cristo , e Ge- 
sù-Cristo Crocefisso. E per tanto tempo che sono stato tra voi , io so- 
no stato sempre in-uno stato di debolezza, ili timore, e di tremore. 
Io non Ilo impiegato nel parlarvi , e predicarvi . i Sermoni persuasivi 
della sapienza umana , ma gli effetti sensibili (3) delio spirito , e della 
virtù di Dio. Noi predichiamo nondimeno la sapienz^ ai perfetti', non 
la sapienza di questo mondo , né dei Principi ili questo mondo ; ma la 
sapienza di Dio rinchiusa nel suo mistero , sapienza nascosta , che egli 
avea predestinata , e preparata prima di luti' i secoli per nostra gloria, 
e che uiuno dei Principi di questo mondo tia conosciuta ; poiché sa 
l'avessero saputa, non avrebbero crocifisso il Signore, ed il He della 
gloria ; e di cui si legge (li) : che I’ occhio non ha veduto , èlle I* orec- 
chio non ha ascoltato , ed il cuor dell' uomo non ha giammai gustato 
ciocché Iddio ha apparecchialo a coloro, che l’amano. Ma per noi , 
Iddio ce I’ ha rivelalo per il suo Santo Spirito ; poiché lo spirito pe- 
netra tutto , ancor quello che è in Dio di più profondo e segreto. Poi- 
ché chi degli uomini conosce ciocché è deli' nomo , se nnn lo spirito 
dell' uomo che è in lui 1 Cosi ninno conosce ciocché é in Dio . se noa 
se lo spirito di Dio. Or noi non abbiamo ricevuto lo spirilo del mondo, 
ma lo spirito di Dio, affinchè conoscessimo i doni , che Iddio ci ha 



(i) G*reinia net cap, XXIII. 5. « Ecce dica vermini , dicil Uo-ninui, et «usci. 
» lab, David gemica juslurn : et rcgn.ibrl lUx el sapiens crii } cl (aerai judicrum 
„ et jtisliliam. 

(a) E nel cap IX. x3. <t Hxc dici! Dominus : Non glorielur srpiens in sa- 
s) pìcntia sua , «I non glorielur f„rt>s MI forldudìne sua , el nnn glorielur dives in 
» dividi*, suis : seti in boc glorielur , qui gloriatur , se ire , rt uosse me , quia ego 
» suiti Dominila . qui Cacio mis.-r<cordiaot , ,1 jndictum , el jusliliam in terra, IIxc 
» mini piaceli! inibì . ail Dominila. 

(3) S. Pietro nella Episl. 11. cap i. iG. « Non enim d. cl.» f.bnlas sequuli no. 
si lam f.-c mos volns Domini nostri Jcau Clteisli virlutcm , el Imovntiam , srd spe- 
si eulalnrvs ladl llbus magnitudini!. 

(4) Isaia nel cap G|. 4 «X assento nnn aiidirrunt , neqne a urilms pcrccpcrunl : 
ss Oculiis non vidi! Deus absque le, quie p .epurasti exptclanlibus le. 
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compartiti ; e noi gli annunziamo , non con i dimorai , che inaegni li 
capienza umana, ma con quei che insegna lo Spirito Santo , trattando 
•piriiualmente le cose spirituali. Or I' uomo animale , e carnale non è 
capace delle cose che insegna lo Spirito di Dio , le quali compariscono 
follia , e non può egli comprenderle ; poiché se ne può formar giudi- 
zio solamente per mezzo del lume spirituale (I). 

Chi mai si persuaderà , che se si fosse detto agli Apostoli , che la 
loro dottrina era contraria a quella dei Filosofi , essi se ne sarebbono 
curati? Noi non ci curiamo delle dispute di cotcsta gente, avrcbbon 
risposto , e lasciamo ai morti di seppellire i morti , quanto più si bat- 
teranno e si opprimeranno vicendevolmente , tanto maggiormente si po- 
trà riconoscere la vanità della loro pretesa scienza. Essi non saranno 
giammai capaci di entrare nel Regno di Dio , se noo diventano fan- 
ciulli , se non cambiano massime . se noo rinunziano alla loro saviez- 
za , se non fanno a piè della Croce, ed alla pretesa follia della nobtra 
predicazione , uo olocausto dei loro vani sistemi. Ecco i) vecchio uomo, 
di cui devono principalmente spogliarsi , prima di esser nello stato di 
ricevere il dono celeste , e di entrare nelle vie della Fede, via scelta 
da Dio per 1‘ eterna salute. Che se i Filosofi fanno abuso dei nostri 
Misterj , per abbarbicarsi di vantaggio nella incertezza , e se ci oppon- 
gono degli argomenti ad Homintm , tanto peggio per loro , purché Id- 
dio non si serva dei loro sviamenti , per fare ad essi ben comprendere 
la necessità della sommissione alta sua parola. Questo è quel che S. 
Paolo , e i suoi colleghi avrebboDO risposto a simili difficoltà. E cia- 
scuno dev'essere persuaso, che se si fosso presentata l’occasione di 
decidere sulla natura della Filosofìa pagana , per rapporto alle difficol- 
tà , alla facilità della conversione al Vangelo, avrebbero, definito po- 
sitivamente , che il metodo , i principi • gli usi , e le dispute dei Fi- 
losofi erano un si grande ostacolo alla Fede , che i preliminari i più 
necessari per entrare nel Regno di Dio , erano di obhliare , o dimet- 
tere da parto tutto quest* .apparecchio di falsa scienza, lo credo, che 
avrebbou definito ciò per il tempo presente , e futuro. 

Dunque uopo è di scegliere tra la Filosofia , ed il Vangelo : se non 
volete nulla credere , se non se ciò , che sia evidente , e conforme alle 



(l) S Piolo urli* I. li Corinlj c.i p li. « Et rgo cinti venissero ad voi Eritrei 
» veni noti in «ublimit »tc »crn».mu , aul sjpirtii.ie auuuiitians vnb«» Icstiraouiuiu 
» Cbrifcti. Non eniin jii<Jic.ivi mr Mire al quid inicr vo* , ntsi J esimi Chriafum , «I 
a» hunc cruciti \ un». Et rgo in nifi no itale , el timore , et tremore multo fui apud 
» vo» : Et «ermo incus ri piaci. cairn mea non ni p« r»ua»ib.lihu» buina, se saponi * 
» verbi», fedi in <%l«n»ione apir.tu» , et virtuti» : ut fide» ves<ra oon »>l in tapiniti» 
» hominum , »<d in virtutc Dei. Sap.cnliain auleti* Inqumiur int«r pr riccio* : ««pira* 
» liain vero nou hujut >arculi, nequr pnneiptum hujus speculi qui d.fclruuntnr ; *ed Io- 
zi qutmur Dei tapieiiliam in myslmo, quae abbondila rat» qu ia» praciiralmavil l>eu* 
» ante tac-cula in gloriam no»l ratti : quam nomo principimi li- ju» >«cul coglioni : si 
» cium cognovi«»ent , nnmqu nu Dominimi gloriae cruci fiiinMiil. S d »icul scriptum 
» t»l; Quod oculus non %iJit , tue aurtt and vii, lux io c >t boiu uut ascendi! quae 
» prar para vii D«us i.» qui diligimi illuni Nubi» aule ni re velavi! D« us per spiritual 
suiun. Spinlu» «nini «ninna scrutaiur etiam profonda Dei. Qui» e»i un hotn.num *c»l 
» quae »uul boni mi»; itisi sprius hmninis, qui in i|i«o «»t ? ila et quae Dei suol, 
» unno cofnovtt « cuti tpinlus Dei. No» autem tpiriluni bujus inundt oon accepunu» 
ì) seii spirituui , qui ex Dro est , ut »ctamus quae a Deo donata «uut nobis Qusc 
» il ioqoimur non >u docli» humanae sapicntiae verbi» j sed in doctriua »p-»du» 
u spirdualibu» spirituali» comparante». Animali» aulere homo non percipit ea , quu 
» sunt sj.irilu» Dei : »fiillitia enim est dii , et non polest intelligere , quia spirita»* 
» idcr cxammalur. Spiniuali» «utero judicat ornai», et ip»« « Gemine judicalur. 
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Borioni comuni , prendete la Filosofia , e lasciate il CrhtUneaìmo. Sa 
voi volete credere i Misterj incomprensibill della Religione , prendete 
il Cristianesimo , ed abbandonate la Filosofia ; poiché non si può pos- 
sedere insieme l'evidenza , e la incomprensibilità, inoltre un vero Cri- 
stiano bene istrutto del carattere delle verità soprannaturali , e ben 
fondato sii i principi , che sono prnprj al Vangelo , non farà , che 
burlarsi delle sottigliezze dei Filosofi . e particolarmente di quella (tei 
Pirronisti. La Fede lo porrà al di sopra delle regioni , dove regnano 
le tempeste della Disputa. Egli si vedrà in un posto , d’ onde contem- 
plerà in una perfelta tranquillità le debolezze della ragione , e lo smar- 
rimento dei mortali , i quali non seguitano che questa guida. Ogni 
Cristiano , che si lascia sconcertare dalle obbiezioni degl' increduli , e 
che ne riceve dello scandalo, tiene, come essi tengono, un piede nel- 
la medesima fossa. 

Intanto nulla i più necessario, che la Fede, nè vi è più importan- 
te, che ben conoscere il prezzo di questa virtù Teologale, Or vi è co- 
sa più propria a farcela conoscere, quanto meditare sull'attributo, 
che la distingue dagli altri atti dell' intendimento ? La sua essenza con- 
siste in attaccarci con una forte persuasione atto verità rivelate, e di 
attaccarvioi per soio motivo dell'autorità di Dio. Coloro, i quali cre- 
dono per le ragioni filosofiche l’ immortalità dell' anima , sono Ortodos- 
si , ma fin qui non hanno essi parte alcuna alla Fede , della quale noi 
parliamo. Essi ti avranno parte quando credono questo dogma a cagio- 
no , che Iddio l'ha rivelato, e quando sommettono alia voce di Dio 
tutto ciò , che la Filosofia presenta loro di più plausibile , per persua- 
derti della mortalità dell’anima. Cosi il merito della Fede diviene più 
grande a proporzione che la verità rivelata , che ne è I' oggetto , ec- 
cede tutte le forze del nostro spirito : poiché a misura che l' incom- 
prensibilità di quest' oggetto si accresce pel numero graóde delle mas- 
sime della ragion naturale , che lo combattono , bisogna sagrificaro at- 
l‘ autorità di Dio una più fortu ripugnanza della ragiono , e conseguen- 
temente noi oi mostreremo più sottomessi a Dio , e gli daremo dei ae- 
gni più grandi del nostro rispetto , che se la eosa fosse mediocremen- 
te difficile a credersi. Infatti d' onde deriva , che la Fede del Patriarca 
Abramo sia stata di si gran rilievo , se non perchè credute tolto la spe- 
ranza contro la eperanza (1) ? Non avrebbe avuto egli molto di merito 
a sperare sotto la promessa di Dio una cosa verisimilissima natural- 
mente ; il merito dunque consistette in ciò , cho la speranza au que- 
sta promessa era combattuta da tutti i generi di apparcnaa. Diciamo 
ancora , ohe la Fede dei più alto preazo è quella , che sulla testimo- 
nianza divina abbraccia le verità le più opposte alla Ragione. 

Il vero mezzo perciò di domar la Ragione si è di conoscere , Cha- 
se essa è capace d‘ inventar dello obbiezioni , essa è però incapace di 
trovarne lo scioglimento , e che in una parola non per la ragione iF 
Vangelo si è stabilito. Tutta I’ antichità è stata di tal sentimento, cornea 
abbiam fin qui dimostrato , e tutti i Dotti , ed Eruditi Padri hanno 
insegnata unaoimamente l’ impossibilità , ove era 1’ umana Ragione di- 
poter conciliare i Misterj coll» sue nozioni le più comuni. Si potran 
leggere a tal proposito gli Eruditissimi Scrittori Pietro Daniele Boezio ^ 
Situano Regi t Leibniz , e Diaccila. Scrisse il chiarissimo Boezio l’opc- 



(i) S. PjoIo si Rumini cap. IV. i8.j « Qui coatri spern in spedi- credidit , ul 
» fieni Pater mulini uni gentilità. 
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ra stia eruditissima delle quislioni Alnetano , nel primo libro delle qua. 
li dilTusamente disputa della concordia della Ragione , e della Fede. 
Reijis pubblicò un libro in lingua Francese dell'accordo della Ragione 
colla Fede. Leibniz pubblicò una forbita Dissertazione eziandio Fran- 
cese in ordine alla cbncordia della Ragione . e della Fede , che egli 
prefisse alla sua Teodicea. Una consimile Dissertazione fece ancor Pia- 
celia. la tutti questi opuscoli . se ne eccettui il solo titolo che po- f 
Irebbe recar pregiudizio all' argomento di cui si tratta -, i Teologi vi 
ritrovano delle cose assai dotte ed eccellenti. Per altro il titolo De 
Corcordia Ralionit et Fidei , come ho detto , non mi soddisfa ; poiché 
la Fede essendo un assenso espresso dalla divina autorità , che è cer- 
tamente la somma Ragione, non può la fede pugnar colla Ragione: e 
che perciò non dobbiam noi alT.ilicarci inutilmente nel conciliar la fede 
colla Ragione. Ma pei citò talvolta i principi della Revelazione , o le 
conseguenze indi dedotle posssono vedersi opposte ai principi della ra- 
gion naturale, o alle conseguenze quindi dedotte , dovea piuttosto pren- 
dersi per soggetto della ricerca . la Concordia della Filoiofia , « della 
Revelazione , oppure dell’ uso della Ragiono nelle materie Teologiche. 

Or posto dunque, che I’ umano ingegno non possa fn conto alcuno 
dimostrare i Misteri della Fede , ed esser Giudice dei medesimi ; non- 
dimeno non dee quindi conchiudersi , che della Ragione non possa , e 
debba farsene alcun uso nella Teologia. Questo è un altro estremo . in 
cui bisogna guardarsi di non caliere. È vero che non bisogna stabilire 
i misteri, che sono superiori alla Ragiono , co’ principi della Filosofia : * 

Questa però comprendendo la conoscenza naturale , chh si può avere 
delle cose divine , ed umane , clic è quella che chiamasi Teologia Na- 
turale , è indubitato , che la buona Filosofia può esser di grande uso 
per la Religione. 

Imperocché I. Essa servi a' primi Apologisti della Religion Cristiana, 
di far vedere la falsità degl' idoli , e de’ Dei , che i Pagani adoravano. 
Essa servi foro , e serve ancora a provar I’ esistenza , ed unità di Dio 
contro gli Atei. Si possono colla scorta de' lumi naturali discovrir molto 
cose , che riguardano la natura di Dio. Si stabilisce co' principi della 
Ragione la distinzione tra I’ anima , ed il corpo. Queste sono verità , 
che la Religione insegna , e suppone : ed è un gran vantaggio , che la 
Filosofia possa provarle. 

II. 1 principi della Filosofia Morale sono conformi a’ primi precetti 
del Decalogo , e del Vangelo. La sana , e vera Filosofia insegna le virtù 
morali , che la Religione perfeziona , ed innalza ad un grado più su- 
blime ; .ed ò ancora un gran vantaggio della Religione , che essa possa 
servirsi in questo punto dell ajuto della Filosofia, per insegnare agli 
uomini le loro obbligazioni , o doveri. 

III. La Filosofia serve a fissar la significazione de' termini d' ente , 
di sostanza , di spirito , d'ipostasi , di Persona ec. , de' quali la Chiesa 

• si è servita , per esprimere i nostri Misterj. Essa è dunque utile per 
dare una idea . quantunque imperfetta delle verità , che sono l'oggetto 
della nostra Fede. 

IV. La Filosofia serve a giudicare della verità delle proposizioni co- 
gnite dal lume della Ragione ; e come una verità Teologica per esser 
dedotta da una proposizione di Fede , e da una proposiziono cognita per 
vera dal lume della Ragiono, la Filosofia serve a far conoscere, ed a 
confermare la verità delle proposizioni cognite dalla ragion naturale. 

V. La filosofìa insegna a conoscere l' incatenamento , e la ! connessio- 
ne delle proposizioni , le uno collo altre , I’ ordine , od il mclodo , che 
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bisogna osservare nella disposizione dei principi , delle conclusioni , o 
delle pruove. Essa insegna a definire ed a dividere , disputare , e ra- 
gionare ; e questa è quella che chiamasi Arte della Dialettica. Or non 
può negarsi , che quest’ Arte non sia di grand' uso a coloro , che sono 
obbligati di difendere le verità cristiane , ed a confutar le obbiezioni 
degl' infedeli , e degli Eretici , e che non sia similmente inutile a co- 
loro , che insegnano queste verità ai Fedeli ; imperocché o si tratti di 
scovrire il vero senso dei passi della Scrittura , dei Concilj . e dei Pa- 
dri , e di provarli d’una incontrastabile maniera , o si tratti di ris- 
pondere ai sofismi degli Erotici, e di forzarli nello loro trinceo , oche 
si tratti di spiegare nettamente , e con precisione la Dottrina della 
Chiesa , è certo', che è vantaggiosissimo di esser buono Dialettico , e 
di trattar lo coso con ordine , e con metodo. E quando non si consi- 
derasse , che la facilità di farsi intendere , ed il vantaggio di chi vo- 
glia istruirsi , senza dubbio, dice S. Agostino (1) , che i raziocinj , le 
definizioni , e le divisioni sono d’ un grandissimo ajuto. Bisogna dun- 
que riconoscere col medesimo Padre (2) , che la dialettica può esser 
da se stessa di grand' aso nella maggior parte delle quistioni , che si 
possono formare sulla intelligenza della Scrittura , toccante i Dogmi 
della Religione. Ma bisogna confessare , che fuor di quest' uso sia per- 
niciosa cosa ricorrere alla Ragione nello materie rivelate. L* esempio 
di Lutero , che pretese costituir Giudice della Scrittura ogni privato 
fallibile ingegno , trasse seco dello conseguenze funeste al Cristianesi- 
mo. Da lui nacquero i Calvinisti , gli Anabatisti , ,Sociniani , Anglica- 
ni., Quacheri , Arminomi , o altre quasi dissi innumerabili Sette di va- 
rj nomi , detestate anche da essi. 

Il peggio ai è , che lasciata la briglia agli umani ingegni , senza piò 
volere eglino ascoltar la voce della Chiesa , I' unico legittimo Giudice 
della Religione istituito da Cristo , si é giunto , specialmente da un 
Secolo e mezzo in qua nei Paesi dei Novatori , alla incredulità , al la 
indifferenza nella Religione , o pure ad una sfigurata Religione , tal 
quale ciascun se la forma secondo il suo capriccio. Non prètendo già 
io , che I’ eresie degli ultimi secoli sieno f unica cagione di tanti Atei- 
sti , e Deisti , che gli stessi Protestanti , e Riformati confessano abban- 
donare oggidì nelle loro contrade ; poiché anche in seno della Chiesa 
cattolica possono nascere e crescere di questo erbe velenose. Solamen- 
te intendo di diro colla sperienza alla mano, e considerati i principj, 
dei quali si servono le Sette degli ultimi tempi , esser facile nei lor 
paesi , dal creder troppo al proprio ingegno , il passaggio al creder nulla» 



(i) S. Agostino nell» Ditlrina Cristiana cap. XXXVII. oum. 55. «fila varo pars 
» conci usion um , ri defiinlouum , et dislnbolionum plunmini ini» llcclorcm adjuvat. 

(a) E orila medesima opera cap. XXXI- num à®* « Dilpulalionia disciplina ad 
» omnia genera quaeslioumn , quac iu tiUcria aaoclia tual pentii alida , et distoltela^ 
» da , plunmum vaiti. 
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^f^ANIELE, uo de' quattro gran 
Profeti dell' Antico Testamento , ai 
è creduto di sangue Regale. Egli 
era molto giovine quando fu tra* 
aferito in Babilonia nel quarto anno 
del Regno nel Joachim, da cui co- 
minciano i settant’anoi della Catti- 
vità. Avendo appreso a leggere o 
scrivere la lingua de' Caldei , si ri- 
trovò più dotto, che tuli' i Savj del 
Paese. Quantunque i Giudei non lo 
mettano nel numero de' Profeti, per- 
chè nell' esterno non viveva da Pro- 
feta, egli lo fu nondimeno, chiaman- 
dolo Gesù-Cristo medesimo Profeta 
nel cap. XXIV. di S. Matteo : Cubi 
tideriiit abominationcm deiolationii, 
qua dieta eit a Daniele Frophela. 
Questa Profezia si legga nel cap. 
IX. di Daniele. Del resto si leggo- 
no nel suo libro testimonianze chia- 
rissime di Gesù-Cristo ; poiché , 
dice S. Girolamo , egli non scrisse 
solamente che il Messia verrebbe , 
come han fatto gli altri Profeti, ma 
nota ancora il tempo, nel quale ve- 
nir dovea. Egli situa i Re nel loro 
ordine, numera gli anni, ed annun- 
cia i segni i più manifesti.’ 

Questo Profeta ha scritta la sto- 
ria del Regno di Nabuccodonosor 
(ino alla distruzion del Regno di 
Babilonia fatta da' Medi, e da' Per- 
siani. Dipoi racconta egli differenti 
Visioni divine , le quali disegnano 
«erti tempi e certi Re , ma vi son 
molte cose, che non si possono spie- 
gar ne) scuso storico ; poiché esseu- 
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do espresse lo un linguaggio profe- 
tico, esse hanno uo senso misterio- 
so, ed interamente nascosto. 

* io metto primamente aotto gli 
occhi del Lettore tutto il testo della 
Profezia di Daniele, che voglio qui 
rischiarare, Eccone la Versione ita- 
liana fedelissima : a Iddio ha com- 
» peodiato, e determinato il tempo 
b a settanta settimane in favor del 
n vostro popolo, e della vostra Città 
b Santa , affinchè le prevaricazioni 
» siano abolite, che il peccato trovi 
b il suo Gne, che l'iniquità sia can- 
b celiata, che l'eterna giustizia veo» 
a ga sulla terra, che le Visioni, e 
p le Profezie sieno avverate, e che 
b il Santo de’ Santi riceve la sacra 
b unzione. Sappiate dunque eiò, e 
b sculpitelo nei vostro cuore. Dal- 
b I' ordine che sarà dato perediGcar 
» Gerusalemme, Goo a Gesù-Cristo 
» capo del mio popolo, scorreranno 
» sette settimane , e seltantadue , 
B e saranno riedilicate le piazze, e 
» le mura in un tempo di angoscia^ 
» E dopo lo settantadue settimana 
» sarà ucciso il Cristo, ed il popola 
» che lo negherà, non sarà suo po- 
is polo. Do popola col suo capo, che 
b dea venire, distruggerà la Città , 
n ed il suo Santuario ; Essa finirà 
a per una total rovina, e la deso- 
b iazioue , che I' è stata predetta , 
b giugnerà dopo il Gne della guer- 
» ra. Egli confermerà la sua allean- 
b za con molti io uoa settimana , 
« e «ella metà della settimana sa- 
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» ranno abolite le ostie, e i sagri- 
lo fi/j, l'abominazione della desola- 
» lione sarà nel Tempio, e la de- 
» solazione durerà fino alla coosu- 
» [nazione, e sino al Gne. » 

Adunque per convincere i Giudei 
in ordine al Messia già venuto per 
mezzo della esposta Profezia di Da- 
niele, due cose bisogna dimostrare. 
Primamente, che nell' Oracolo non 
si prometta altri , che il .Messia. 
Per secondo, che ne' giorni di Gesù- 
Cristo scorse il tempo stabilito, nel 
quale dovea venire. Quindi ne in- 
feriamo per infallibile conseguenza, 
che indarno i Giudei aspettano tut- 
tora il loro Liberatore, già da tanto 
tempo comparso nel mondo- 

Ed in ordino al primo, non fuv-. 
vi dubbio veruno presso gli antichi 
Rabbini , il Rabbino Barachia , il 
Rabbino .Mosè Ben-Nachman sopra 
Damele, il Rabbino Samuele nell' 
Epistola al Rabbino Isacco, ed al- 
tri molti citati da Raimondo Marti- 
no t'n Pugitme Fi dii. Anzi I' intoro 
contesto della Profezia lo dimostra 
se si considera con attenzione. Im- 
perocché colui promettesi di dover 
venire, che terrebbe la preva'ricazio- 
ne, darebbe fine al peccato , scan- 
cellerebbe I' iniquità , ed introdur- 
rebbe una giustizia interminabile. 
Inoltre si promette colui, che adem- 
pirebbe lo Visioni, e le Profezie, e 
confermerebbe I' alleanza tra Dio, e 
)’ uomo. Or a chi altro fuor del 
Messia convenir possono tai ca- 
ratteri ? 

Quindi m’ immagino, che voi co- 
nosciate , quanto sia stata cieca la 
pertinacia di alcuni moderni Rabbi- 
ni , i quali spacciarono designarsi 
per detto Oracolo o Giro Re della 
Porsia, o Zjrobabule, o Gesù Jose- 
dech ; essendo questi cosi opposti 
agli titoli designati dati' Angiolo , 
come lo è l'Orieote all'Occidente. 
Quantunque por due altri espi può 
confutarsi l'errore de'mentovali Rab- 
bini. Primieramento perebò Diuno 
di essi fu ucciso, nò Ciro , nè Zo- 
robubole, nò Gesù Josedech, quan- 
do dovea esser ucciso il Cristo, la 
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di cui venuta promise l' Angiolo 
Gabriele : Poi! heblomadet sex agia- 
ta daas occidetur Chrittus. Seconda- 
mente, perchè i lodati Principi eran 
viventi nel tempo , in cui Daniele 
ebbe si fatta Visione : quando al 
contrario colui , che fu promesso 
dall' Angiolo , non dovea mandarsi 
da Ilio, che dopo un certo periodo 
di settimane. 

Che inoltre sia passato il tempo, 
in cui dovea venire il Cristo pro- 
messo ne' giorni di Gesù Nazzareno 
(che è il secondo, e principal capo 
della nostra pruova) si dimostra in 
due maniere. I. dalle aggiunte cir- 
costanze deila venuta. II. dal com- 
puto distinto delle riferite settima- 
ne. Intatto le aggiunte circostanza 
chiaramente il dimostrano : impe- 
rocché colui fu predetto . nella di 
cui venuta cesseranno le Visioni, 
e le Profezie. Ora i Giudei medesi- 
mi anche loro mal grado confessa- 
no , d' esser cessati i Profeti nella 
Sinagoga dal tempo del nostro Naz- 
zareno. Di più , colui fu preconiz- 
zato , dopo la di cui morte dovea 
succedere la rovina della Città , e 
del Tempio. Che l'uno e l'altro ai 
veriiicasse sotto Vespasiano, e Tito, 
pur troppo lo sperimenlaoo , e se 
ne dolgono i Giudei. Quegli fu pre- 
detto venturo , nel di cui avvento 
cessarebbo l' ostia , e il sagriRzio. 
EJ i Giudei conoscono la mancan- 
za di entrambi , non offerendo più 
nò ostie . nò sagrifì/j : anzi abbat- 
tuto il Tempio di Salomone, e ro- 
vinato il Tabernacolo, non possono 
ora oiTerire. Colui Gnalmcnte fu va- 
ticinato, per la di cui morte dovea 
succedere nel Tempio una desola- 
zione, che durerebbe fino alla con- 
sumazione, ed al Gne. E ciò i Giu- 
dei veggono cogli occhi, e toccano 
colle mini. Sperimentano già essi 
il Tempio desolato, e per ogni dove 
gli avanzi della fatate desolazione 
seco portano ; avviliti, disprezzati, 
meschini, esuli, senza patria, senza 
Principe , senza Sicerdote , senza 
SigriGcio, senza Tempio : di modo 
che cbiarameulo vediamo io loto 
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avverato ciocché proferirono nella 
condannazione di Cristo con bocca 
certamente sagrilega, ma nondime- 
no profetica : Sangui t ejui luper 
noi , et tuper filiui n olirà», Perchè 
dunque alimentano ancora le loro 
inutili speranze ; perchè sospirano 
altro tempo ; perchè non si rav- 
vedono 1 

Clie sia passato il definito tempo 
della venuta del Messia, si dimostra 
similmente dal computo delle set- 
tanta Settimane, entro le quali do- 
vea Cristo nascere , e dovean suc- 
cedere tutte le cose , dall' Angiolo 
Gabriele predette a Daniele. La 
qual cosa perchè sia manifesta , e 
necessario di osservarsi che per 
nome di settimane debbano inten- 
dersi non quelle de' giorni , ma di 
anni ; ciascuna delle quali costava 
di anni sette ; e che tutte insieme 
calcolate danno la somma di 490. 
anni. Infatti nella Sagra Scrittura 
in duo sensi solamente si prende il 
nome di Eddomada. cioè nel senso 
di Eddumada do' giorni, o nel senso 
di Eddomada di anni. Nel senso di 
Settimana de' giorni si prende nel 
capo XVIII. 15. del Levitino; dove 
da Pasqua a Pentecoste si numera- 
no sette settimane de' giorni. E nel 
senso di Eddomadn di anni si pren- 
dono nel oapo XXV. 8. del Levi- 
tico ; dove si prescrive la celebra- 
zion del Gtubdeo dopo sette settima- 
ne d'anni : 'Numerabili dice Iddio. 
icptcm hebdomades annorum , idei t 
lepliei seplem , quae timul facilini 
annoi quadraginta nocem...sanclifi- 
cubisque annusi qninquagetimum. Al- 
l' incontro i medesimi Giudei con- 
fessano di buon grado, che le setti - 
mane di Daniele non siono di gior- 
ni : poiché nel tempo di 490. gior- 
ni, che sarebbe la somma delle set- 
tanta settimane de' giorni non suc- 
cedette nulla di quelle cose elio 
traile settanta Eddomade accader 
doveano secondo la predizione del- 
I' Angiolo Gabriele, desta dunque , 
elio la Profezia di Daniele s' inten- 
da delle settimane di anni. 

Ma quantunque varie sicno le 
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opinioni degli Erodili circa il contin- 
ciamento dell' Eddomade di Danie- 
le : Altri prineipiandolo dall' anno 
primo di Dario Medo Ho della Per- 
sia , nel quale anno vedesi profe- 
rito I' Oracolo, e si sciolse la selua- 
vitù nell' anno 53<>. prima ili Gesù- 
Cristo : Altri principiandole dall'an- 
no settimo, di Artasserse Longima- 
no, in cui questo Principe pubblicò 
un Diploma a favor de’ Giudei, nel- 
I' anno prima di Cristo 407. Altri 
finalmente principiandole dall' anno 
■20. del medeaimo Artasserse Lon- 
gimano, per cui fu data la facoltà 
a Neemia di riedificar Gerusalem- 
me, nell' anno prima di Cristo 454. 
Da qualunque tempo però s' inco- 
mincino le settanta Eddomade , è 
necessario , clic siano scorse nel 
tempo di Gesù-Cristo ; poiché non 
formano che la somma di anni 490. 
quali sioratutto si trovano scorsi 
nell' eccidio di GerosoKina. Ma seb- 
bene I' ostinazione dei cavillosi G:u- 
dei osasse dire, che non erano an- 
cora scorse le dette settimane nel 
tempo di Cristo : saranno forse cosi 
sciocchi, e mentecatti, che ardisca- 
no dire di non essere neppure scor- 
se ne' nostri tempi, ne'quali nume- 
riamo dalla Profezia di Daniele an- 
ni 2251. V E perchè dunque aspetta- 
no ancor con impazienza il loro 
Liberatore? 

lo so . che ci sono stati alcuni 
Giudei , i quali per evitar queste 
difficoltà , e di allungare il tempo 
del Messia venturo, dissero, che le 
settanta settimane di Daniele non 
eranb semplicemente di anni , ma 
di dieci anni ; talché ogni settima- 
na costava di sette decade,' cioè di 
anni settanta : E clic perciò settanta 
Eddomade formavano 4900. anni. 
Mi costa eziandio di esservi stati 
altri; che le dette Eddomade le in- 
terpetrarono per altrettanti Giubilei; 
cosicché ogni Eddomada abbraccia- 
va sette giubilei, cioè anni 350. (il 
periodo del Giubileo è di anni 50.}. 
Oodo le settanta Eddomade di giu- 
bilei danno anni due militimi quat- 
trocento cmquanf anni, che se fosse 
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*ero. la ventura del Messia si dif- 
ferirebbe oltre le calende greche, 
come suol dirsi. Ma ci dicano co- 
testi garruli parabolani, che inven- 
tarono si fatte fanfaluche, con i|ual 
esempio della Scrittura, o pur del 
loro Talmud contestarono le loro 
Eddomado di decennj , di giubilei , 
o di secoli ? Percioccltè abbiam detto 
di sopra, che nella scrittura non si 
leggono salvo che settimane di gior- 
ni, e d anni. Oltracchò verun prò 
ne potran dedurre da quel loro ri- 
trovato i sconsigliati sofisti : poiché 
avendo Daniele predetto nel riferi- 
to vaticinio, che dopo 1* Eddomado 
la Città od il Tempio sarebbono de- 
moliti : e nella metà dell’ ultima 
E'Idomada sarebbon mancati i sa- 
grifizj ; e tali accidenti sono già 
succeduti prima che passasse la 
prima Eddomada de’ secoli, o la se- 
conda de Giubilei, o la decima dei 
decenni: ognun vode, che non posso- 
no inconto alouno intendersi le set- 
timane di Daniele , nò per quelle 
de' decennj , nè di giubdei , nè di 
6ccoli. 

Tanto meno dee ascollarsi Porfi- 
rio Giudeo , di setta Sadduoeo , il 
quale vedutosi impicciato dal vati- 
cinio di Daniele, nè ritrovando via 
da disbrigarsene, risposo finalmente, 
che Daniele non (u Profeta ; e elio 
T intelligenza di tal Vaticinio, qua- 
lunque esso sia , sia rimessa alla 
fine del menilo : secondo che si 
legge nel cap. XII. 9. detto da Dio 
a Daniele: Vati* Daniel, quia eiau- 
si sunt, signaiique sermones usque ad 
praefinitum lemput. Imperocché la 
siuagoga medesima , che non rico- 
nosce Porfirio, ha per libro non so- 
lamente canonico, ma eziandio pro- 
fetico, quello di Daniele , se se ne 
eccettuino gli ultimi sette capitoli: 
ed Ezechieifo ue fa piena testimo- 
nianza nel cap. XXVIII. 3. ove 
ironicamente dice del Re di Tito : 
Ecce sapienlior es tu Daniele, omne 
secret uni non est absconditum a li. 
In ordine al passo prodotto di Da- 
niele in contrario , eoo potrebbesi 
eoo cento paja de’bovi neppur tirare 
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alla presento controversia , perchè 
possa dirsi T intelligenza di tal pro- 
fezia nascosa sino alla fine del mon- 
do. Imperocché non si parla in quel 
luogo delle settanta Eddomade, ma 
della salute degli Ebrei residui nel- 
la fine del mondo, de'quali altri ri- 
sorgeranno alla vita eterna, ed altri 
alle pene , ed obbrobrj. Anzi nel 
verso 22. del cap. IX. espressamen- 
te fu detto dall' Angiolo Gabrielo 
intorno alla rivelazione delle settan- 
ta E Idoinade : Egressus sum. ut do- 
cerem le, et inteltigeres.... Animad - 
verte sermonem, et inlettige visionem. 
Sicché con qual fondamento dicesi 
ascosa fino alla fine del mondo? 

Rimane ora la obbiezione di al- 
cuni moderni Giudei , un poco più 
tollerabile per verità, ma che facil- 
mente si soioglie. Dicono costoro , 
che nel Vaticinio di Daniele si prol 
mettono tempi, ne' quali succederà, 
ut consumi-tur praevaricalio , et fi- 
ne m accipial peccatimi , et deleatur 
iniquità s. et adducatur juslitia sem- 
piterna ; E pure noi sperimentiamo, 
che regnano tuttavia gli omicidj, o 
discordie , gli adulterj , le rapine , 
ed altri consimili delitti: Dunque 
dall oracolo di Daniele non vengo- 
no designati i nostri tempi delMossia. 
Ma noo osservano i cicchi Giudei, 
che nell Oracolo non si prometta 
colla venula del Messia il fine del 
peccato io quel senso, quasi che 
col suo nascere , gii Uomini non 
oommetterebbono più peccati: ma 
che quei peccati, che I' antica leg- 
go non potea rimettere per mezzo 
del sangue de' Caproni, o de’ Tori, 
gli rimetterebbe il sangue di Gesù- 
Cristo , quantevolte gli uomini vo- 
lessero. Imperciocché non è uffizio 
del buon Medico, che niuno inuoja; 
ma che niuno muoja di coloro, cl»o 
vorrà abbracciare, e porre in pra- 
tioa i suoi salutari consigli. Nè in 
questo senso dee fingersi, che deb- 
ba introdursi la giustizia sempiter- 
na per il Messia , quasi che tutti 
praticherebbero la giustizia sotto del 
suo impero , e che niuno s&rebbo 
ingiusto; ma che diede più abbon- 
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danti consigli per abbracciar la giu- 
stizia, maggiori ajuti per conservar- 
la, e più efficaci rimedj per ovvia- 
re alla umana debolezza. In fatti la 
giustizia della legge Mosaica non 
era piena e perfetta ; poiché per- 
metteva molte cose al popolo car- 
nale a cagion della durezza del suo 
cuore : coinè la pena del taglione , 
il libello del ripudio. I' usura cogli 
esteri, ed altre molte , che furono 
abolite dalla Legge di Cristo. Non 
dovea dunque cancellarsi l' iniquità 
coll' avvento del Messia, quasiché 
niuno in tal tempo incorrerebbe in 
essa ; ma che cancellato abbia colla 
sua morte soITcrta per noi quel Chi- 
rografo, per cui teneva il Demonio 
obbligato, e soggetto alle sue leggi 
tiranniche il mondo tutto ; secondo 
che scrive l'Apostolo a'Colossesi 
Cap. II. 13. Et tos cum mortui 
etselit ih defletta, et in praepulio 
carni! vestrue, condì ifiravit cum ilio, 
donanti tobit omnia delieta , delent 
quod adcertui eoa trai , Chyroqra- 
phum Decreti, quod trai contrarium 
robit, et iptam lulit de medio, afj i- 
gens illud Cruci. Si legga M. Ja- 
quelot nelle Dissert. sul Messia 
nel cap. X. 

* DAVIDE Giorgio, oato in Grand 
nelle Fiandre, era figlio di uo Bar- 
caiuolo , ed esecitava I' arte di di- 
pingere vetri. O sia per malizia, o 
sia per pazzia egli si fece una setta 
di Uomini semplici, ai quali persua- 
se, che egli era il terzo Davide fi- 
glio di Dio, non secondo la carne, 
ma secondo lo spirito , inviato per 
salvar gli uomini colla grazia ; e 
non colla morte. Ciocché vi ha da 
rider nel suo fanatismo é di avere 
insegnalo, che egli veniva a far dei 
giusti, per riempiere il cielo, che 
era vuoto , e di unire all'empietà 
di tal dottrina, che non vi era bea- 
titudine eterna. Ma in che poteva 
consistere la salute in esclusione 
dell' eterna beatitudine 1 É da cre- 
dersi, che coloro , i quali I' hanno 
accusato di avere spacciato questo 
errore, son caduti in uoo equivoco, 
poiché per confessione degli Storici, 
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Davide-Giorgio promise a' suoi Di- 
scepoli, che egli dopo la sua morte, 
risusciterebbe nel terzo giono. Gli 
errori, che egli ha uniti a tutte que- 
ste favole, erano già stati insegnati 
da molti Eretici. Egli negava la ri- 
surrezion de' corpi, la validità del 
Battesimo, l' indissolubilità del ma- 
trimonio, che diceva non esser sa- 
gramelo. Insegnò che i libri sagri 
erano una favola ; che non davansi 
nè Angioli, nè Demonj. Quest' ulti- 
mo errore difese egli con maggiore 
impegno verso I’ anno 1525. e quin- 
di i suoi Discepoli ottennero il nome 
di Antidemoniuci. Se gli attriliuisco- 
no ancora molti altri errori , che 
non sono riferiti dagli Storici i più 
esatti , per averli stimati ridicoli , 
principalmente quello, che le anime 
degl’infedeli saranno salve, c dan- 
nate quelle degli Apostoli. Tutt'i 
Cattolici si avventarono contra la 
setta di Giorgio, e I' obbligarono a 
fuggirsene. Egli si ritirò il Basilea, 
o/e mori. Il senato di Basilica lo 
fece disseppellire, e si gittarono le 
ossa al fuoco, e le ceneri al vento. 
Si legga Snuderò Uatret. SO. Geneb. 
in Julio HI. e Paulo 4. Florim. lib. 
li. de orig. Urterei, cap. XV. 
Spond. 1525. 

Davide Giorgio diede per massi- 
ma ai suoi Discepoli , che era fol- 
lia morir per la fede , e che era 
permesso di negarla , per salvar la 
sua vita : egli la mise in pratica , 
e per non esser sorpreso , cambiò 
nome , e si prese quello di Gio- 
vanni Bruch. Ciocché diede luogo 
a qualche confusione nella sua sto- 
ria , essendosi creduto che Davide 
Giorgio , e Giovanni Bruch fossero 
due uomini digerenti. 

DECALOGO è il sommario , ed 
il Compendio dell'antica legge che 
Iddio diede agli Israeliti per mano 
di Mosè , e dopo cho furono usciti 
dall’ Egitto , e giunti a piè del mon- 
te Sinai , due mila cinquecenf an- 
ni dopo la creazion del mondo ; e 
mille cinquecenf anni prima della 
nascita di Gesù-Cristo. Questo com- 
pendio fu scolpito sopra due tavola 
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di pietra , 4 c ridotto a diece precet- 
ti. Nella prima tavola si contengo- 
no quei, che riguardano i nostri 
doveri verso Dio ; Nella seconda 
quei clie riguardano i nostri uflizj 
verso noi , e il prossimo nostro. 

* Quel elio si disputa si è , quan- 
ti precetti si contengono nella pri- 
ma Tavola , c quanti nella secon- 
da. 8. Agostino nella quoti. 67 nel- 
T Esodo , ne situa tre nella prima, 
e sette nella seconda : E questa è 
nsgigiorno la comune sentenza. Si 
legna Natale Alessandro nella dif- 
teria:. II. della IV. Età de) mon- 
do. Ma Origene nell' Omelia Vili, 
sopra l‘ Esodo dopo Filone del De- 
calogo. e dopo Giuseppe nel libro 
in. delle Antichità cop. iv. ne si- 
tua quattro precetti nella prima, e 
sei nella seconda. Nella prima. I. 
Aon habebit Dea» alieno! nule le. 
IL Non faciet tculplilia. III. Non 
ailtumrt nomen Dei in ranum. IV. 
Sabbatum Sancii fìcabit. Nella secon- 
da sei. I. Uomini Palrcm . et ma- 
Irem. II. Non occidet. IIL Non 
tnoechuberis. IV. Non furlum faciet. 

V. Non loquerit falsimi letlnnonium. 

VI. Non concupiteti domum , idetl 
rei , nec uxorem proximi lui. 

In ordine a questi precetti in tal 
modo , e con molta avvedutezza , 
scrive S. Tommaso nella /. Pari, 
quacsl. 100. art. I. Cum moralia 
praccepla tini de iit , quae perlinent 
ad bonot moret : haec aulem «uni , 
quae ralioni conteniunl : ovine au- 
lem humanae ralioni t judicium a 
naturali ralione dtrirtlur , neceite 
etl , ul omnia praeccpta moralia per- 
tineanl ad legem naturile ; ted di- 
rertimude. Quacdam enim sunl quae 
tlalim per te ratio naturali t equi- 
libri ho mi ni s judical ette facienda , 
tieul : honora Palrem luum , el ma- 
Inm ; non occidet ; non furlum /«- 
ci et ; el bujutmodi suiti' ubsolule de 
lego naturar. Quaedam vero funi , 
quae tubliliori ronsideratiane rat io- 
nia a tapienlibut judicalur ette ob- 
ser lambì ; el ista tic sunl de lege 
nalurae , ut tamen indigeunt , ditei- 
plina , qua minoi ci a tapienlibut 
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intlruanlur , tieul illud ; cara m «ino 
capile eonturg « . el honora pertonam 
tenie , el alia hujusmodi. Quaedam 
vero tu ni , ad quae judicanda ratio 
humana indiget intlruclione divina, 
per quam erudimur de ditmit , liciti 
est tllud ; non faciet libi tculplilia. 
Si legga ancora l' articolo terzo del- 
la medesima quistioue. 

Non avendo Iddio per altro fina 
promulgate per mezzo della Re*e- 
lazioue le leggi morali , se non per- 
chè I* umana ragione sia corrotta , 
e perciò divenuta meno abile sco- 
noscerle ; io tale occasione cercano 
i Teologi in questo luogo , se pos- 
sa darsi ignoranza invincibile della 
legge naturale. S. Tommaso nella 
prima Parte quatti, 29. art. C. nie- 
ga che possa ciascuno ignorare i 
primi capi della legge di natura . in 
quanto che sono essi scritti nel cuor 
dell' uomo , come parla S. Paolo 
nell' Epistola ai Romani cap. 11. 15, 
Per la quat cosa lo stesso Aposto- 
lo nel verso 12. scrive : Quicum- 
que abtque lege peccarcrunt ( cioè 
senza la legge positiva ) abtque It- 
ge quoque peribunt. E perché niu- 
no opponesse . che il peccato non 
s' imputa a peccato senza la legge, 
come il medesimo Apostolo insegna 
nel cap. v. 13. scioglie I’ obbiezio- 
ne collo seguenti parole: Namcum 
geniti, quae legem non habent, na- 
tura ( cioè col lume della natura) 
quae legis tunl , faciunt , isti legem 
non habenlet , ubi ipti sunl lex , 
ulpote qui ot tendo ni opus legis scrip- 
tum in cordibut tuit. Diconsi nella 
scrittura , di essere i precetti na- 
turali scritti nel cuore , perchè so- 
no fàcilissimi ad intendersi , come 
con molti argomenti lo (limosi' a in 
dello luogo Clerico ad Aiumoodo. 

degnila inoltre S. Tommaso , ed 
insegna , elio i minori precetti e 
quei che col raziocinio si deducono 
dai primi, possano ignorarsi, perchè 
bisognosi dell' istruzion de - Satj. 
Alili all'incontro stimano, che possa- 
no ignorarsi ancora i primi precetti; 
c si fondano su di alcuni sperimen- 
ti. Imperocché dicono , di essersi 
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ritrovate alcune Nazioni ne' tempi 
nostri, le quali ignorando ogni sorta 
di divinità, si governavano eziandio 
senza leggi, commettendosi le scel- 
leraggini le più gravi senza veiun 
rimorso di coscienza , come tra gli 
altri scrive Pietro Ceca Spagnuolo 
de' Peruani : e Giorgio Hornio nel- 
le antichità dell' America. Ma per 
quel c he spetta a noi in questo luo- 
go, ancorché concediamo, chesian 
veri tai Tatti , neghiamo tuttavia , 
che tale ignoranza sia invincibile , 
cioè 6enza colpa di avvertenza. Im- 
perocché ogni uomo sia tanto di 
ragione dalla natura, che facilmente 
può conoscere e Dio, e i primi capi 
della legge naturale. Infatti quei rac- 
conti sembrano contradirsi, poiché 
gli Otlcntoti , che si stimano i più 
barbari , hanno l’ idea della supre- 
ma divinità , come attesta Amlrca 
Kolbi ; ed i Peruani hanno cogni- 
zione dell'altra vita , come scrive 
il medesimo Pietro Ceca. 

Dopo di aver parlato de' precetti 
del Decalogo in genere , .conviene 
ora dir qualche cosa io ordine .al 
di loro senso , ed intelligenza. E 
sono da notarsi prima due cose. I. 
Che io quei Precetti nei quali si 
proibisce alcuna cosa , si comaoda 
parimente quello, a cui si oppongo- 
no gli alti proibiti , e vicendevol- 
mente. li. Che non solamente si 
comandano , o si vietano gli atti 
esterni , ma eziandio gl' interni , 
cioè i mali desiderj stessi, e qua- 
lunque moto , che tende a' medesi- 
mi. E. quest' ultimo potevano gli 
Israeliti conoscer dal nono, e deci- 
mo precetto , anzi dalla somma di 
tutf i precetti, come si propone da 
Mosè nel cap. VI. 5. del Deutero- 
nomio. Ma presso i Cristiani non 
vi lia dubbio alcuno, per l’ interpre- 
tazion del Decalogo, che ne diede il 
Salvador medesimo nel cap. V. di 
S. Matteo. E per venire a precetti 
iu particolare ; il primo precetto del 
Decalogo è questo : Ego sum Jeho- 
vah Deus tuus qui te ex xEgypio , 
alque ex ergaslulo eduxi. Aon erunt 
tibi coram me aiti Dii. Cioè mentre 
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Iddio dice : Ego tum Deus tuui, fa 
quello, che far sogliono i Legislato- 
ri per significare, di esser egli co- 
lui , che ha la potestà di - dar le 
leggi a tutti gli uomini, e spezial- 
mente agli Ebrei, i quali erano te- 
nuti a prestargli tutta l'ubbidienza 
per cagione de singolari berieQzj da 
lui ricevuti. E perciò si aggiugne : 
qui te ex /Egyplo, alque ex ergastu- 
lo eduxi. Or queste parole già sem- 
brano di contenere un precetto , 
cioè che debbano il solo vero Dio 
ricono-ccre per Dio , e con amor 
sincero riceverlo, e di adorarlo co- 
me conviensi. Le parole che sie- 
guono : Aon facies libi sculptilc si- 
mulacrum eie. riguardano l'idola- 
tria in quel tempo ricevutissima 
presso i Gentili, e specialmente gli 
Egizj. Sicché per dire in compendio 
quanto si comanda per tal precetto: 
Noi siamo obbligati di crederò in 
Dio, di sperare in lui, di amarlo , 
adorarlo, e prestargli tutti gli atti 
della Religione. E contiene questo 
primo precetto 1' atto della Fede , 
della Speranza , della Carila , del 
culto etc. 

Il secoudo Precetto del Decalogo 
è : Aon aceipie s nomea Jehotae Dei 
lui x:arb in tanum , cioè , come 
traducono i Settanta iri putì» de re 
inani. Stima Clerico che la voce 
nittrb qui significhi lo stesso che 
ad falsum , confondendosi spesso 
ma; col ‘pu che significa menzogna, 
e contende similmente riguardarsi 
in questo luogo i giuramenti , e le 
menzogne , che sogliooo in essi com- 
meltcrsi. E Grozio ancora reslrin-r 
ge le dello parole ai Giuramenli 
falsi. Malamente però, essendo con- 
giunto un abuso gravissimo del no- 
me di Dio non solo eoi giuramenli 
falsi , ma con qualsivoglia giura- 
mento per leggiero , od inconside- 
rato che sia ; non vi è ragione , 
perchè dobbiamo appartarci da quei 
generai significato della voce xi». 
Dunque sebbene Mosè forse riguar- 
da ali' abuso dei giuramenti , ed ai 
depravati costumi dei Gentili del 
suo tempo , nondimeno profanati- 
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dosi il nome di Dio non solamente 
coti' abuso dei giuramenti , ma in 
moltissime altre maniere , fa d‘ uo- 
po d’ intendere qui tutte queste co- 
se insieme. E siccome per nome di 
Dio giustamente s' intende tutto ciò, 
per cui Dio si (a conoscere dal- 
I* uomo ; cosi è chiaro , che per 
tal precetto si proibiscono tutte quel- 
le cose , o sieno parole , o fatti , 
che pugnano con quell' ossequio con 
cui venerar dobbiamo Dio , e tutto 
ciò , per cui si è manifestato a 
noi , o per cui attestano gli nomi- 
ni di far poco , o niUn conto di 
questa venerazione : e si comanda- 
no al contrario tutte le cose , per 
le quali dichiarar possiamo , e dob- 
biamo si fstto ossequio , o lo stes- 
so interno culto sopra tutto quante 
volte eosi porterò I’ occasione , o 
che il bisogno lo chiederà. 

Il terzo precetto tratta della san- 
tificazione del Sabbato. Ed è ba- 
stantemente noto , cosa intendasi 
per Sabbato. Il Sabbato [si santifi- 
cava primamente coll' astinenza da 
ogni opera servile , come costa dal- 
le parole stesse di Mosè nel capo 
XX. 9. del I' Esodo. Quindi santi- 
ficare il Sabbato , e non fare ve- 
runa opera servile , si conginngo- 
no nel capo XVII. 22. di Gere- 
mia , come significanti lo stesso. 
Nè passavano tal giornata , o pas- 
sar doveano solamente nell' ozio 
ma nel culto ancora del divio Nu- 
me. Dunque non vi ha dubbio che 
in tal giorno non abbiano offerto a 
Dio i saerifìzj , che certamente co- 
stituivano in quel tempo la Princi- 
pal parte delle sagre funzioni. In- 
fatti agl' Israeliti si prescrive nel 
capo XXVH I. 9. dei numeri che 
fuor del cotidiano sacrifizio . un al- 
tro doveva offerirsi nel Sabbato. E 
si rileva eziandio dal libro II. dei 
Ite cap. IV. 23. che alle volte si 
conducevano dai Profeti , per ascol- 
tar le istruzioni circa le cose sagro. 
É certo , che Iddio nel cap. II. del 
Genesi istituì il Sabbato subito fl- 
uita la creazione. Imperocché fan- 
no violenta mollo manifesta alle 
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parole del diviati scrittore colorò 4 
i quali si sforzano di persuadere A 
se , e ad altri « che in quel luogo 
si parli del Sabbato r/»xvr 7 -uwr per 
anticipazione. Onde da per se ne 
siegue « che la legge della santifis 
cazione del Sabbato don solamente 
obbliga gl’israeliti, ma tutti gli uo- 
mini indistintamente. Ma vanno in 
un altro estremo coloro , i quali 
vogliono derivare la santificazione 
del Sabbato dal lume della ragione, 
in quanto che si son trovati nei 
passati tempi alcuni segni del set- 
timo giorno sagro dealinato al cul- 
to del Nume presso varie nazioni» 
cioè presso gli Egizi .Indiani , gre- 
ci , Francesi , Germann Della qual 
cosa addicendosi dagli eruditi mol- 
te ragioni , tuttavia mi sembrano 
di accostarsi più al vero coloro , i 
quali contendono , che quelle na- 
zioni ricevettero tal precetto uni- 
to con alcuni altri da Noè , risto- 
ratore del genere umano , e lo con- 
servarono a differenza di tutte le 
altre. Possono leggersi a tal pro- 
posito Grazio nel lib. I. de verità* 
te Rei. Chriti. cap. XVI. ed Hue - 
zio nella dimoslraz. Evangel. Prop, 
IV. E quantunque la ragione igno- 
ri che debba consacrarsi a Dio il 
settimo giorno , o altro della setti- 
mana , nondimeno la ragione ci fa 
conoscere , che debba destinarsi a 
Dio un certo tempo al cullo suo 
esterno. E quindi s'intende fino a 
quel segno la santificazione dei Sab- 
bato aia di diritto naturale o asso- 
luto , o ipotetico. Nè dee ometter- 
ai , che nel dare Iddio questa leg- 
ge agl’ Israeliti , aggiunse alcuna 
cose spetlanliuo particolarmente ai 
medesimi : come la solennità del 
Sabbato dovea far loro ricordare la 
schiavitù dei loro Padri: E di più 
la rigorosa osservanza di tal festa 
sotto pena della vita. Or come ta- 
li ordinazioni non appartengono agli 
altri uomini , cosi meritamente ces- 
sarono nel Nuovo Testamento. Sic- 
come dagli Apostoli io luogo del- 
l’ultimo giorno della settimana fa 
sostituito il primo. Ma la stessa 
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santificazione del Sabbato in qual- 
che modo essendo diversa nel nuo- 
vo Testamento da quella del T echio, 
nè essendovi più quei sagrilizj , 
chiaramente se ne deduce , che per 
tal precetto ci si comanda di far 
tutte quelle cose , che appartengo- 
no alia santiGcazione di colesto 
giorno , secondo I' istituzione della 
nostra Chiesa ; e ci si vietano quel- 
le cose , che sono contrarie alle 
Comandate. 

Il quarto Precetto tratta dell'o- 
nore che si dee ai Parenti. E que- 
sto onoie non solo dee loro mo- 
strarsi colle parole , ed altri sepni 
esterni . ma rei fatti , cioè coll' os- 
sequio , e principalmente in tutto 
il tempo die i figli vivono sotto la 
patria potestà ; ed inoltre coi hc- 
nefizj , quando i Parenti sono nel- 
lo stalo di aver bisogno dei figli , 
« questi nello stato di poterli aiu- 
tare , come si legge nel cap. VII. 
di 3. Marco. E perchè i Tutori , i 
Maestri , i Padroni , i Magistrali , 
e i Dottori della Chiesa in qualclto 
modo fanno I' uffìzio dei Padri , e 
che somministrano a noi tali cose, 
che sogliono somministrarci i Pa- 
renti : la stessa ragion c insegna , 
che noi gli onoriamo , ed ossequi- 
amo. Quindi possono ancor cono- 
scersi quelle cose , che si coman- 
dano , o elio si vietano in questa 
legge. 

Il quinto Precetto , non occidct , 
in tal guisa dee intendersi . clic su 
n' eccettuino quei casi , nei quali 
permise Iddio I' uccidere un altro, 
o assolutamente lo comandò. In- 
fatti comandò lidio nel capò IX. 
G. del Genesi , elio i Magistrali pu- 
nissero con pena di morte alcuni 
delitti , c particolarmente l'omici- 
dio. Così pure costa , non estero 
illecita la difesa , che taluno pren- 
de della sua conservazione , ezian- 
dio coll'uccisione dell'Aggressore, 
qualora facciasi , come ilicono i 
Teologi , curo moderamine inculpa- 
iat lutelat. Taccio gli altri casi . 
elio sono del medesimo genere. Ma 
essendo manifesto pel nono , o do- 
Dizion. Teologico T. II. 
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cimo precetto , che li proibiscano 
alcune malvage cupidità , giusta- 
mente indi se ne inferisce , che per 
tal precetto si proibiscono non so- 
lamente I' omicidio , che si fa col- 
le mani . ma ogni olTesa , per cui 
si fa male a qualcuno ; come puro 
tutti gli «(Tetti , o cupidità , dallo 
quali nascono sì fatte offese ; se- 
condo elio insegna il Salvator me- 
desimo nella spiega di tal precetto 
nel capo V. di S. Matteo. Di più 
si comandano , giusta la regola spie- 
gata , tutte le opero di amore , di 
misericordia , o di umanità . cho 
prontamente , e con amore debbo- 
no prestarsi a tutti gli uomini . e- 
ziandio inimici , che pure sono uo- 
mini. E perchè non può ciò ese- 
guirsi senza un sincero amore dei 
nostri simili , è manifesto , che in 
questo precetto sopra tutto ci vicn 
raccomandalo I' amore. 

Il sesto Precetto proibisce l'Adul- 
terio. Tra i generi delle impurità 
ha l' adulterio il primo luogo . a 
porta seco la contumelia degli altri. 
Perciò gli Eiizj gravemente puni- 
vano gli adulteri , in quanto che. 
come scrive Diodoro di Sicilia nel 
lib. I. della Bibliot. png. 7 1. Uni ut 
fucinorii tnormilnle Iria maxima 
I lagilia.contvmeliam.corruplelam , fi- 
btrorum confasionem perpetrali, ju- 
dicabant. Dalla collazione del nono, 
c decimo precetto appare similmen- 
te. di proibirsi con questo precetto 
ogni cupidità impura, e conscguen- 
temente tutte le opere, che ne de- 
rivano , le parole parimente , ed i 
gesti , che nascono dal medesimo 
fonte; come ancora tutto ciò , cho 
risveglia-, fomenta , e nutrisce lo 
cupidità , come I' intemperanza , o 
qualsivoglia piacerò de' sensi ester- 
ni, che tendo al medesimo fine , o 
lutto, ciò cho è dello stesso genere. 
Tal precetto vion confermato da 
Gcsù-Cristo nel cap. V. di S. Mat- 
teo. Ed è manifesto similmente . 
che si comanda colla medesima leggo 
lo studio della castità e della tem- 
peranza , imitarne de con tutto quel- 
lo, per cui si promuove tale studio, 
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li «ettiino Precetto , per cui st 
proibiscono i flirti, suppone il do* 
minio delle cose tra gli uomini. Il 
qual dominio, quantunque introdotto 
dagli uomini , tuttavia è approvato 
da Dio. a' intimile cosi per altra via, 
come per questo precetto. E perché 
ne oascerrbbe una grandissima con- 
fusione di tutte le cose, se ciascu- 
no non possedesse sicuramente cioc- 
ché è suo , ragionevolmente Iddio 
proibì i furti. E non solamente com- 
mette furto Colui , che o pubblica- 
mente, o di soppiatto, e per violen- 
za toghe C altrui, ma eziandio colui 
che trasferisce coi mezzi illeciti a 
ae la robba degli altri , come per 
via de' contratti frodolenti, e sedot- 
tivi. Ed essendo avvezzi gli uomini 
di operar cosi quando sciolgono la 
briglia all' avarizia ; non vi ha dub- 
bio ebe si proibisce ancora 1‘ avari- 
zia con tutti quegli atti , per gli 
quali ci sforziamo di appropriarci 
le robe aliene. Si comanda per con- 
trario I' astinenza , o quella virtù 
dell’ animo , per cui non vogliamo 
le robe altrui, ed insieme la giir- 
stizia , che si spiega ne' contratti , 
e nelle maniere di acquistar qual- 
che cosa . o nell' amministrazione 
giusta de' nostri beni. 

L‘ ottavo Precetto è di non pro- 
nunziare una falsa testimonianza 
contro del prossimo. Imperciocché 
tra quei peccati, che col parlare si 
Commettono contro degli altri tiomi- 
01, fuor di dubbio è peccato gravissi- 
mo ; quando si dicono menzogne 
nel giudizio, per le quali si oppri- 
mono gl* Innocenti , ed in seguito 
partoriscono la perdita della stima 
e de' beni di fortuna , e tal volta 
della vita. E come ciò nasie dall* 
abuso del sermone , e dalle dispo- 
sizioni malvage dell* animo , cosi 
ciascuno facilmente conosce , che 
per tal precetto si proibisce ogni 
abuso del parlare , e quello sovra 
tutto , che tende alla otlesa degli 
altri : al contrario sì comanda l'uso 
cauto, e circospetto del parlare, atto 
a promovere i comodi altrui , e a 
tener lungi da essi tutti i mah. 
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Il nono , e decimo Precetto ai 
esprimono colle seguenti parole : 
Aon concupiteti uxorem proximi lui: 
non domum , non agrum , non ter- 
rum. non ancillam, non bnvem, no» 
atinum, tl universa quae illius tunl. 
E quindi ci si offrono tre difficoltà 
da sciogliere. La prima, se io que- 
sto luogo ai propongono due precet- 
ti. o pure un solo. La seconda se 
ciocché qui si vieta, bastantemente 
sia stato proibito nel sesto, e setti- 
mo precetto, per gli quali si proi- 
biscono l’adulterio, ed il furto. La 
terza se forse siccome queste paro- 
le non moeehaberit proibiscono qua- 
lunque atto disonesto , cosi queste 
non concupiteti, vietano affatto ogni 
aorta di concupiscenza. 

Ed in quanto alla prima , tutti 
convengono con S. Agostino nella 
questione 71. sopra I' Esodo , che 
altra Sia la proibizione del nono 4 
ed altra del decimo precetto. Pri- 
mamente ciò dimostra l’ebraica Ver- 
sione, la quale distingue questi due 
precetti nel capo XX. dell' Esodo, 
in cui leggasi: Non concupiteti uxo- 
rem proximi lui : et non dttiilerabit 
domum proximi lui, non tervum eie. 
alla qual Versione corrispondono i 
settanta con queste parole : Aon 
concupiscei uxorem prorimi lui : 
Non concupì icet domum proximi lui, 
« eque agrum èjut eie. Secondamen- 
te, perchè può taluno desiderar la 
donna altrui, o per motivo di libi- 
dine, o per solo amore di lurro, e 
di guadagno, come se la desidera, 
perché idonea al governo del a sua 
famiglia, in qnal maniera si deside- 
ra un servidore industrioso. La pri- 
ma specie di desiderio . che intende 
la libidine, ed il piacere si proibisce 
nel nono precetto ; ma la secon- 
da, che riguarda piuttosto il gua- 
dagno, che la voluttà si proibisce 
nel derimo precetto : questa Come 
appartenente sii' avarizia , quella , 
come appartenente alla impudicizia. 

lo ordine alla seconda difficoltà 
costa certamente , e ai conosce col 
solo lume della natura, che colui , 
il quale proibisce una malvagia ope- 
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ra iìd ne, proibisce ancora bel mede- 
simo tempo la perversa volontà di 
commetterla ; cosicché telilo adulte- 
rio, si legge nel Catechismo Ruma- 
no, allenite uxorie poliundae cupidi- 
totem prohiberi : quìa ti eoncupitcere 
licerci , fai item ette! politi. E lo 
stesso dee dirsi del furto, e dei de- 
siderio del furto : tuttavia fu con- 
veniente, che questi due ultimi pre- 
cetti chiaramente si distinguessero. 
1. Perchè come il medesiinoCdteclii- 
smo Romano legge, plerique ex Ju- 
dacts peccalo obroecnti, in eam opi- 
nionem adduci non polerant, ut ere- 
direni, id a Deo pràhibUum ette; 
quod a pud kominet impunitum e et. 
Imo vero lata , et cognita hac Dei 
lege, mitili, qui te legh Interprete* 
ette pro/iiebanlur , in co errore Per- 
iati tunt, che stimavano di non esser 
colpevoli di verno peccato quei , 
che avessero avuto il solo desiderio 
di peGcare ; e ciò si può osservare 
dalle seguenti parole di Gesù-Cristo 
net cap. v. di S. Mattea: Audiitii. 
quia dictum eli antiquit : Non moe- 
chaberit. Ego autem dice vobit, quia 
omnii, qui rider il mulierem odeon - 
cupitcendam eam, jam moecbatue est 
eam in corde tuo. II. Perché il no- 
no, e decimo precetto proibiscono 
alcune cose con chiarezza, e distin- 
zione : poiché vien proibito dal se- 
sto precetto il desiderio di commet- 
tere l' adulterio colla donna del 
prossimo ; ma dal nono precetto ciò 
sì proibisce con maggior chiarezza, 
ed inoltre si vieta il desiderio della 
donna altrui eziandio dopo la morte 
del marito, o dopo del divorzio pro- 
messo dalla legge Musaica. Impe- 
rocché i Giudei abusandosi della 
facoltà dì ripudiar le loro mogli , 
sollecitavano le mogli altrui , dando 
occasione di divorzio al marito , per- 
chè sciolto il matrimonio, ne potesse- 
ro godere. E parimente il precetto 
settimo proibì, che ninno ingiusta- 
mente desideri le cose altrui, oche 
si sforzi di rapirle , ma il decimo 
precetto vieta , che mimo desideri 
io qualunque modo, ancorché possa 
ciò conseguire per legge, e per di- 
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ritto, dal di coi conseguimento co- 
nosca derivarne danno al prossimo; 
poiché chi è io tal guisa disposto, 
non ama il prossimo come se stesso. 
111. Perchè questi ultimi precetti 
lodano molto la Maestà di l)io. L' 
uomo proibisce gli atti esteriori: 
è del solo Dio però proibire gl’ in- 
terni. Non concupiteci , non deside- 
ralo s. Cosi parla colui che conosco 
l' interno de’ nostri cuori , ed agli 
occhi purissimi del quale tutte lei 
cose sono patenti, e chiare. 

Per sciogliere la terza difficoltà, 
dee sovra tutto premettersi cosa 
sia , e di quante maniere la con- 
cupiscenza. La concupiscenza gene- 
ralmente' considerata ai definisce dal 
Catechismo Romano, un certo moto 
e facoltà dell’ animo, dalla quale gli 
uomini massi , appetiscono le coso 
gioconde , che non posseggono. 

La concupiscenza altra é ordinati, 
ed altra no. La concupiscenza retta, 
ed ordinata o appetisce le cose spiri- 
tuali. o sensibili ; le spirituali, coma 
qnando lo spirito appetisce contro la 
carne ; le sensibili , quando tra i li- 
miti dulia ragione desideriamo quello 
cose, che sono necessarie al corpo , 
pur esempio il cibo, il sonno, perchè 
abbiamo bisogno dell'imo, e dell'al- 
tro. La concupiscenza disordinata 
è quella , che nel desiderare non 
osserva i dottami della ragione , nè 
trattieosì tra i limiti da Dio sta- 
biliti. 

È certo in primo fnogo , che ne- 
gli ultimi due precotti del Decalo- 
go non si proibisce ogni concupi- 
scenza delle cose sensìbili. Impe- 
rocché questi precetti non proibi- 
scono se non quello elle è male , 
ma non è male dice il Catechismo 
Romano , si cibum , aul ti polum 
appetimu» , aul cu in frigemut , li 
ealetcere , aul conira rum calemut, 
li frigeteert cupimus. Molto meno 
dee dirsi , che venga qui proibita 
quella spirituale cupidità della men- 
to retta ; per cui siam portati’ ai 
beni spirituali. Anzi a questo de- 
siderio ci «aorta la sagra Scrittura 
in piè luoghi , come nel cape ¥1. 
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della Sapienza. Concupisciti termo - 
ne* meot : Nel capo XXXIV.- del- 
T Eccles. Tramite ad me omne» , 
qui concupiicitis me. E nel Salmo 
83. Concupisci t , et deficit anima 
mea in alria Domini. 

E certo il secondo luogo , che 
qui non si proibiscono i moti invo- 
lontari della concupiscenza , per 
gli quali caro concupite it adversus 
spinlum , come veri peccati, altri- 
menti nuocerebbe la concupiscenza 
eziandio a coloro , che non consen- 
tiscono ; la qual cosa si oppone al 
Concilio di Trento , ed alla umana 
ragione. Quindi meritevolmente fu 
dannata questa proposizione di Bajo 
nel numero 50. Prava desiderio qui- 
but ratio non consentii , f et quae 
homo in vii u* patitur, «uni profn'bi- 
ta praecepto : Aon concupiteci. E 
similmente la 51. Concupi tcentia , 
site Itx membrorurn , et parva ejus 
desiderio quae invili eentiunt homi- 
net , suni r tra legit inabedienlia. 
Dunque si condanna qui quella con- 
cupiscenza , a cui l' uomo libera- 
mente dà il suo consenso , ma non 
sola ; condannandosi insieme ogni 
carnale affetto veramente libero. 

E perchè ciò si capisca , dee di- 
stinguersi I’ affetto carnale in effi- 
cace , e non efficace. L'affetto effi- 
cace , il quale si chiama eziandio 
Desiderio , è quello che per quanto 
è in se , tende alla esecuzion del- 
V opera. L' affitto inefficace, che 
dicesi pure Oeleltazione morosa , è 
T atto per cui uno volontariamente 
si compiace nel male , senza il de- 
siderio di eseguirlo. Questo desi- 
derio inefficace differisce dalla con- 
cupiscenza prosa per I' appetfto ; 
nondimeno sotto di essa suole in- 
tendersi , come la causa sotto I' ef- 
fetto ; poiché gli affetti morosi so- 
gliono partorire j malvagi desiderj. 

DECIME , erano originariamente 
la porzione di luti' i beni della ter- 
ra , che Iddio si avea riservata nel- 
T antica legge. Omnes decimai ter — 
rae ( Leti t. cap. XXV ti. 30. ) li- 
ve de frugibus , «ire de pomit arbo- 
rata Domini tunt , et illi tanclifi- 
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cantar. E nel capo XVIII. del Deu- 
teronomio ; Sacerdote t , et Levitae... 
Sacrificio Domini , et oblationes ejus 
comedent. I Canoni Apostolici fanno 
menzione delle contribuzioni che i 
fedeli facevano per la sossistenza 
dei Ministri delia Chiesa : Omnium 
aliorum primi tiae ( can. Apott. IV.) 
Episcopo , et Praesbyterii domum 
mittantur non super altare. S. Pao- 
lo nella I. ai Corinti ca P- IX. 13. 
Ncscit is quoniam qui in sacrario o- 
perantur , quae de sacrario sunt , 
edunt , et qui Altari deterriunt asm 
Altare pariicipant ; ita et Dominut 
ordinavi t iis . qui Etangelium an- 
nunuanl , de Evangelio vivere S. 
Matteo nel capo X. 10. Dignut est 
operarius cibo suo. 

Prima del sesto secolo le decime 
si confondevano colle giornali obla- 
zioni : si esortavano i Cristiani a 
farne elemosine , e se ne lasciava 
1' esecuzione alla loro coscienza : 
ma verso il fine dei sesto secolo , 
come si trascurava questo dovere , 
i Vescovi cominciarono ad intimare 
la scomunica contro quei, che man- 
cassero. Nel nono secolo si rinnovò 
it rigor delle censure, ed i Principi 
vi aggiunsero dello .pene temporali. 
Molli pretendono , che la Decima sia 
di Diritto divino, e sul tal fonda- 
mento si è ordinato, che sì levasse 
la prima soprai frutti delle eredità 
prima di tutti i’Ccnsi, e diritti de’do- 
minj , e senz’ alcuna deduzione di 
fatica, e semenze : nondimeno, se- 
condo I’ osservazione di M. de Fle- 
ury nelle Istituzioni dei Diritto Ca- 
nonico, si può dire, non esser essa 
di diritto divino ; se noo in quanto 
è necessaria per la sossislenza dei 
Ministri della Chiesa : cosicché i 
Cristiani potrebbero assolutamente 
soddisfarò a tal dovere, dando per 
altra via la sufficienza al corpo del- 
la Chiesa ; poiché per far valere il 
precetto dell’antica legge, bisogne- 
rebbe , che la Chiesa non avesse 
beni stabili, nè i Clerici patrimonio. 
Tuttavia le Decime sono di obbli- 
gazione presso noi in virtù di con- 
suetudine , e per una costituzione 
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umana , fondata aulì' esemplo della 
leggo divina positiva. 

Le Decime sono stabilite , per 
dar la sossislcnza temporale a co- 
loro, da’ quali si riceve il nutrimen- 
to spirituale. Devono dunque pagar- 
si regolarmente a' Pastori, da' quali 
il popolo che le paga, riceve listru- 
ziooe, ed i Sacramenti, Quinti no 
viene, cho in alcuni Paesi i Vesco- 
vi, come primi Pastori, hanno tutte 
le decime ; e che in molli luoghi 
i Capitoli delle Cattedrali ne posseg- 
gono una gran parte, perché si di- 
visero essi col Vescovo i beni della 
Chiesa Madrice. I Curati delia cam- 
pagli a godono della maggior parte 
dello decime , e si sono riguardali 
negli ultimi tempi , come quei che 
avean più di diritto ; poiché in ef- 
fetto essi portano il maggior peso 
della fatica. La Decima non è sem- 
pre la decima parte dei frutti. Nel 
maggior numero de' luoghi essa è 
meno. 

Si può prescrivere la rata delle 
decime , o la forma di pagarle per 
un possesso di quaranta anni ; ma 
non vi è possesso elle basti , per 
esimere i Laici del pagamento delle 
Decime: il fondo n' è imprescritti- 
bile. La decima è dovuta prima di 
ogni debita. Quando il Domicilio 
del Lavoratore è in una Parrocchia, 
ed i terroni, cho lavora, ìd un al- 
tra, I' uso il più comune è di di- 
videre le decime per metà. Si dee 
in ciù seguire fa consuetudine dui 
luoghi, come scsive M. de Fleury 
nello sue Istituzioni. 

1 Coocilj ordinano il pagamento 
delle Decime. I Capitolari di Carlo 
Magno parlano espressamente , od 
iu termini fortissimi intorno a tale 
obbligazione, come di un diritto 
appartenente alla Chiesa : Inciti 
Eccletiat rettituanl , qui coluntarie 
dare neglexepiiU. Cosicché coloro , 
che ricusano di pagar le Decime , 
e gli altri diritti dovuti alla Chiesa, 
peccaoo contro del settimo coman- 
damento, die proibisce di prenderò 
i beni altrui , o di ritenerli, Deci- 
mar, dice S. Tommaso il. 2. q. 86. 
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ari. i. ex debile requiruntur, et qui 
eae dare noluermt, ree alienai inea- 
dunt. E quando la Chiesa ha osser- 
vato che i Fedeli non soddisfaceva- 
no a tal diritto , ella ha aggiunto 
all esortazioni le minacce, e le pene 
per costringerli. 

* DECRETALI sono la seconda 
parte del Diritto Canonico. Questo 
è un nomo, che si è dato alle let- 
tere de' Papi, nelle quali, risponden- 
do alle quistioni loro proposte, essi 
prescrissero ciocché giudicarono a 
proposito. La prima raccolta delle 
Decretali fu fatta da Graziano Mo- 
naco Benedettino di sua privata au- 
torità sotto Eugeoio IH. nell'anoo 
1151. ed a cui prefisse il titolo, 
conrordantia discordanti umCanonum, 
avendo procurato di conciliare i Ca- 
noni apparentemente discordanti 
coH' aggiunta da passo in passo di 
alcune inlerpetrazioni. Essa incon- 
trò tanta stima presso tutti , che 
messe da parte tutte le altre rac- 
colte fatte per l'addietro. seguirono 
spontaneamente la sua autorità tane 
to nelle scuole, e nelle private in- 
terpetrazioni, quanto ne' giudizj ; e 
concordemente chiamarono I' Auto- 
re col nome di Maestro de Decreti . 
Primamente perchè parve superiore 
agli altri nella copia delle cose , e 
nelle grandi aggiunte do’ Canoni , e 
delle leggi moderne, il. Per il me- 
todo delle parti . che ò quello del 
Diritto Civile di Giustiniano. Ili. Per 
la disputa delle cause , o quistioni 
più ad uso dei foro, che delle scuo- 
le. IV. Per la concordia de' Canoni 
. tra loro discordanti . e per lo scio- 
glimento delle difficoltà per lo più 
proprio, e giusto. Questo è il giu- 
dizio di S. Carlo Borromeo Uomo 
eccellente per santità, e pur sapere, 
il quale istituì uu Professore per 
insegnare i Canoni di Graaiano , 
unde sacra , come egli dice , maio- 
rum institula, et rilue, optimumque 
eccltsiae adminielrandae tjtnus Ituu- 
rirctur. 

Nondimeno in questa raccolta in- 
corsero molti errori, i quali, mani- 
festano Graziano piuttosto per la 
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barbarie del aecolo , che por inge- 
gno, ignorante della cognizione dei 
costumi della primitiva Chiesa, della 
storia, e de' codici. Autograli , ma 
ricco delle false merci del falso lsi- 
doro e delle impure raccolte, e si- 
nopsi degli altri. In oltre spaccia 
molti Capitoli, presi dalle false let- 
tere de' Papi prima di Sirioio ; altri 
di Autori presso de' quali non si 
trovano ; altri corrotti , e spiegati 
in contrario senso, che si leggono 
negli Autografi ; ed altri, attribuiti 
ad uno acrittore, che son di vsrj. 
Finalmente nel conciliare le eontra- 
dizioni de’ Canoni spesso si è allu- 
cinato. Incominciarono a scovrire 
questi errori co'Glossatori S. Anto- 
nino, Giocati Quintino, Antonio De- 
mocaro , Antonio Conzio , Antonio 
Agotlino. E mentre quest' ultimo 
scriveva i due libri de Emendatio- 
ne Gratiani , Pio IV. e V. e Gre- 
gorio Vili, prudentissimi Pontefici 
perchè non si rovinasse adatto il 
corpo rie' Decreti , e non perdesse 
la sua autorità , persuaso di esser 
ciò appartenente alla Repubblica , 
ne commise I' emendazione a sciti 
nomini , riferiti da Dou'tat nel lift. 
JV. Pramot. cap. XIII. da Scllel- 
ttrate in antiqui/, illutlr. diti. 2. 
cap. 13. , che si chiamano Corret- 
tori Domani. Questi senza mutare 
il Testo, con innumerevoli noie nel- 
la margine, e nel fondo di ciascun 
Capitolo indicarono, e supplirono le 
genuine sentenze, lezioni, ed iscri- 
zioni , collazionati che ebbero gli 
antichissimi Codici , ricevuti a tal 
edetto da per tutto. E Benedetto 
XIV. di fcl. mem. nel lib. IV. puri. 
2. de Servar. Dei. Beali f. et Cario - 
sita. cap. XVII. savissimamente am- 
monisce, che ancora vi sopo molte 
cose da correggere , e che la cor- 
rezione di Gregorio non osta alle 
ulteriori emendazioni, e censure. 

Non vi è dunque chi ragionevol- 
mente nieglii, che il corpo de’ De- 
creti sia privo della pubblica auto- 
rità della Sede Apostolica cori pri- 
ma , che dopo la corrézlon Grego- 
riane. Onde le sentenze che iu esso 
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contengonsi non tutte hanno forza, 

e vigore di jus comune, ma ciascu- 
na ha quel vigore primiero . che 
avea fuor della collezione. Impe- 
rocché Graziano facendo la perso- 
na sola di Maestro , e di Monaco , 
non potè fare, che le cose riferite 
da lui, avessero maggior peso, come 
riflette Antonio Agostino nella Pre- 
fazione al Canoni Penitenziali , di 
quello che prima aveano. Sicché se 
alcune cose sono riferile da lui 
come prese dalle lettere pontificie, 

0 da’ Conci lii generali , hanno esse 
presso tutti vigor di legge per la 
somma potestà che godono : ma 
non già se son prese da’Concilj Pro- 
vinciali, o da' libri, ed Epistole dei 
Vescovi , e de' SS. Padri. Spesso 
accade, che sicno false presso Gra- 
ziano le iscrizioni de' Capitoli ; e 
perciò ne siegue, che quei Capito- 
li , che diconsi presi da' Pontefici 
Romani , o da' decreti de' Concili! 
generali, non abbiano vigor di leg- 
ge, ma fa d’uopo riscontrare i fonti 
<i' onde derivano, per distinguere il 
vero dal falso , e l'incerto dal 
certo. I. Le sentenze prese dalla 
sagra Scrittura, il. Da' Concilj cosi 
Ecumenici; che particolari. 111. Dal- 
I’ Epistole parte vere, e parte apo- 
crife de' Romani Pontefici. IV. Da 

1 libri de' Padri Greci, e Latini. V. 
Da' Canoni, elio- diconsi degli Apo- 
st.ili. VI. Dal Codice Teodosiano. 
VII. Da'tre libri Penitenziali. Vili. 
Dalle Pandette, dal Codice, e dalle 
Novelle di Giustiniano. IX. Da' Ca- 
pitolari de' Re di Francia. X. Fi- 
nalmente le asserzioni di Graziano 
medesimo o proposte negl' inizj del- 
le distinzioni , delie cause , e delle 
quistioni, o interpolate alla concor- 
dia de' Canoni contraddenti. Inoltre 
molti Capi portano l' iscrizioo di 
Polca, per cui congetturano con più 
di probabilità i Romani correttori , 
che significhino le appendici scritte 
primamente in margine , e di poi 
inserite nel corpo , messe da parte 
le opinioni degli altri , per aver 
veduto la mancauza delle medesime 
in molti antichissimi Codici, «boa- 
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dote trovate «diamente in an Codi- 
ce correttissimo , ed aggiunte «ila 
ma rgioe. 

Graziano divise I' opera in tre 
parti, la prima f intitolò Dilli azio- 
ni, la seconda Caule, la terza trat- 
ta della consagrazione. La prima 
Parte abbraccia le distinzioni cioè, 
titoli 101. le prime venti delle qua- 
li si raggirone intorno all' origine , 
autorità, e le varie specie de' Cano- 
ni. Le altre formano un trattalo 
delle persone de' Chierici , e delle 
loro distinte dignità , ordinazioni , 
ed uifìzj, che diconsi comunemente 
degli Ordinandi. La seconda parte 
si suddivide in 26. cause, e ciascu- 
na di esse in più ipiistioni. Piacque 
a Graziano di chiamarle cause, che 
altri spesso chiamano rubriche , o 
titoli; come le questioni . che gli 
altri chiamano Capitoli, e Articoli, 
e Paragrafi, perché tratta delle cose 
forensi, e forma do'giudizj cosi nel 
Criminale , che nel Civile. Non vi 
è chi scusar possa, non dico appro- 
vare, l'ordine dubbioso, interrotto, 
e confuso per la mistura di cose 
disparate di questa parte. In essa 
dopu la Causa 33. quell. 3. . che 
riguarda il Sagraiuenlo del Matri- 
monio, vi è frapposto il trattato 
della Penitenza , il quale costa di 
Bette distinzioni , o siali titoli. La 
terza ed ultima parte in sette di- 
stinzioni tratta della coosagrazion 
delle Chiese , del Sagramento dell’ 
Eucaristia, delle Feste, del Battesi- 
mo, della Confermazione, degli uf- 
fizj divini, del digiuno, della vene- 
razione, e fede de' Santi. 

Dopo Graziano uscirono alla luce 
cinque antiche raccolte de' Decreta- 
li trailo spazio di 70. anni, le qua- 
li però da molto tempo sono esu- 
li delle scuole, e dal foro. Bernar- 
do di Pavia Proposto verso I’ anno 
1190. compose la prima delle costi- 
tuzioni di Alessandro III. e de' suc- 
cessori Pontefici sino a Celestino 
III. Giovanni Vallcnse fece la se- 
conda priocipalinente dalle Decre- 
tali di Celestino III. Formò la terza 
Pietro Bonaventura Diacono per or- 
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dine d’ fenocen7o IH. presa d-' re- 
gistri di esso Pontefice, che perciò 
fu chiamata assolutamente compila- 
zione Innocenziana. Il medesimo In- 
no enzo 111. comandò ad un incer- 
to Autore di formar la quarta dei 
decreti del Concilio generale Late- 
ranesc , e da' libri del suo Registro. 
Antonio Agostino pubblicò colle 
stampe tutte queste quattro raccolte 
illustrate cogli Scolj. Onorio 111. 
fece la quinta dalle sue Decretali , 
e desiderandosi da Antonio Agosti- 
no, e Conzio , ed altri. Innocenzo 
Cironio la pubblicò con delle note 
eruditissimo nell anno 16>.>. 

S. Raimondo da Pennaforle Do- 
menicano di Birccllona per ordine 
di Gregorio IX. nel 1230 formò la 
Sesta , nella quale oltre ili alcuno 
sentenze della sagra Scrittura, de'Pa- 
dri, e de' Cuncdj, raccolse le Costi- 
tuzioni, ed Epistole Pontificie delle 
cinque precedenti raccolte, avendone 
risecate le cose su|>e(flue.alcuoe cose 
mutate, e sopraggiuntene alcune del- 
l’istesso Gregorio. Questi coll'autorità 
pontifìcia in tutto la ronfermò,o pre- 
scrisse che per tutto il mondo si leg- 
gesse . ed osservasse, e che avesse 
forza di legge comune. Essa fu divisa 
in cinque libri : Nel primo si tratta 
de' Sagri Giudici, e Prelati. Nel se- 
condo de'giudizj particolarmente civi- 
li. Nel terzo delle cose Ecclesiastiche, 
cosi de’Clierici, che de'Laici , le quali 
sogliono trattarsi nelle cause civili 
del Foro Sacro, Nel quarto delle coso 
spettanti a’ Matriinonj , e Sponsali. 
Nel quinto de' giudizj criminali , o 
delia loro forma, de' delitti, e delle 
pene. Questa compilazioue Gregoria- 
na ; che è la parte principale del 
corpo del Diritto Canonico , chia- 
masi il Tello delle Decretali. Si dol- 
sero gl' Interpreti, che per tal com- 
pilazione fossero state esiliale dalle 
scuole e da' giudizi le cinque pre- 
cedenti compilazioni delle Decretali, 
nè senza ragione , perché S. Rai- 
mondo molte cose utilissime dalle 
intiere Decretali, particolarmente le 
narrazioni de' fatti avea risecale, 
mutale parimente alcune particelle, 
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e trattiate addito alcune utilissi- 
me Costituzioni Per lo clic Grego- 
rio XIII. procurò diesi correggesse 
inoltre questo Testo secondo k an- 
tiche collezioni , c Regesti della S. 
Sede, e per mezzo di tal Correzio- 
ne l' edizione più emendala delle al- 
tre fu quella di Pietra, e di Fran- 
cesco I’iteo. Sicché per ottenere la 
prrfeltd notizia de'Canoni , e del e 
Decretali, bisogna spesso ricorrere 
a‘ Fonti, c oi o alle antiche raccolte 
da Francesco Pegna Spaglinolo pri- 
mamente indicate nelle note margi- 
nali ; o pure a' Regesti delle lette- 
re pontifìcio, o agli alti de' Conciij: 
conte Ira gli altri fecero Conzio An- 
tonio Agostino, cd Emanuele tion- 
zalcz. Inoltre riflettere quale abuso, 
g errore, o quistione diede occasiono 
al Canone , o alla Epistola ; ricer- 
cando la storia dagli scrittori coe- 
vi, e le varie significazioni de’ vo- 
caboli dall' uso de' tempi , c dalle 
vicende della pura, mezzana, ed in- 
tima latinità , particolarmente nel 
glossario di Carlo Itu-Fresrre. 

DECRETALI FALSE, Collezione 
fatta da Isidoro Mercatore , che 
visse nell' ottavo secolo, di Decre- 
tali supposte agli antichi Pontefici 
prima di Siricio, o elle il Cardinal 
Bona nel lib. 1. Iter, Liiurg. dis-o 
f agiate per pia frode. Subito sti- 
marono di sopprimerle i savj, c par- 
ticolarmente Iliiicmaro Vescovo di 
Bdnis : ma Niccolò I. e Graziano 
Dislind. 19. per tot. sembrano di 
averle difese. Ma che molte delle 
Jetlore prima di Siricio siano false, 
è tanto evidente, ciré non vi è bi- 
sogno di prtiovo. I. perchè in detto 
Decretali si contengono molti passi 
'della sagra Scrittura accendo la vol- 
gala versione purgala da S. Giro- 
lamo, la quale è moderna. II. Per- 
chè cominciarono a citarle i Scrit- 
tori dopo il nono secolo , quando 
iiiun de'Padri le cita, i quali scrisse- 
ro ne' secoli precedenti delle cose 
Ecclesiastiche. III. Perchè la dot- 
trina sparsa in esse discorda dalla 
prima età ‘delta Gtiiesa , e da per 
lutto spira una forma di governo 
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introdotta ne' tempi posteriori ; sen- 
za farri menzione dell' eresie con- 
t mpp rance, delle persecuzioni, dei 
caduti, dell’csoiiazione de' Confe»*o- 
ri, o de' Martiri a terminare il corso 
del martirio. IV. Perchè ridondano 
rii sentenze de' posteriori Conci lj , 
Pontefici, e Padri. V. Perchè il 
computo del tempo non accorda se 
lo date consiliari si conferiscano 
togli anni de’ Pontefici. VI. Perchè 

10 stile quasi uno , e la frase bar- 
bara non convengono a" primi seco- 
li, ne’ quali regnava l'eleganza del 
parlare ancor tra quei della plebe. 
VII. Esse indeboliscono T antica di- 
sciplina, stabiliscono nuove massi- 
me, moltiplicano all’ infinito le ap- 
pellazioni a Roma . ciocché dava 
luogo ad abusi infiniti, M. de Fle- 
ury osserva , che esse fecero ua 
gran male alla Chiesa. 

* DECRETI DEI CONCILI , sono 
tutte le decisioni dei Cunciij cosi 
generali , che Nazionali , o Provin- 
tali. Il Concilio pronunzia ordina- 
riamente in questi termini : Decre- 
ti! Sonda Synodut : e perciò le de- 
c. sinni suno chiamalo decreti. Si 
c< Riprendono sotto questo nome 
tutte le decisioni , tanto quelle che 
riguardano il Dogma , e la Fede ed 
i costumi , quanto quelle , che ri- 
guardano la disciplina ecclesiastica. 
Nondimeno si dà più volentieri il 
nome di Canone a ciò , che con- 
cerne la Fede ed il costume , ed 

11 nome di Decreto ai regolamenti 
toccanti la sola Disciplina. 1 Decre- 
ti dei Concilj anche Generali , che 
riguardano la Disciplina Ecclesia- 
stica , non hanno forza di legge nel 
Regno , se non siano stati accet- 
tati dal He , e pubblicati coli' au- 
torità Regia. E nell' accettarli può 
mettervi tali modificazioni , che gli 
■cmbrino necessarie per la conser- 
vazione dei suoi diritti. Il Concilio 
di Trento non è stalo rioevulo in 
Francia , quantunque i Pontefici ab- 
biano fatta proporre più volte I' ac- 
cettazione senza pregiudizio dei di- 
ritti del Re. Io ordine però alla fe- 
de , ed i costumi osso r vi è ossei- 
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Tato pienamente. Esso è stato ri- 
cevuto nella Spagna . e nel nostro 
Segno di Napoli , ma con certe mo- 
dificazioni , come si può leggere 
presso (ìiannone ed altri nostri scrit- 
tori , r presso il Chioccarelli. I De- 
creti dei-Coneilj Nazionali , e Pro- 
vinciali debbono ancora esser pre- 
sentati al He per la pubblicazione, 
altrimenti non hanno vigor di leg- 
ge nel Regno ; poiché il Re , in 
qualità di Protettor della Chiesa , 
ha il diritto di vegliare , acciocché 
le regole Ecclesiastiche , che si vo- 
gliono stabilire , non contengono 
nulla di contrario ai diritti della 
sua corona ; nè alla libertà della 
Chiesa , di cui è difensore. 

* DECRETO diceai I' atto della 
volontà divina , per cui Iddio , se- 
condo il nostro modo d' intendere, 
determina qualche cosa futura. SÌ 
suolo inoltre il divin Decreto deli - 
dir cosi : Firmum et immutabile in 
mente Dei propositum ile eo , quoti 
libera aduniate facturus est. Che dee 
intendersi di tal maniera , che Id- 
dio stabilisce di far quello cose che 
vuoto efficacemente. Onde è chiaro 
che la volontà sia più estesa , die 
il Decreto. Nella Sagra Scrittura la 
parola Decreto vien significata dal- 
la voce greca rpiS'iainti ( ai Romani 
«M, Vili. 28. 11. a Timot. cap. 1. 
0.) ; similmente dal verbo srpoupi&ue 
( ai Romani cap. Vili. ,29. ) qualche 
volta dalla voce vpoyruatai ( negli 
atti cap. 11. 23. ai Romani cap. 
Vili. 26. nella pistola I. di S. Pie- 
tro cap. I. 20. ) ; finalmente ejfpum 
( S. Matteo cap. XI. 26 ). È c. rio 
perù , che quando noi attribuiamo 
i Decreti a Dio , noi parliamo di 
Dio come parliamo degli uomini. 
Onde dobbiamo ailontauar da Dio 
totalmente quel che porta imperfe- 
zione , ed ogni sorta di debolezza, 
e difetto. Imperocché è tale la con- 
dizione degli uomiui , che non co- 
noscendo sempre ad un tratto quel 
che convien farsi , pensano a quel- 
le cose ch<i debhon farsi , e ben 
consideratele e ponderatene le ra- 
gioni allora (iualmouto si deteruu- 
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na , e stabiliscono ciocché far vo- 
gliono. E nell' islesso modo ancora 
parlando di Dio la Scrittura ; ognu- 
no intende che tal parlare dee pren- 
dersi figuratamente acciocché noi 
non attribuiamo a Dio cose inde- 
gne di lui. 

I Sociniani , come Crtllio nel capo 
XXXII. tir Deo. ed alcuniArminiani, 
come Episcopio nel lib. IV. eh He 
Inslituzioni Teologiche cap. XIV. e 
Liinborchio nel lib. 11. della Teolo- 
gia Cristiana cip. XVIII. stimano , 
cho i Decrtti divini siano accidenti, 
e perciò non sppartenentino alla na- 
tura cd essenza di Dio.Onde credono, 
che possa Iddio mutarli. Ma é questa 
una empietà , che distruggo tutta 
la sostanza di Dio. I. costituisce 
mutabile la scienza di Dio ; poiché 
la ragione della mutazion dei De- 
creti , non può aversi che dalla 
mutabilità della divina scienza. 11. 
Fa la natura di Dio composta d' ac- 
cidenti , che ripugna colla natura 
deli' Ente eterno. III. Introduce nel 
mondo l'azzardo, o sia il caso. 

Dee di più evitarsi l'empietà di 
coloro , i quali per decreti divini 
altro non iutendono , che I' ordine 
necessario , od immutabile della na- 
tura. Cosi Spinoza nel suo Tratta- 
lo Teologico politico cap. VI pag. 
68. (Juidquul ni , per Dei collima- 
te in , et aeternum decrelum fil . hoc 
est , ut jam oslcndiinu» , quidquid 
fil , id tecundum leget ac rtgulas , 
quae aeternam necessitatati , et ve- 
ritatem incoiami , fil. eie. Ma sic- 
coino Iddio è libero , nò può esse- 
re costretto , c violentato da qua- 
lunque causa cosi , quando por 
decreto intende Spinoza quel che 
altrimcnte non potea farsi ; o cho 
nou potea non farsi , non altro fa, 
che apertamente dimostrare , di 
aver voluto egli con tal giuoco di 
parole ingannare. 

Si dividono dalle scuole io diver- 
si modi gli divini Decreti ; cioè in 
generali , e particolari : e sopra 
tutto in assoluti , o condizionati. 
Ed in fatti essendo la volontà di 
Dio o assoluta u condizionala , di 
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tal maniera tono ancora i tuoi de« 
«reti. E molto frequente nella Scrit- 
tura. Saura , in cui iticeli Dio vo- 
ler qualche cosa lotto certa condi- 
zione ; come nel cap. XIX. 5. del- 
I' Esodo : Si obedierittt voci me ac , 
et euilodieritii paelum meam , tri- 
ti t miài pccalium prue omnibut po- 
poli!. In Isaia cap. I. 19. Si vo- 
lueriiit . ri audierilit , bona terrai 
eomedelis : qaod ti nolnerili» , et 
me ad iracundiam provocaveritis , 
gladi ut decorabil tot. I Teologi pe- 
rò con far tante divisioni dei divi- 
ni Decreti , non hanno intero di 
aotloporre alla divisione la natura 
divina , che è semplicissima , ma 
perchè noi facilmente intendessimo 
le maniere , e le ragioni, colle quali 
la divina volontà si adatta alle na- 
ture, ed ordine delle cose , e prin- 
cipalmente delle nostro nature ra- 
gionevoli , e libere. Si legga l' ar- 
ticolo volontà di IHo. 

DEGRADAZIONE è la privaiion 
del grado , o dell' uffizio che uoo 
ba nella Chiesa. Essa non differì- 
ice dalla deposizione , che per le 
cerimonie dissonoranti , le quali si 
sono aggiunte , e che non inno più 
in uso. La degradazione li fa per 
sentenza del Vescovo. 

DEISTI. Per tal parola s’ inten- 
dono i pretesi ip riti forti sparsi in 
tutte le lette del Cristianesimo , i 
quali credono di esservi un Dio , 
una Provvidenza , ie virtù ed i vi- 
zi , l' immortalità dell' anima , le 
ricompense e le pene dopo la mor- 
te ; ma che non credono punto in 
Gesù-Cristo , nè la sua Incarnazio- 
ne , nè gli altri Dogmi della Reli- 
gione Cristiana , nè quei di qua- 
lunque allra Religione. Si legga 
I’ Articolo dei Soriani. 

DEIVIRILE. Eipressione Teolo- 
gica , per dinotare una operazione 
che è insieme divina , ed umana. 
Si -chiama si fatta operazione an- 
cor Teandrica in Teologia. 

• DELET TAZIONE è in generale 
un sentimento di piacere , e di gio- 
ia ; ma in materia Dogmatica . e 
Iclativamoute al sistema di alcuni 
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Teologi, è ona inchlnazione , eh* 
porta gli uomini al bene per un'at- 
trattiva dolce , e che ha il suo ef- 
fetto , quantunque se le possa fare 
resistenza. Giumento distingue due 
specie di delettazione ; I' una pura, 
e celeste , che porta al bene , ed 
al)' amor della giustizia ; l'altra ter- 
restre . che inchina al vizio , ed 
all' amore delle cose sensibili. Egli 
pretende . che queste due sorti di 
depilazione producano Ire effetti 
nella volontà : I. Un piacere inde- 
liberato ed involontario. If. Un 
piacer deliberato , che attrae , e 
porta dolcemente , e con piacere la 
volontà alia ricerca dell' oggetto del- 
la delettazione. III. Una gioja , la 
quale fa , che uno si compiaccia 
del suo stato. 

Questa delettazione può esser vit- 
toriosa , o assolutamente , cioè per 
mudi ineffabili , e che Iddio sola- 
mente può impiegare : tnirit , al 
intffabililnu modii , dice S. Agosti- 
no nel lib. de eorrep. et Grut. cap. 
V. ; o relativamente, in quanto la 
dclettazion celeste , per esempio , 
supera in gradi la delettazione ter- 
rena , e reciprocamente. 

Giansenio in tutta l’opera sua do 
Gratia diritti , e propriamente nel 
lift. IV. cap. VI. IX. e X. lib. V. 
eap. V. lift. Vili. cap. 11. Si di- 
chiara per la delettazione relati- 
vamente vittoriosa , e pretende , 
che in tutte ie sue azioni la volon- 
tà è sottoposta alla impressione ne- 
cessitante , ed alternativa delle due 
Deletta zioni , cioè , della Concupi- 
scenza , e della Grazia. Donde egli 
conchiude , che quella delle due de- 
lettarioni , la quale nei momento 
decisivo dell' azione si ritrova at- 
tualmente superiore io gradi all'al- 
tra , determina la nostra volontà 
necessariamente per il bene , o per 
il male. Se la cupidità supera di 
un grado la Grazia , il cuor si dà 
necessariamente agli oggetti terre- 
ni. Se al contrario la Grazia supera 
di un grado la concupiscenza , al- 
lora la Grazia è vittoriosa , ed in- 
china necessariamente la volontà 
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all' amor della Giustizia. Finalmente 
nel caso , in C ,i le due delellazioni 
sono uguali ue' gradi , la volontà 
resta in equilibrio senza potere ope- 
rare. In questo sistema il cuore 
umano è una vera bilancia , di cui 
i bacini salgono, discendono , o ri- 
mangono a livello . seguendo l’ e- 
gualilà , o I' inegualità de' pesi , dei 
quali son caricati. 

Non è maraviglia , che Giansenio 
ne inferisca da questi principi , di 
essere impossibile » che I' uomo fac- 
cia il bene , quando la cupidità è 
più forte della Grazia ; che I' atto 
opposto al peccalo non sia nel suo 
potere , quando la cupidità lo do- 
mina : che I' uomo senza I' impeto 
della Grazia . più forte in gradi 
della concupiscenza , non può nello 
stato in cui si ritrova operare il 
bene , ugualmente che i Beati nel 
Cielo non possono fare il male. Gian- 
senio lib. Vili, de Crai. ( brilli 
cup. XV. e lib. IV. e lib. IV. de 
Siala nal. tapfc cap. XXIV. 

Per questa scoverta della Delct- 
taziooc relativamente vittoriosa, che 
è la base di tutto il suo sistema , 
Giansenio è giunto a ridurre il mi- 
stero deli' azioDe della Grazia sulla 
votoutà ad una spiegazione fondata 
sulle leggi della Meccanica. 

Non è cosi però da pensare in- 
torno al sistema degli Agostiniani, 
e di tutti gli altri Teologi Cattolici, 
i quali sostengono la natura della 
grazia ellicace consistere nella De- 
lettazionc relativamente superiore. 
Questi Teologi non solo difforiscono 
nelle conseguenze da Giansenio, ina 
eziandio ne' principi ; avendo ciò 
ultimamente dimostralo il chiaris- 
simo P. Berti nostro amico nella 
confutazione del libro intitolato : 
tìajanitmut , et Jansenitmus rediti- 
tue contro Paine Reietti , et Berli, 
e dell’ altro intitolato; Judicium de 
optribue Tlieologicis Fruì rum /ideili, 
et Berli , Becercndiis. Joannit Jo- 
seph Languel Archiepiscopi Smonta- 
sti. Ne' quali libri non hanno altra 
cosa pretesa gli Autori , elle dimo- 
strare Giansenisti il P. Bidelli , e 
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Berti perché difensori della delet- 
tazione relativamente supcriore. 

Il sistema delle due delettazioni 
indeliberate , fl relative nel senso 
de' Teologi Cattolici non induce tì- 
sica , ed antecedente necessità di 
seguir ciò , che più diletta , ma la- 
scia la volontà nel potere ad appo- 
sita. Essi perfettamente spiegano 
questo potere, dicendo dopo S. Tom- 
maso , clic la riserva dell'amore in 
generale , ogni altro oggetto , Iddio 
medesimo conosciuto, ed amato di 
maniera , che noi siamo capaci di 
conoscerlo , ed amarlo sopra la ter- 
ra , non riempie tutta la capacità 
del cuor dell' uomo , ed in tal mo- 
do I' uomo conserva sempre il po- 
tere di disfarsene , eziandio sotto 
l'impressione della grazia la più 
ellicace , la di cui azione è dilTe- 
rentissima da quella della visione 
beatifica , che riempie del suo og- 
getto , tutta la capacità dell' uomo, 
c non gli lascia vorun potere per 
disfarsene , e non amarlo. E que- 
sta è la vera maniera di far vede- 
re . che la grazia la più efficace 
non toglie punto I' indifferenza, cho 
è necessaria per meritare; indiffe- 
renza ben diversa da quella , che 
Giansenio fa qualche volta sembian- 
za di ammettere , ma che rigetta 
effettivamente , poiché non ricono- 
sce egli sotto I' impressione attuale 
della grazia , e della cupidità do- 
minante altro poterò ad oppositum, 
che un potere di mutabilità , cioè 
elio siccome !' impressione attuale 
della grazia , e della cupidità do- 
minante non è permanente , c per- 
petua , come quella della visione 
beatifica , f uomo che ama Ilio, 
può non amarlo , perchè la grazia, 
che lo fa amare, può cessare ; cioc- 
ché non può avvenire nella vision 
beatifica , la di cui impressione è 
permanente , e perpetua. Ed ecco 
perchè convien egli in alcune ma- 
niere , che I' uomo sotto l’ impres- 
siono della grazia conserva un po- 
tere ad opposita, che egli non ha 
sotto I impressione della visione 
beatibca. Questo error capitale di 
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Giansenio è la sorgente degli altri almamente spedita all' atto ; se poi 
errori che si sono io lui condannati, s' intende per grazia sufficiente quel 
Sicché primamente dee inferirsi potere che ha I' uomo di orare , e 
da quel ette si è detto , che coloro pregare , perchè Iddio gli conceda 
i quali dicono ebu il sistema di Gian- la grazia più valida , e più robusta, 
senio consiste nello stabilire la de- nel senso Teologico è sufficiente , 
lettazione supcriore in gradi , dicono ma non è tale nel rigor della voce 
la verità , se parlano della deletta- sufficiente , la quale di per se si- 
zione superiore che ha seco la sola gmOca , che basti senza bisogno di 
libertà di volontà , e l'immunità a altri ajuti. 

coaetiene: e che dicono totalmente |t P. Liquori nel suo divoto libro 
il falso , e calunniano a torto i Cai- del mezzo delta preghiera ha voluto 
tolici , se contendono che coloro i entrare' nelle dispute delle scuole 
qusli propugnano la deicttazione su- sulla nozione della grazia suffìcien- 
periore in gradi , ed insieme con te , e si scaglia contro del P. Ber- 
la! dilettazione difendono la libertà ti , per aver negata la grazia suf- 
dell’ arbitrio a necessitale , accon- fidente nel aenao , che rende la 
sentiscono al condannato dogma di potenza compita , e prossimamente 
Giansenio. Per secondo , coloro i spedila agli atti opposti : asserendo 
quali si sono sforzati con molti passi che se tntti gli uomini non aves- 
di Giansenio dimostrare , come ha sero indifferentemente una tal po- 
fatto Tournely ( che io non so di tenza , e grazia sufficiente , non si 
qoal sentenza egli sia nel suo vo- potrebbe sttribuir loro a demerito 
luminoso Trattalo della Grazia ) che la trasgressione dei divini precetti, 
le cinque proposizioni condannate si che fu I' eresia di Giansenio. Ma 
deducono dal sistema delle due de- il P. Liquori poteva rifletter meglio 
Imitazioni , non ben distinsero tra alle caratteristiche dell' Eresia Gian- 
i Dogmi Cattolici , e quei di Gian- seniana , perchè conoscesse con 
senio , e cho si confutano con dir chiarezza la distanza che passa tra 
solamente , che l'eresia di Gianse- gli Giansenisti , e gli Agoslioiani. 
nio consiste nella deicttazione supe- Giansenio niega totalmente la gra- 
riore che inferisce necessità , ma zia sufficiente , non riconoscendo 
non già nella deicttazione superiore, altra grazia , che I' efficace . nel 
che talmente alletta l’animo, che non lib. 111. De Greti. Christi cap. I. 
solo a eoaclione , ma eziandio libero sufftcienttm illam grilliti m , quam 
a necessitale viene all' operazione. schettinici multi in Iheologiav» vt- 
E quantunque sotto la deletta- lui adjislorium. Salvatone intulerunt 
zione relativamente minore rimanga ab Auguslino destructam , fundilus- 
la potenza ad apposita , essa però que eoersam esse , libens faleor. AI 
secondo il sentimento di questi Teo- contrario gli Agostiniani ammettono 
logi non è compita , e prossima- la grazia sufficiente come distiota 
mente spedita all’atto, ma sola- dalla grazia efficace, e che rende 
mente remota. Cioè che sotto la la potenza rimotamenle bastevole a 
cupidità maggiore io gradi alla gra- superar tutti gli ostacoli , quant ini- 
zia ha l'uomo la grazia sufficiente que per effettivamente superarti sia 
di potere opporsi alla cupidità ; ma necessaria la grazia elfiuace , che 
non di porre I' attuale opposizione, fa la potenza prossimamente spedi- 
a Ila quale vi bisogna la grazia ef- ta. Ed in tal senso si spiega la gra- 
ticacc. Ondo se per grazia sufficiente .zia sufficiente dai dotti Teologi To- 
s' intende , che nulla di più si ri- misti , e dai Mediali ancora , i qua- 
chiedo alla potenza per uscire al- li, dicono che senza la grazia con- 
,1' atto , tal grazia nel senso grani- grua non si faccia mai l'opera buo- 
mulicale dovrà dirsi efficace, elio uà , e che la sola grazia congrua 
è la sola , che fa la volontà pros- zeude la potenza prossimamente 
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spedita : cosi Suarez nel lib. IV. 
de Crai. cap. XVIII. Auxilium 
proximc sufficit™ ad resistendum gra- 
tiori tenlalioni illud est , quo habi- 
1o , ni liìl ulterius adjutorii a Dto 
dandum superest , ut lenlalio pottit 
reapre luperari. 111’. Liquori avreb- 
be potuto fare a meno di entrare 
in si fatta controversia Teologica , 
che ha risvegliate tante contese , e 
che non cessa di risvegliare. Se si 
fosse limitato nella pura lezione di- 
vota , nella quale si è molto ben 
distinto , cosi pel fervore del suo 
spirito come per lo zelo , e carità 
del prossimo , il suo libro certa- 
mente sarebbe stato accolto con mag- 
gior gradimento dal pubblico , che 
cerca migliorarsi colle divote mas- 
sime , e non istruirsi nelle metafi- 
siche sottigliezze. Tanto più clic 
quanto avanza contro del P. Berti 
circa la preghiera , è falsissimo , 
poiché la grazia sufficiente nel sen- 
so dei Teologi difensori della De- 
lettazione relativamente superiore , 
quantunque sia rimolamentc suffi- 
ciente , è prossimamente però suffi- 
ciente alla preghiera . che è il mez- 
zo , per cui si ottiene l' ajuto più 
valido , e robusto necessario alle 
opere salutari. 

DEMONE Si chiamano cosi gli 
Angioli malvagi nella Scrittura , la 
quale gli chiama eziandio potenze 
dell' Inferno , Spiriti della malizia, 
o delle tenebre. Gli Angioli mal- 
vagi si sono perduti per la loro su- 
perbia , volendo sottrarsi dalla di- 
pendenza di Dio , ed essergli simili; 
e per tal cagione caddero nel col- 
mo delle disgrazie. La Scrittura lo 
fa intendere in molti luoghi. Nel cap. 
XIV. d’ Isaia ; Quotando reciditti de 
Coelo Lucifer , qui mane oriebarit... 
qui dicebat in corde tuo , in Ceelum 
contcendam , tuper astra Dei exal- 
labo solami meum... simili s ero al- 
tissimo. Ir rum tamen ad Infernum 
delrahtris in profundum taci. S. Pie- 
tro nell'Epistola II. cap. 2. Deus 
Angeli s non pepercit . seti rudentibui 
Inferni detractos in Tartarum tra- 
didit cruciando s in judicium reser- 
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tari. S. Giuda nella sua Epistola 
cap. I. Angelo » vero , qui non ter - 
vaverunt suum principatum , ted de - 
reliquerunt suum domicilium , «» 
judicium magni Diei tinca li s ae ter- 
ni sub caligine reservavit. L' Apoca- 
lisse nel cap. XII. Projectus est Dra- 
co tilt , magnus serpens aniiquus , 
qui vocatur Diabolus , et Sntanas , 
qui seduci t universum erbem , et 
pro'\ecius est in terram , et cum ili o 
mitri tunt Angeli rjui. Nel Salmo 
LXXVII. Misit in eos tram indi- 
gnationis suae. Immistiontt per An- 
gelo! malos. 

Si vede per tutti questi passi r 
che tutti i ' Demonj soffrono le pe- 
ne eterne : ma ciò non impedisce, 
che molti di loro siano dispersi per 
I' aria ; poiché S. Paolo nell' Epi- 
stola agli Efesi cap. 2. gli chiama 
qualche volta le potenze dell’ aria; 
Secundum Principem potestalis aerit. 
Essi per la permission di Dio vi 
staranno fino al giorno del giudizio; 
e la loro malizia gli porta a tutto 
impiegare per sedurre gli uommt. 
S. Pietro lo diee espressamente nella, 
prima Epistola cap. V. Sobrie «no- 
te , et vigilate , quia adversarius te- 
ster Diabolus lamquam leo rugiens , 
circuii quacrens , quem devortt. S. 
Paolo nella Ep stola agli Efesi cap. 
VI. Aon est nobis colludali o adrer- 
sus carnem . et sanguinem , sed ad - 
versus prinripes , et poteslates , ad - 
vtrsus mundi reclores. Ma nella ve- 
nula di Gesù-Crislo alla fine del 
mondo essi saranno tutti precipitati 
all' Inferno. Misit eum in abgssum 
et ctausit , et signavit super illum, 
cosi nell'Apocalisse al cap. XX. a 
S. Paolo nella seconda a’Tessalo- 
nicesi cap. 2. lune revelabitur ili * 
iniguus , quem Dominus Jesus «'»- 
terjiciet spiritu or.is sui , et destruet 
illustratione adventus sui eum. 

DEPOSIZIONE é una sentenza , 
per la quale uno Ecclesiastico é pri- 
vato per sempre da ogni uffizio, e 
benefizio, qualora é una deposizio- 
ne assoluta : poiché uno. può esser 
deposto da un ordine superiore , 
senza esserlo dall’ inferiore ; ed. un» 
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può esser deposto da un benefizio, 
senza esserlo dagli ordini. -L' effetto 
della deposizione è lo stesso , che 
quello della degradazione : Nondi- 
meno vi passa questa differenza , 
che la deposizione si fa senz' alcu- 
na cerimonia, per la sola sentenza 
del Giudice Ecclesiastico ; o la de- 
gradazione si fa colle formalità igno- 
miniose , ed è allora quando uno 
Ecclesiastico si dà al braccio seco- 
lare in gastigo de' suoi delitti. Si 
leggono tali cerimonie nel Pontificale. 

DERISIONE è un’ azione per la 
quale uno si burla di qualche cosa, 
o pur la mette in ridìcolo : se essa 
cade sulle cose sagre , la derisione 
è una bestemmia. Quando la deri- 
sione attacca il prossimo , essa è 
un peccato grave contro la carità. 

DESPERAZIONE è un peccato ^ 
per cui uno dispera di potere otte- 
nere la remission de' suoi peccati , 
• la vita eterna, come fere Giuda. 
Gennadio de vera et folta Poeniten- 
tia lib. XI. eap. 5. in Tom. IV. S. 
Aug. dice, che per la desperazione 
si paragona in qualche modo Iddio 
a se. poiché colui, che non spera, 
che Iddio gli perdoni i peccati ne 
averte che la misericordia divina 6 
più potente, che il suo peccato. Id- 
dio , dice S. Agostino nel Trattato 
33. in S. Giovanni, promette a co- 
loro, che la desperazione situa io 
gran pericolo , che in qualsivoglia 
giorno , in cui il peccator si con- 
verta, egli si scorderà di tutti i suoi 
peccati commessi : In quacumque 
die iuiquut contenti» fuerit, omne» 
iniquitulet ejus oblitiscar. S. Tom- 
maso rimarca , che i peccati della 
desperazione provengano principal- 
mente dalla lussuria, e dalla infin- 
gardia : dalla lussuria , poiché per 
T affezione che gli ha per piaceri 
carnali , si aonoja de' beni spiritua- 
li , e non gli spera più, come cose 
penose, e dispiacevo!! ; dalla infin- 
gardagine, poiché essendo una tri- 
stezza che abbatte , e scoraggia lo 
spirito, essa gii fa veder I' oggetto 
della sua speranza come fuor di 
mira ( 2. 2. q. 2. art. S. ). 
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DETRAZIONE, o maldicenza, 
un de' rami del peccato contro l'ot- 
tavo comandamento : Non loquerit 
contro proximum tuum falsum lesti - 
tnonium. Questo peccato é più , o 
meno grave seconda le circostanze. 
Si può commettere direttamente di 
quattro maniere, rinchiuse in que- 
sto verso : 

Imponefts, atigens, manifestans, 
in mala vertens. 

cioè I. Quando tatuo dice in secre- 
to, che il tale ha commesso un de- 
litto, di cui tuttavolta è innocente, 
ciocché è una calunnia. Il, Quando 
parlando del difetto di qualcuno , 
si procura di farlo passare per più 
grande di quel che è. III. Quando 
si rivelano i difetti nascosti di una 
persona, ciocché è nuocere alla sua 
riputazione. IV. Quando si dà una 
malvagia interpetrazione alle buona 
azioni di qualcuno, facendole passa- 
re per cattive. 

Si commette indirettamente in 
tre maniere cosi espresse: 

Qui negai, atti minuti, t acuii, 
laudatee renasse. 

Cioè I. nel dire , che una persona 
non ha fatto una buon'azione, che 
nondimeno ha fatta. II. Quando si 
diminuisce il bene . che egli dea 
dire delle buone azioni di qualcu- 
no, con parole, segni, o gesti. III. 
In astenendosi di lodar queste buo- 
ne azioni. - - 

Costoro senza fine di nuocere , 
non lasciano di parlare de'vizj , e 
de' difetti del prossimo, e di rap- 
portare il male, che essi ne hanno 
inteso dire, sia vero o falso, grava 
o leggiero, e ciò per sola passione 
che essi hanno di parlare de' difetti 
del prossimo, peccano contro que- 
sto comandamento : poiché la Scrit- 
tura dice, che il maldicente è I' ab- 
bominazion degli nomini : Abomina - 
tio bominum detractor , nel cap. 
XXIV. de' Proverbj ; per la ragio- 
ne , che egli ferisca la carità , eba 
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de« servir di guida ad un cristiano 
ne* suoi discorsi ; che egli non vor- 
rebbe , che si discorresse cosi di 
lui, che egli trasgredisce il precet- 
to ; Alteri ne fece rii. Che egli nuo- 
ce alla riputazion di colui, del qua- 
le parla : oltre che tal difetto qual- 
che volta deriva dall' odio, o dalla 
invida, che si ha contro del prossi- 
mo, ciocché è un peccato. 

Vi son de' casi però eccettuati di 
questa regola : come se si esponga- 
no i difetti conosciuti della tale, o 
tal persona, perchè siano di esem- 
pi utili a qualcuno che s’istruisce; 
o pure se si discuoprono a quei , 
che possano apportarvi del rimedio; 
o che se ne parli per un motivo di 
compassione, e di cariti col fine di 
procurar ' I' emenda di colui , del 
qual si parla. 

La graviti dei peccato della de- 
trazione, o del pregiudizio, che si 
fa al prossimo, si prende dalla qua- 
liti delle persone , delle quali si 
parla male , o del numero di tali 
persone ; come se questa sia una 
persona costituita in dìgniti nella 
Chiesa , o a chi si dee del riguar- 
do , e dell' ubbidienza per la legge 
di Dio. U. La maldicenza contro di 
un Corpo, o Comunità è più ingiu- 
riosa, che quella contro di un par- 
ticolare. Quella contro de' morti è 
più grave , die quella contro dei 
vivi , per cagion dei motivi della 
cariti , e compassione . che si dee 
aver per loro : e che essi non sono 
nello stato di difendersi. III. Il pec- 
cato della detrazione per iscritto è 
più grande che quello di viva voce, 
perchè gli scritti potendosi sparge- 
re, moltiplicano la maledicenza a<- 
l' infinito. 

Coloro , che ascoltano la maldi- 
cenza con piacere , e non la impe- 
discono , avendone il potere , sono 
ancora colpevoli , che i medesimi 
maldicenti. 

Del resto, quantunque I cristiani 
siano obbligati di soffrir tutte le 
-specie di ingiurie, e di detrazioni 
stost risentimento , e di rendere 
ben per male, per conformarsi all» 
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dottrina di Gesù-Cristo ; Cum mate- 
dixerinl voliti hominet, et pertreuti 
tot fuerint eie. gaudete eie. Vi sono 
tuttavia delle occasioni, nelle quali 
è permesso di difendersi , o di re- 
plicare senza far urto a questa dot- 
trina. Gesù-Cristo no ha dato egli 
stesso l'esempio, replicando alle ca- 
lunnie de' Farisei , come quando essi 
I* accusavano de’ miracoli che face- 
va nel nome di Itulzebub , o che 
egli era Samaritano , e posseduto 
dal Demonio. S. Paolo nel cap. 
XXVI. degli Alti si difese innanzi 
ad Agrippa. Ciocché dimostra , che 
questo precetto non obbliga che 
nella preparazione del cuore, e non 
gii nelle azioni esterne , che sono 
di replicare , e difendersi , conser- 
vando tuttavia le regole della cari- 
ti, la quale dee dimorare interior- 
mente padrona del nostro onore. 
Le occasioni di replicare, e difen- 
dersi sono, quando uno è obbligato 
di sostenere la sua riputazione at- 
taccata. e che quanto si dice contro 
di lui può portar pregiudizio a quei 
che possono intenderlo ; anzi che 
sia obbligato di difenderti, l'esem- 
pio di Gesù-Cristo lo dimostra, poi- 
ché egli distrusse le calunnie dei 
Farisei, le quali tendevano a distur- 
bare i popoli dalla credenza in lui. 
II. Quando talun si difende per la 
salute , ed utilità di quei , che ci 
fanno ingiuria, obbligandoli a ripa- 
rare il danno , elio essi hanno ca- 
gionalo. 

Questa è la dottrina di S. Ago- 
stino. il quale aggiugne , elio que- 
sto è rendere un gran servigio alle 
persone, le quali commettono que- 
ste sorti di peccati, di toglier loro 
la lib -riè di commetterli , poiché 
non vi ha nulla, dice egli nell' Epi- 
stola 5. a Marcello , di più degno 
di compassione, che un peccatore . 
il quale non trova nulla, che lo in- 
torbidi : Quoniam ni hit t et infelio'u * 
felicitale peecanlium , qua j menali s 
nutrilur impunilat. S. Tommaso 
nella 2. 2. quest. 73. art. 3. con- 
ferma questo sentimento : Propter 
bonum ejut, dice egli , qui coni urne- 
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Maro infert, ut videliat ejt u audacia 
rtprimatur. Si vegga la maniera di 
riparar l' ingiuria fatta per la de- 
trazione , o per la calunnia , negli 
Articoli Calunnia , c ioidi» fazione. 

DEVOZIONE è una pia ed umi- 
le affezione dell'anima verso Dio’, 
umile per la conoscenza della no- 
stra propria debolezza ; pia per la 
considerazione della bontà di Dio. 
Questa è la definizione, che ne da 
S. Agostino nel lib. 3. de tpir. et 
ani m. top. V. Cioè, che secondo il 
sentimento di questo Padre , la di- 
vozione principalmente consiste in 
una santa disposizione , che regna 
in tutto le nostre azioni, e che ci 
porta ad amare , e servir Dio di 
tutto cuore , con una ferma confi- 
denza nella sua divina bontà. Per 
discernere però la vera dalla falsa 
divozione giova molto il leggere 
)' operetta del chiarissimo Muratori 
iotitolata la Regolala Devozione. 

DEUTEKO Canonici. Si chiama- 
no cosi quei libri della Sagra Scrit- 
tura, che sono stati posti più tarJi. 
degli altri nel Canone , per distin- 
guerli da quelli, che sono stati sem- 
pre nel Canone, e riconosciuti oome 
tali. Degli libri Deuterocanonici , 
se ne è dubitato da certuni, se eran 
Canonici , fino a tanto che furon 
dichiarali dal Concilio di Trento, e 
registrati nel Canone : E sono del 
Vecchio Testamento, il libro di Ba- 
ruch , una parte di Daniele { cioè 
T Inno de' tre Fanciulli , la storia 
di Susanna, di Belo, e del Dragone) 
il libro, di Tobia, di Giuditta, della 
Sapienza, dell' Ecclesiastico, il pri- 
mo , e secondo libro de’ Macabri. 
Del Nuovo Testamento I' Epistola 
di S. Paolo agli Ebrei, I' Epistola 
di S. Giacomo, I' Epistola di S. Giu- 
da, la seconda di S- Pietro, la se- 
conda , e la terza di S. Giovanni 
colla sua Apocalisse. Si legga .eco- 
nomia Bibliorum di E icro pag. 19. 

* Ma resta una difficoltà, che suol 
farsi contro la divinità de' libri Deu- 
terocanonici , ed è : come i Padri 
del Concilio di Trento poterono in- 
serir nel Canone i libri che si cliia- 

.T7 * "■ Y * » 'T 
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mano Deuterocanonici t' Essi certa- 
mente non seppero tai libri corno 
divini per una nuova reveiazione 
(poiché in quelle cose , che appar- 
tengono alla Fede , non si ammet- 
tono nuove Hevelazioni , nè dalla 
Chiesa si stabiliscono nuovi artico- 
li di fede noo insegnati dagli Apo- 
stoli, e derivati per tradizione) : 
come neppure per Tradizione, poi- 
ohè la costante tradizione della Chi- 
sa non favorisce punto a' libri Deu- 
terocanonici ; e la tradizione della 
Sinagoga è ai medesimi contraria 
avendoli esclusi dal suo Canone. 

Quante volte soo compresso da 
tal specie di argomenti, stimo suf- 
ficiente di dar questa unica rispo- 
sta , che i Pastori della Chiesa con- 
ciliarmente uniti 6on posti da Dio, 
come giudici per discernere le ver» 
dalle false Tradizioni, nè possono 
ingannarsi : Onde resto convioto 

dall' autorità de' Coocilj generali ». 
nè mi do pena di addurre le ra- 
gioni del perché han cosi decretato 
i legittimi Coocilj. Ma se sarò pres- 
so dagli Ebrei ( imperocché lascian- 
do gli antichi eretici . altri de'quali 
a (oro arbitrio rigettavano alcuni 
libri , gli Eretici dell' ultimo tempo 
convennero in ciò , che ammessi 
solamente i Protocanonici . rigetta- 
rono gli altri libri dell' antico Te- 
stamento Deuterocanonici), soglio 
risponder cosi , che i libri Deute- 
rocanooici presso di loro furon te- 
nuti in grandissimo conto , quan- 
tunque non ammessi nel caoone già 
chiuso , e suggellato da Esdra. I- 
noltre per quanto spetta ai libri 
Dcuteiocanonici del. Vecchio , e 
Nuoto Testamento , tanto il secolo 
Apostolico , quanto i seguenti se- 
coli tradiziouarj ne han fatto tutto 
il favorevol giudizio della canoni- 
cità di si fatti libri , e da' medesi- 
mi ne han prese le regole della 
Fedo , e costumi. Nè occorre per • 
chè dicasi costante la tradiziondei 
libri , che mai ninna Chiesa ne ab-, 
bia dubitato ( altrimenle che dovrà 
farsene del libro di Ester , il qua- 
le sebbene sia canonico presso gli 
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Ebrei , nondimeno Melilo Sardeso 
presso Eusebio nel iib. IV. delia 
storia cap. 20. l' Autor della Si- 
nopsi , cd il Nazianzeno I' hanno 
rigettato ) basta se la maggior parte 
dello Chiese gli abbia ricevuti. E 
per non dilungarmi : Non fimi 
quasi alcuna Chiesa , la quale non 
rigettasse qualcuno dei libri sagri; 
ma non vi fu ninno libro degli Deu- 
terocanonici , il quale non sla sta- 
to ricevuto dalla maggior parte del— 
I' Orbe Ecclesiastico. Anzi I’ intiero 
Canone Tridentino, già prima In- 
nocenzo I. nella Epistola ad Esu- 
perio, il Concilio HI. Cartaginese, a 
cui intervenne S. Agostino , Gela- 
sio nel Concilio Romano di settan- 
ta Vescovi , ed il medesimo S. Ago- 
stino nella Epistola 235. l' avean 
consagrato. Dunque i Padri del con- 
cilio di Trento si condussero savis- 
simamente nell' approvare colla loro 
autorità l' antica , e già ricevuta 
tradizione circa il numero dei libri 
sagri, e nell' uguagliare in tutto ai 
Protocanonici quei libri che si chia- 
mano Deuterocanonici. 

DEUTERONOMIO è il quinto dei 
cinque libri di Mosè. Questa paro- 
la significa seconda legge non per- 
chè contenga una legge dilTerento 
da quella , che fu data sul Monte 
Sina , ma perchè Mosè la ripeto in 
grazia dei figli di coloro , che I’ a- 
vean ricevuta , ed eran morti nel 
Deserto. Questo libro contieoo un 
racconto su^ciuto di ciò che era suc- 
ceduto fino a quei tempo; una esor- 
tazione all' osservanza della legge, 
che vi è spiegata esattamente ; o 
tutto ciò , che accadile fino al do- 
dicesimo mese , che era il quaran- 
tesimo giorno della uscita dall'Egitto. 

DIACONATO è un ordine sagro 
cd un vero Sauramente. Si dimo- 
stra per questi passi degli Atti, nei 
quali gli Apostoli avendo congre- 
gati i Fedeli , ed avendo loro es- 
posta la necessità di stabilire que- 
sta sorta dei Ministri . cosi parla- 
rono nel cap. VI. Considerale ergo 
Fralret , e ros ex cobi* boni tesli- 
monit seplem plenos Spirilu Sancto, 
Dizion. Teologico T. II. 
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et lapientia , quo* constiluamus su- 
per lioc opus... Et elegerunt Stepha- 
num , cirum plenum fide, et Spi ri- 
fu Sancto et Philippum etc. Hot 
statUerunt ante coiupectum Aposto- 
lorum , et orante t imposuerunt eie 
manto. 

I. Or tutte queste circostanze': 
La circospezione nella scelta , la 
pienezza dello Spirito Santo nei sog- 
getti scelti , fanno conoscere , cha 
il Ministero , del quale si trattava 
era sagro. II. Ciocché costituisca 
un vero Sagramento , si trova pra- 
ticato nello stabilimento di questa 
funzione. I. Il segno esteriore es- 
presso dall' imposizion delle mani. 
11. La preghiera , che rinchiuda 
I' invocazione dello Spirito Santa 
su di coloro , che si ordinavano : 
d' onde deriva di esser quest' ordi- 
ne un vero 8agramento. Si dimo- 
stra ancora questa verità dalla na- 
tura delle funzioni dei Diaconi. S. 
Luca nel capo VI. ed Vili, degli 
Alti dopo di aver parlato dell'or- 
dinazione di S. Stefano , dice cha 
egli si trovò pieno di grazia , e di 
forza , plcnut gratia et fortitudine , 
e c’ insegna , che i Diaconi furouo 
stabiliti non solamente per aver la 
dispensazione di ciò . che si dava 
alle Vedove , ed ai Poveri , ma e- 
ziandio per esercitare le funzioni 
spirituali del Ministero ; perchè egli 
ci rappresenta S. Stefano., che an- 
nunzia con acceso zelo la parola di 
Gesù-Cristo ad ogni sorta di per- 
sone , e S. Filippo , che predica 
questa medesima parola nella Città, 
di Samaria , e che conferisce il 
B 1 1 tesi ino all' Eunuco della Regina 
d' Etiopia. 

La Tradizione conferma le detto 
pruove. S. Ignazio, il quale viveva 
ne' tempi apostolici ilice nella suà 
Epistola a quei di Sinirna, che il 
ministero da' Diaconi è stato stabi- 
lito per commilamento di Dio : Dia- 
cono s ut Dei mandatum. S. Giusti- 
slino nella sua seconda Apologia 
osserva, die s'inviava l'Eucaristia 
agli Assenti per g'i Diaconi. L' au- 
tor delle costituzioni Apostoliche 
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che ne! lib. Vili. c*p. 28. dice , 
che essi distribuivano I’ Eucaristia 
dopo che il Vescovo avea consagra- 
to, ciocché non era permesso, dice 
egli a veruno degli altri Cherici. 
Tertulliano de Rapii*, cap. 17. at- 
tribuisce loro il diritto di battezza- 
re, ma eòlia dipendenza dall' auto- 
rità de' Vescovi. S. Girolamo nel 
Dialogo contea Luci fer. , dice elio 
essi compongono coi Vescovi, e Sa- 
cerdoti la Gerarchia Ecclesiastica. 
S. Agostino nel lib. de morib. Es- 
cici. Calhol. cip. XXXII. gli chia- 
ma Ministri ile' divini Sagramenti, 
1 Concilio di Elvira, il quale è an- 
tichissimo, dice nel Canone XXXII. 
che si dà a' Diaconi il diritto di ri- 
conciliar gl'infermi nellassenza dei 
Sacerdoti, con amministrare a' me- 
desimi T Eucaristia. Quindi é, che 
sopra queste autorità i Teologi con- 
chiudono , che il Diaconato sia un 
vero Sagramento. 

La materia dell' oriline del Dia- 
conato è l' imposizion delle mani, se- 
condo il sentimento, che sembra il 
miglior fondato nella Tradizione, e 
si dimostra da quel che si legge 
nel cap. VI. degli Atti intorno alla 
ordinazion de' Diaconi , in cui non 
si fa menzione che della sola im- 
posizion delle mani. 11. Dat IV.' Con- 
cilio di Cartagine celebralo nel fine 
del IV. secolo, in cui I' ordinazio- 
ne de' Ministri della Chiesa è no- 
tata con tutta la porlieolar là , e 
dove non si è fatta parola che della 
imposizion delle mani, e solamente 
dalla parte deh Vescovo , poiché il 
Diacono non è ordinato p<-r il Sa- 
cerdozio , dicono i Padri di questo 
Concilio, ma per lo Ministero ; cioc- 
ché pruova , che i Diaconi non si 
ordinavano per la tradizione del li- 
bro degli Evangelj della stola , e 
della Dalmatica , come hanno pre- 
teso certi Autori : poiché secondo 
la teslimoninnza di S. Cipriano, in 
altro tempo non i Diaconi , ma i 
Lettori eran quelli , che leggevano 
il Vangolo nella Chiesa (Epici. 12.J 
Ciocché non osta nel doversi seguire 
il costume autorizzato nella Ghie- 
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sa , che è la tradizione del libro 
degli Evangelj, e riguardare questa 
Cerimonia come appartenente alla 
materia integrante di quest' ordine. 

La Forma del Diaconato è l' ora- 
zione , che pronunzia il Vescovo 
sull'Ordinando nei tempo medesi- 
mo , che gl' impone le mani ; e le 
medesime ragioni , che provano , 
che la materia di quest' ordine ò 
l' imposizion delle mani, sono quel- 
le medesime, le quali provano, che 
questa orazione ne è la forma : poi- 
ché bisogna, che la forma corrispon- 
de alla materia. Similmente queste 
parole, che it Vescovo dice all' Or- 
dinando : Accipe poletlalem legende 
Etangelium in Ecclesia Dei , la m 
prò vidi, quam prò defuncti! inno- 
mine Domìni, quantunque non sia- 
no della forma essenziale dell’ or- 
dinazione, concorrono tuttavia alla 
integrità di questa medesima forma ; 
é come esse sono autorizzate dalla 
Chiesa , non è permesso di omet- 
terle. 

Le funzioni de' Diaconi non sono 
state tutte notate negli Atti Aposto- 
lici,- nullailimanco la loro funzione 
principale , e che è essenzialmente 
attaccata all' ordine , è sempre stata 
di servire il Sacerdote all' Altare, 
e di dividere in qualche mudo con 
lui le funzi ni, le quali riguardano 
ii sagrili/io. Oltre questa funzione, 
ve ne Sono state mollo altre , le 
quali possono ridursi a setto. I. Di 
leggere pubblica mento I' Evangelo 
in un luogo elevato. II. Di spiegar- 
lo al popolo per modo di Catechis- 
mo. 111. Di dare a' Fedeli, come 
essi facevano altre volte, la comu- 
nione sotto la specie del vino. IV. 
Di essere incaricali, come l' erano, 
de' boni della Chiesa , de' qual i do- 
vcan renderne contò al Vescovo. 
V. Di fare uscire dalla Chiesa co- 
loro, che oon doveano assistere al 
sagufì/io, e di far osservare la mo- 
destia, od il silenzio al popolo. VI. 
Di assistere, e servire al Sacerdote 
nell' amministrazion de' Sagramenti, 
e particolarmente in quello del bat- 
tesimo, ed amministrarlo essi stessi 



Digitized by Google 




DI 

nella di lui assenza. VII. Di avver- 
tire il Vescovo «lo - disordini , che 
potevano accadere tra 1 Fedeli , è di 
tutto ciò, che contribuiva alla loro 
santificazione. 

Secondo l'uso presento, essi 
posson fare in caso di necessiti 
certe funzioni, come di amministra- 
re il battesimo, riconciliare gli sco- 
rnimi ali, predicar la parola di Dio, 
avere il governo delle Parrocchie; 
ma essi non possono affatto ammi- 
nistrare il Sagramento della Peni- 
tenza , nò far la celebrazione del 
Santo Sagrifizio : e parimenti a ri- 
guardo delle altre funzioni, essi non 
devono giammai farle senza consul- 
tare il Vescovo, e di gusto de' Sa- 
cerdoti. Questa è da condizione, che 
i Coocilj esigono da loro. Si legga- 
no le Costituzioni Apostoliche nel 
lib. Vili. cap. XXVIII. 

In rapporto allo disposizioni per 
essere ammesso al Diaconato , il 
Vescovo che gli ordina Diaconi., ne 
dà loro un' alti idea nella esorta- 
zione che ad essi fa : cogitale mu- 
gnopere, dice loro, ad quantum gra- 
duiti ascenditi t. figli dichiara loro , 
che debbono essere sempre pronti 
a combattere contro gl'inimici invi- 
sibili della Chiesa. II. Portar nel 
loro cuore una Chiesa, ed un Tem- 
pio vivente, in cui abita Iddio. HI. 
Servir di muro alla Chiesa, ornan- 
dola di ogni genere di virtù-. IV. 
Allontanar da loro tutte le specie 
de' desiderj carnali, e terrestri. V. 
Aver a conservare la loro innocen- 
za, esser puri, e casti, come è con- 
veniente a' Dispensatori de' misteri 
di Dio. VI. Avero un grande abor- 
rimento per tuli' i piaceri della car- 
ne, ed un grande amoro per la pur 
rilà, dovendo essere cooperatori dei 
mìsterj del corpo , del sangue di 
Gesù-Cristo . e portare i Vasi del 
Signore : Mundamini qui ferlis casa 
Uomini, Isaia cap., LI I. 

Il Concilio di Trento , le di cui 
ordinazioni seguita la Chiesa . esi- 
ge I' età di anni 23. per il Diaco- 
nato ; o clic l' Ordinando sia istruito 
nelle buone lettere , e nello cose. 
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che riguardano T esercizio dell or- 
dine , al quale egli aspira. 

• DIACONESSE. Il nomo delle 
Diaconesse per lo più si prende ppr 
quella . che moglie era del Diaco- 
no , siccome Episcopo , la moglie 
del Vescovo . e Presbglera la mo- 
glie del Prete era chiamata : Onda 
si leggo nel Canone 13. del Conci- 
lio II. T.ironese : Episcopum Epi- 
scopato non habentem nulla sequatur 
turba tnulierum. E nel Canone XX. 
Si l'neenfus fuerit Presbyter cuni 
Presbyera , aut Diaconus cum sua 
Dincoaissa , vel Subdiaconus cum 
sua Subdiaeonissa ,- per annuiti in- 
tegrum exeommunicatus habeatur . Nel 
Concilio Antisiodorense al Canona 
XXI. si stabilisce : Non licei Pre- 
stiyter in uno ledo post acceplam 
benedici iunon cum Presbglera Sua 
dormire , nec in peccalo carnati mi- 
sceri, nec Diacono, nec Subdiacono. 
Còsi eziandio nel Concilio di Rema 
al cap. 1. c 2. Si qnis Presbyteraai 
duxerit , analhnna sii : Nel Conci- 
lio Arausicano , Aiireliaocse I. To- 
ietano I. e nel Romano sotto Gre- 
gorio 11. 

Quindi chiaramente comprendasi 
il passò di S. Gregorio del lib. IV. 
dei Dialoghi rapportato da Grazia- 
no nel Canone Presbyter dislincl. 
32. ove parlando il S. Pontefice di 
Ursicmo Prete ebbe a dire : fife 
eni/n a tempore accepti ordini} Pre- 
sbyteram saani ut sororem dili, gens , 
se.d quasi hostem careni , ad se pro- 
pius accedere non smelai. 

Le Vedovo ancora o de" Vescovi, 
o de’ Preti, o de' Diaconi, e Suddia- 
coni chiama vansi Episcopae, Presby- 
terae, Diucnnissae, et Subdiacomssuc, 
siccome si ha dal citato Concilio di 
Orleans. Nè queste poteauo alle se- 
conde nozze passare, anzi per osser- 
var» uua perfetta continenza , nei 
Monastcrj i giorni biro menavano , 
come notò il Pamelio a Terlif liano 
de Exborlat. Catti! . cap. XXI IF. 
ed il Pela >io ne' libri di Epifanio 
de exposit. Fidei. 

Dee osservarsi però, che la mo- 
glie del Diacono non chiama vasi 
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Diaconessa, perchè contratto avesse 
matrimonio col Diacono , ma con 
colui, che dopo di essersi ammo- 
glialo, passava all' ordine del Dia- 
conato : imperciocché ricevuto uo 
tal ordine era severamente vietato 
da' Canoni I' ammogliarsi , o usar 
colla moglie, che prima si avea, e 
sol la donna in memoria della pri- 
miera unione, dallo stato presente 
di suo marito si onorava di questo 
nome, c Diaconessa chiamavasi, che 
che in contrario sentano i Novato- 
ri circa l'uso del matrimonio dopo 
I' ordine ricevuto, che non è qui luo- 
go di esaminare. Si avverte però , 
che ingannasi a partito il Gentiletti, 
il quale nell' esame del Concilio di 
Trento lib. IV. pag. 259. dall'au- 
torità dell’ addotto Canone 13. del 
Coocilio il. Turoneso conchiude , 
che io quei' tempi nelle Chiese di 
Francia non erano i Vescovi stretti 
dalla legge del celibato , nè cragli 
vietato I' uso della moglie ; mentre 
dalle pene nel medesimo Concilio 
stabilite contro gli Ecclesiastici, che 
fossero trovati a dormir colle mo- 
gli, si scorge chiaramente il contra- 
rio : e Gioviniano medesimo, quan- 
tunque uomo impurissimo, pur con- 
fessava, non esser lecito a' Vescovi 
dopo l'ordine ricevuto usar più collo 
mogli ; di che certi ci rende S. Gi- 
rolamo ne’ libri, che contro gli ha 
scritto : Certe consiteris , non posse 
esse Episropum , qui in Episcuputu 
fi ivi fucit ; ahoqvin ti de/rchensus 
fueril, non quasi tir tenebilur , seti 
quasi aduller. E lo stesso Padre 
contro Vigilanzto scrivendo, disse : 
Quid f aduni Orienlet Eccle>iae , 
quid À'jypli, et Srdis Aposlvt-cac , 
quae aut tirgines Elenco s accipiunt 
aut coniinentes, aut si uxores halrue- 
rint, manti esse desinimi. Oltracchè 
chi non sa, che il celibato del Cle- 
ro vanti la sua origine da' tem- 
pi assai più riinoti 1 Quindi è che 
lo stesso Giuseppe Bingaino ne'suoi 
dotti libri delle antichità Ecclesia- 
stiche (Tom. 1. lib. 2. cap. 22. §. 
là.) con ingenuità asserisce, che il 
Gtniilclti melò prese abbaglio, poi- 
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chè : Quod ad Clericorum in ma- 
trimonio constitutorum causam atti- 
net, non opus est eam defendere ejut- 
modi argu mentis, utpote consuetudi- 
ne, et prosi totius Ecclésiac Catho- 
licae, quorumdam purissimorum sae- 
cutorum ni. rum, ntque sussultato. Non 
lascia però il Bingaino nel Tomo 
II. lib. IV. cap. V. §. 6., d’ insul- 
tare a torto I Cattolici scrittori , a 
particolarmente Antonio Pagi (crii. 
Baron. an. 24S. ) ed Emanuele 
Schelstrate ( Eccl. Afric. Die. 3. 
cap. VI.) perchè senza fondamento 
ed a capriccio, come egli dice, han- 
no asserito, che i maritati nel passa- 
re agli ordini, promettevano di me- 
nare in avvenire vita separata dalla 
lor mogli: perchè I' opinione di si 
dotti Scrittori è stabilmente fondata 
sulle addotte autorità de'Concilj, a 
de' Padri : ed egli il Bingamo , al- 
lorché con boria da Protestante dice: 
Quod vero non tantum sine probatio- 
ne , tei adverrus evidentissima anti- 
quorum histnrimrum documenta con- 
trarium manifesto demonstrantia.ua- 
tuitur ; non altro adduce a provare 
il contrario, che uo argomento ne- 
gativo. preso da una testimonianza 
di S. Cipriano nell' epist. 49. al 
52. ad Cornei., il quale scagliando- 
si contro Novato Prete Cartaginese, 
il qualo con un calcio , che dato 
aveva alla moglie , fu cagione che 
abortisse, non parla del misfatto da 
Novato commesso nell' usar colla 
moglie d"po la sua ordinazione. Ar- 
gomento troppo debole , il perché 
negativo, e perchè secontro un reo 
di più delitti a declamare avesse 
un Oratore , certamente contro il 
più grave, ed esecrando aguzzereb- 
be lo stile, e l’ eloquenza impegne- 
rebbe. Cosi appunto fece S. Cipria- 
no , allorché delle scelleratezze di 
Novato fece parola. 

In oltre per Diaconesse frequen- 
temente significate vengono presso 
gli Scrittori delle cose sagro quelle 
donne o vergini, o vedove, che nei 
primi felici tempi della Chiesa or- 
dinale erano a certe incombenze , 
che dagli uomini , per motivo di 
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onesti , esercitar non si potevano. 
Dunque parlerò non delle Diaconesse 
che mogli erano de' Diaconi , o di 
essi restate vedove, ma di quelle, 
che a certi uflhj nella Chiesa era- 
no .destinate. 

£ fuor di dubbio , che I’ origine 
delle Diaconesse i tanto antica , 
quanto è antica la Chiesa, essendo 
stato dagli Apostoli stessi un tal 
ordino stabilito. S. Paolo nella let- 
tera, che scrive a' Domani cap. VI. 
fa menzione di Febo , che era del 
numero delle Diaconesse : Commen- 
do volti» Phoeben sororem nostrum , 
quae est in minitlerio Ecclesiae, quae 
est in Cenchrts ; la qual testimonian- 
za commentando Origene dice : Uic 
locus Apostolica auctoritate docet, et 
foeminas in Ecclesiae ministerio con- 
stimi, sice ministra s in Ecclesia ha- 
beri , et tale s in ministerio adsumi 
debere, quae adstiterint multi», et per 
bona officia ad e am usque laudem 
meruennt pervenire , qua religiosam 
Phoeben Apostolus prosequkur. EJ 
è tanto certo, che Fcbe fosse Dia- 
conessa della Chiesa Ceneremo, che 
nelle antiche note alla detta lettera 
a’ Romani (le quali alcuni credono 
essere dell' Aposto I* stesse) si ha: 
Scripta fui t ad Rumano» e Corinlho 
prò Phoeben Diaconam Ecclesiae Cen- 
chrensis. Onde nelle Orazioni, che 
i Vescovi facevano, allorché le Dia- 
conesse ordinavano, prega vasi Dio, 
che desse alle medesime quella gra- 
zia, che già degnassi di dare a Fehe. 

S. Ignazio Martire , o altri che 
sia I’ Autore della lettera agli An- 
tiocheni, die cerio è antichissimo, 
dico : Saluto sanctarum portartela 
custode» Diaconissas : e riflettendo 
io su quelle parole Sanctarum por- 
tarum custode», trovo, che presso 
l’autore delle Apostoliche costitu- 
zioni dice I' Apostolo S. Bartolomeo, 
che dagli Ebrei tra'Cristiam passato 
fosse l' ord ne delle Diaconesse, coinè 
per successione , e discendenza di 
quelle donne, ette nell' antica legge 
Iddio prepose a guardar le sante 
porto del Tabernacolo, o del Tem- 
pio , delle quali parlasi nel capo 
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XXXVIII. deir Esodo, e nel primo 
libro cap. 1. de' Re. Delle Diaco- 
nesse eziandio dicesi , che avesse 
parlato S. Paolo nella prima lette- 
ra cap. V. a Timoteo , ove dice : 
Yidua eligatur non minus sexaginla 
annvru m. qua fuerit uniti» tiri uxor, 
in operibus boni s lestimonium liabens, 
si fUio» educarli, si hospilio recepit, 
si sanctorum pedes lari!, si tribula- 
tioncin palientibus subminislraeit, si 
omne opus bonum subeequula est. E 
che per queste vedove « intendano 
le Diaconesse, I' abbiamo da S. Ba- 
silio nelle lettere Canonicho ad Ao- 
(ìlychio Voscovo Iconiense : Yidtiam 
qua in viduarum nutnerum relitta est, 
hoc est, qua ab Ecclesia in diacona- 
lum suscepta est , eensuit Apostolus 
nuli ente in esse despicicndam : Ed es- 
pressa testimonianza parimente na 
rende il Concilio Truliano nel Ca- 
none 40. 

Avemlo esposta con chiarezza 
l'antica origine delle Diaconesse, 
passiamo ad esaminare le condizio- 
ni, e qualità, che io esse si richie- 
devano. lo qui parlar non intendo 
di quella corona di virtù Cristiano, 
elio siccome i Diaconi, cosi le Dia- 
conesse fregiar doveva : nè far pa- 
rola di tutto quelle elio S. Paolo 
ricorda nell' addotto luogo dell' Epi- 
stola a Timoteo, delle quali a lun- 
go han trattato gli Espositori di 
quolla lettera , Claudio Espenceo , 
ed altri ; ma sol di quelle , elio di 
esse eran proprie, come lo stato di 
vedovanza , l' età provetta , e la 
stretta continenza, che erano tenute 
di osservare. 

E per cominciar dalla prima. 
Egli è certo, elle ne’ primi due se- 
coli della Chiesa non furono am- 
messe a quest' ordine se non le ve- 
dove, lo che è chiaro cosi per l’ apo- 
stolico comandamento, che per l'au- 
torità di Tertulliano nel liù. de vc- 
landis virgin, cap. 5lt. ove dopo di 
aver egli gravemente ripreso un co- 
lai Vescovo, che. una Donzella gio- 
vane, o fresca, e poco men d'anni 
venti avea ordinata Diaconessa, di- 
cendo, che questo era uu miracolo, 
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anzi un mostro nella Chiesa di Dio. 
sogghigno poi : Ad quem salati pia- 
tir anno* sexaqinta non tantum uni- 
tira, idest mi pia alienando eligun- 
lur, sed et matrcs , et guidati edu- 
co tri ce t filiorum ; te ut experimentis 
omnium affectuu m strada, facile no- 
vi iti celerai , et consilie , et solatio 
jucare, et ut nihilhnmimts ea decur' 
verini, per qua formimi probari 
posse t , adeo mini virgini ad hono- 
rem de loco permissum est. Ma la 
disciplina del 111. e IV. e au«seguen- 
ti secoli ricevette in quest’ ordine, 
eziandio le Donzelle. Si rende ciò 
manifesto dalla testimonianza del 
lib. VI. delle Apostoliche Costitu- 
zioni cap. XVII. Diaconissa vero 
eligalur virgo pudica ; si aulem non 
fuerit virgo , sii salictn tidua , qua 
uni nupserit, et fidelis, atquc honora- 
la sii. Da S. Epifanio nel lit>, ad". 
Ifccrcs., in compend. Fid. rathol. Et 
ipse. .«ini eliam qua in unis nu/iliis 
se hnbuerint ut ab unis miptiis vi- 
duilatem sercavtrint, aut sem/ar vir- 
gines si ni. Da S. Gregorio Nisseno 
in vita Macrina nel Tom. II. delie 
sue opero pag. 180. il quale dico, 
che Macrina sua sorella , che era 
vergine, fu Diaconessa : cosi anco- 
ra un' altra donna per nome Luh- 
padia : Eral quoedam praefecla vir- 
ginum charo in min slerii gradii , 
nomine Lmpndia. 

Nò 'Sono mancati de’ gravi, o dotti 
Autori, i quali lino sostenuto , elle 
eziandio ne’tempi di S. Ignazio Mar- 
tire erano nell’ ordine delle Diaco- 
nesse ascritte lo vergini ; mussi 
dall' autorità del detto Padre nella 
lettera, elio scrive a quei di Smiroa: 
«TTor^afz* i T«; rxpStnie ou: Xtyoixivtf 
Xpo* r, saluto virgulti Coca as t idua»; 
tdest Diaconistas . siccome il Vasaio," 
cd il Cotelerio hanno interpetrato 
quel pisso, mentre non può la pa- 
rola Virgo In altro senso congruo 
chiamarsi vedova. Pensano altri , 
die quella pàrola Virginee , sia su- 
bentrata nel Testo . ma di questa 
Jor congettura non ne adducono soda 
ragione. Annibaio Eabroto è di pa- 
rure, che quella lettera di S. lgua- 
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zio sia interpolata, a cagion che in 
quel .secolo le vedovo solamente (i 
ordinavano Diaconesse, o non le ver- 
gini , ma chi non vede, che questa 
risposta unicamente è stata inven- 
tata per fuggir la forza dell’ argo- 
mento ? Sin però come si voglia, il 
motivo delia primiera Disciplina di 
Santa Chiesa fu, se io ben mi av- 
viso, perchè nel principio della na- 
scente nostra Religione non vi era- 
no vergini ili quella età provetta , 
che nello tì.acouesse richiedenti i ; 
mentre non solo la verginità , ma 
il nome stesso di vergine era bar- 
baro i e sconosciuto è' quei tempi ; 
onda fu costretto S. Paulo di sce- 
gliere a quell’ uffizio hj vedove sessa- 
genarie-. si perchè colla spcrienza 
delle passate cose potessero le altre 
consolare, e consigliare, come ancora 
per esser sicuro, che sarebbero re- 
stati; nello stato di continenza. Ma 
quando poi col decorso del tempo 
s'insegnò, e si scopri L inestiiuabil 
tesoro della verginità . tesoro , che 
facendo molar condizione alla fra- 
lezza di mostra carne, quasi dissi , 
la divinizza ; e quando cominciò, a 
sfolgorare il chiarore della vedòvil 
continenza , furono a questo stato 
elette non solo le giovani vedove , 
ma le vergini ancora, sebbene non 
fossero di età si provetta. 

Vedove adunque, o vergini egser 
do i anu le D.aconesse ; ma però 
\ c love tali, che non avessero avuto 
più che un marito solo r condizio- 
ne che sembra di uecess tà richie- 
sta nelle Diaconesse : e ciò se ri- 
ti -ttiamo al sopradelto testo di S. 
Paolo nella 1. a Timoteo cap. V. 
Vidua eligalur.... qua fuerit untila 
viri uxur, come alle addotte auto- 
rità di Tertulhaoo lib. I. ad vxo- 
rrm, delle Apostoliche Costituzioni, 
di S. Epitaffio. In fatti non con ve- 
niva,, che ne' sagri mislerj le donne 
cristiane fossero dalle gentili supe- 
rato e vinte. Servio lib. 111. AZneid. 
dice : Flaminicam nonnisi unum ri- 
rum habere licei. Ed Grazio lib. III. 
Od. J4. 
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Unico gaudent mailer marito. 

Prodeal, juslit operata dici i. 

Seneca nel lib. 1. dulie contro- 
versie cap. 11. Eam Sacerdotem fa- 
cile , qua honesle mancai quodfuit. 

Doveano io olire le Diaconesse 
essere <Ji una età provetta, qua» el 
atas probai , el vita. S. Paolo co- 
mandò , die a que tj grado o ti 
fossero assunte. s> n>n quelle clic 
t ran giunte, o a>ean passato l' anno 
sessantesimo ■ della lor vita: Vidua 
eli gal ur non minus sexaginla anno- 
rum. Cosi Tertulliano nel sopndt-Uo 
libro de celanti! s virginibus, cosi S. 
Basilio nella Epist. 11. ad Antio- 
chia di questa età sessagenaria fa 
menzione : Vidua , egli dice, sexa- 
ginla annue naia, ti rursus cum viro 
liubi lare volucril , boni communione 
non dignabitur , (cioè sia scomuni- 
cato) ionie ab impuntati s perlurba- 
lione cessaveril. Scd si urne sexa- 
ginla anno s eam in nu me rum retu- 
lerimus, nostra est, non mulitei -s culpa. 
Colpa è la nostra , dice S. Basilio, 
perchè non abbiamo con esattezza 
osservato l'Apostolico comandamen- 
to, e la giovane vedova mal può 
soffrire gli acuti stimoli della carne, 
a' piaceri della quale avea le sue 
membra dolcemente svezzato , S. 
Girolamo nel lib- H- del cemento 
sopra Isaia scrive ; Aon Ecclesiasti- 
ci» substentalur vidua alimeli is, itisi 
qua; sexaginla annorvm est, et ma- 
luritatem murimi pariter label , el 
cetatis. E fu si stretta una tale osser- 
vanza , elio a toglier J' abuso delle 
dispense, e a chiuder la strada alle 
oceezion , elle apportar si potesse- 
ro, determinò Teodosio linpuraduro 
nella legge XXV1I. dui suo Codice, 
che traile doune, nulla nisi anemie 
sexnginla anni t ad Uiaconissurum 
consorhum transferalur. 

Nondimeno si audò (al legge tratto 
tratto rallentando : o sia perchè in 
alcune Chiese non era facile ritro- 
var donne di si provetta età abili 
a tal ministero , o perchè la vita 
dell' nomo ridotta a compire il suo 
giro in più breve tempo, o qualuu- 
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que altra ne tosse stata la cagione, 
fu stabilito dal Concilio Calcedonese 
nel Canope XV. Diaconissam mu- 
fferei» non esse ordinandam ante an- 
nulli quadragesiinum , et hanc cui» 
suolino librami ne. Canone riferito 
poi da Graziano nel suo decreto 
Cane. 27. q. e rinovato dal Con- 
cilio Trullano nel Canone XI V-, ove 
apporta eziandio la ragione d' un 
tal rilasciamento : In divino Aposto- 
lo scriptum est , sexaginla annonim 
ridonili ette eligendasn : sucri aulein 
Cunonet quadraginta anno rum or- 
dinandum esse slatueruiit ; Cum Dei 
Ecclesiali ! , Dei gratin, pgtentiorem 
ecasisse, el ultcrius procedere cidisscnt 
fideliumque ccetum ad divinorum 
inandalurum firmi talcm , oc stabili- 
tateli!. 

Passiamo ora a veder brevemente 
la terza principal condizione , cioè 
la stretta continenza, che professar 
doveano le Diaconesse. Intorno a 
che per non ridire le già dette cose, 
si leggano le autorità rapportata 
delle Apostoliche costituzioni, di 5. 
Basilio nella lettera ad Anlìlochio , 
ed -altri, ed alle pene, che i Canoni 
fulminarono conira le inconllncqti 
Diaconesse, e si comprenderà chia- 
ramente, quanto grave a quei tem- 
pi riputata era la lor caduta, ed in 
conseguenza quanto stretta fosse la 
legge di osservar la continenza. Il 
citato Canone del Concilio Calcedo- 
nese dispone, che le Diaconesse, la 
quali passano alle nozze, lasciando 
il sagro lor ministero, siano insie- 
me co' loro mariti scomunicate. Si 
vero suscipiens manus impositionem, 
et a'.iquantum tempori s in ministcrio 
permancns , scmetipsdm tradat nup- 
tiis. grada Dei conlumetiam faciens, 
anatliematizetur hujusmodi cum eo, 
qui ei copulatile. Alle pene spiritua- 
li, che stabiliscono i Canoni, aggiu- 
gne l'Iinperador Giustiniano la pena 
temporale, cioè l'ultimo de' mali , 
la morte, e la confiscazione de' beni : 
Ecco le sue parole oeila Novella 
VI. al cap. 6. Oporlcì enim ornaci 
qua ordinantur , venerabile s tìiaco- 
nissas tempore orJinalionis, et sacro - 
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rum audir* mandatorum ptneipfa 
cvram reliquie, qua dudum inni ve- 
nerabile! I baroni uà, ut et iptie Dei 
limorem habeanl. et adharcnlcm sa- 
crù mandati * fìduciam : timere au- 
lem, et confarmi sacro cadere ordine , 
lettura», quod »i prttsumserin I . aut 
erubescente» ordinationem . ani dere- 
linquentes tacrum minitterium . ad 
nuptias cenerini, aut aliam ornai no 
«legtrint vitam, iptat quidem otdiga- 
tee efficientur morti, et tubstantia co- 
rum appUcabitur tanctiisimis Ecelt- 
liit, aut Monatteriii : qui rem tal, 
aut urore » accipert. aut enrrumpere 
jrrcesumserint, obnoxii quidem et ipsi 
gladio erutti substantia aule in tortini 
appUcabitur Fisco. Altro consimili 
pene di anatemi si leggono io cen- 
to. c mille altri canoni. 

É necessario adesso di parlare 
del rito solenne, con cui le Diaco- 
nesse erano ordinate ; rito , che si 
nella Ialina , che nella greca rau- 
nanzà de’ Fedeli fu per più secoli 
religiosamente osservalo, nella ma- 
. riera appunto ehe le altre ordina- 
- zinni si Tanno. Tertulliano nel cap. 
VII. del citato libro ad nrorem 
dice : Disriplina Ecclesia . et Apo- 
stoli prati' riptio bigamo * non sinit 
ppniesidere, et riduam adlegi inordi- 
aatinnem. nisi nniviram non roncedit. 
E nel line del libro, che esorta alla 
castità : Quanti, et quantae in F.c- 
elesiastieis ordinibus de continentia 
een tentar, qtioe Deo ìeuberc malue- 
runt. Le quali parole a' Vescovi , 
Preti, Diaconi, e Diaconeg-e hanno 
riguardo, affermando, che tutti era- 
no degli ord ni decorali. Il libro in- 
titolato Ordo Romanus rapporta una 
Messa particolare, ed il Itilo di or- 
dinar le Daconesse* e nella’ guisa, 
che i Diaconi tra I' Epistola , e il 
Vangelo venivano ordinati, cosi an- 
cora delle Diaconesse prescrive*, e 
che innanzi all' Altare la loro ordi- 
nazione si faccia, e che si ponga a 
loro I' anello, la collana, e la stola 
Diaconale. E per quanto alla Chie- 
da Greca appartiene, egli è certo, 
die furono 'Bramente ordinate, co- 
me dal Canone XIX, del Concilio 
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Nicenol. che detto Canone XV. del 
Cune; Calcedonese chiaramente rac- 
eogliesi, e dal libro delle Apostoli- 
che Costitozioni, dal Concilio Trill- 
ano, e dalle novelle di Giustiniano, 
che delle parole 

notai Si servono ; parole che nel 
nostro idioma significano imposizion 
delle mani, con cui l’ ordine Eccle- 
siastico s‘ imprime. Ed infatti di 
Tedgibia moglie di S. Gregorio 
Nisseno racconta il Teologo di Na- 
zlanzo nell’Epistola 05. che insieme 
col Suo marito fatto Vescovo fu or- 
dinata Diaconessa : Vere sanctam 
Presbijleri con]ugem honore parem 
magni» mysterii» dignam. Trodoreto 
Hitt. Feci. lib. III. cap. XIII. loda 
una donna Antiochena illustre per 
pietà ! Diaeonatus rnii nere donata m, 
Sozomeno lib. Vili. cap. XXIII. 
parlando di Olimpiade Vedovella di 
verde età , c d’ illustre legnaggio , 
dice , che Nettario Vescovo di Co- 
stantinopoli ad dicinum ministerìum 
Diaconam ordinarit. S. Epifanio scri- 
vendo a Giovanni Vescovo di Ge- 
rosolims, dice: Kumquant ego ordi- 
navi Diaronissas -, et ad alia» misi 
Provincia*. 

Non sia però ninno , clic ne de- 
duca , che l'ordinazione delle Dia- 
conesse fosse del Sagramento del- 
I’ ordine una partecipazione, perchè 
si conferiva' coll’ imposizion delle 
mani ; essendo falsa, ed erronea il- 
lazione ; mentre egli è chiaro, che 
non ogni ordine è Sagramento, nè 
l'ordinazinne delle Diaconesse può 
dirsi Sagramento : poiché egli è vero 
ciò , che Tertulliano dice nel lib. 
de relandis rirginib. Non permittitur 
mti/ieri in Ecclesia loqui . seti nec 
docere. nec tingere, nec offerre , ne- 
dum Sacerdotali* offteii sortem i in- 
dicare. Cocche ripete nel lib. de Bap- 
tiim. cap. XVII. E Sotero , e Bo- 
nifacio Pontefici alle medesime proi- 
biscono toccar la palla sagra, e l’uso 
dell' incenso nella Chiesa : e S. Epi- 
fanio contro i Collidiriani dice : 
Diaconissarum ordo est quidem in 
Ecclesia ; ceterum non ad sacrifican - 
dum , negus ut quidqmatn aggredì 
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permìttdnt. E fu errori* de' Monta- 
nti l'ammettere all'onor del Sa- 
cerdozio ancor le donne, di che si 
lagna S. Agostino nel libro de Hne- 
resibus , e prima di Ini Tertulliano 
nel libro de Praetcriptionibus ; ìpsae 
mulieres huereticae quam procace» ! 
quae (indenni dncert. contendere, et 
exorcismot aijere.curatione» repromit- 
tere, fortifitan et tingere. Anzi senza 
.quel forse, tanto ard cono. Impercioc- 
ché S. Fi emiliano Arcivescovo di Ce- 
sarea , in una lettera a S. Cipriano 
rammenta di non so qual donna 
della feccia di Montano , che avea 
ardito non sol di battezzare , ma 
consagrar l'Eucaristia: Cosi nel 

VII. .Secolo il Concilio stesso l’ari- 
rigino querelasi , che le donne si 
siano avanzate corpu * et sanguinem 
Domini popoli» porri gert. ed eserci- 
tare altri atti, che e pur vergogna 
a ridirlo : ed Innocenzo III. forte- 
mente riprende certe Badesse di 
Spagna, che pubblicamente predica- 
vano, benedicevano le Monache , e 
le loro confessioni ascoltavano : ag- 
giugnendo , che la potestà delle 
chiavi non fu da Gesù-Cristo neppur 
conceduta alla gran Vergine Madre. 
Sicché tornando al nostro discorso: 
non era, nè esser poteva Sagrameuto 
l'ordinazione delle Diaconesse, ed 
il dire altrimenti è un errore dei 
Montanisti, e Colliridiani , come si 
è notato di sopra : errore , che si 
condanna coll' osservaro’la sola dif- 
ferenza de' riti essenziali, co' quali 
le Diaconesse, e i Diaconi venivano 
ordinati. E la impos zion delle ma- 
ni in quei primi tempi fu molto 
varia , ed altra era Sacramentale , 
altra cerimoniale ; nè quelle parole 
Divina grada etc. erano forma essen- 
ziale, ma un decreto, per olir cosi, 
della già fatta elezione : era in som- 
ma ordinazione quella della Diaco- 
nessa. ma non già una partecipazio- 
no di quell' ordine, che è Sagramen- 
to ; non essendo per altro duovo 
in Teologia, che possa darsi, anzi- 
ché diasi ordine , che non sia Sa- 
gra mento. 

Or per quanto spelta agli uflìzj 
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delle Diaconesse, il primo è quello, 
di cui S. Ignazio, o altri che sia 
l'Autore nella lodata lettera agli 
Antiocheni ricorda, cioè di prespdero 
alla guardia delle sante porle del 
Tempio, mentre essendo nei Tempj 
distinti , e separati i luoghi delle don- 
ne da quei degli uomini , per di- 
verse porte si entrava a queste, che 
quelli ; onde a quelle porte, per cui 
cntravan le donne, trovavansi le Dia- 
conesse , che insegnavano a qual 
luogo, e come ciascuna star si do- 
vesse : il secondo uffizio era di 
spogliar le Donzel le, che battezzar 
si dovenno, lavarle, e rivestirle dopo 
che eran battezzate. Essendo no- 
tissimo anche a coloro , cho degli 
antichi riti sono mezzanamente in- 
formati, che usando ne' primi tem- 
pi la -Chiesa di amministrare il bat- 
tesimo per immersionem , da capo 
a' piedi nudar si doveano i Catecu- 
meni , secondo la più costante opi- 
nione ; indi nudi nel sagrato fonte 
calare, ed ivi tre volte esser tuffati , 
e rialzati altrettante. Or dovendo lo 
Donzelle prima di battezzarsi esser 
lavate, poi unte (si ungevano i bat- 
tezzati da capo a piedi, come inse- 
gna S, Cirillo nella II. Catechesi 
mistagogica , e nelle donne la pri- 
ma unzione della Tronto si Taceva 
da’ Diaconi , nel rimanente dalle 
Diaconesse , siccome si legge nello 
Apostoliche Costituzioni lib. 1 lf . 
cap. XV. e finalmente tufTate , af- 
fine di non offendere gli occhi , ed 
i pensieri de' Sacerdoti , e de' Dia- 
coni) le Diaconesse operavano tutto 
le suddette cose. Si noli però, che 
nel tuffarsi , erano le Donzelle so- 
stenute colle inani de' Sacerdoti, tra 
mezzo a' quali cd il sagrato fonte, 
un velo detto Conopeo, si frappone- 
va, che dalla lor veduta le ignudo 
Donzelle ascondeva. 

Di un lai mestiere dello Diaco- 
nesse, oltre l'espressa testimonian- 
za del libro delle Apostoliche Co- 
stituzioni ne fa parola S. Epifanio 
nell' Eresia 79. Diaconissarum in 
Ecclesia orilo non ad Sacerdolii fun- 
ctionem, avi ullam ejtumodi admini- 
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slralionem conslitutue est, ttd ut mu- 
liebri* sexus honestati conmlalur , 
sire ut baptitmi tempori adsit , «ire 
ut cum nudandum est mulieris cor- 
pus interi eniat , ne r inrum, guisa- 
erta oprruntur, aspet titi sit exposita, 
sai a sola Diaconista videatur, guae 
Sacerdoti s mandalo mulieris curam 
agii. Anzi doveano le Diaconesse 
bene istruire quelle giovani donne 
«1 del rito * da osservarsi , allorché 
battezzar si doveanu, si -iella manie- 
ra di vivere, «urne nel Canone XII. 
del IV. Concilio di Cartagine si leg- 
ge : fidane, eel sanrtimoniaiei, guae 
ad miaittcriuin baptiiandarum mu- 
lierum eliguntur, lam insructae siat 
ad o/ficium. ut possiti! apio, et sano 
sermone ducere imperita*, et rustica* 
mulieres tempore , guo baptizande 
sani, quotando baptizatori interroga- 
tue rvspondeant , et guai iter accepto 
baptismate vivant. 

Inoltre so qualche donna era co- 
stretta di trattar col Vescovo , o 
viceversa, acciocché ogni ombra di 
sospetto fosse lontano dalla gente 
santa, doveano assistervi le Diaco- 
nesse. Cosi clioesi nel hb. II. dello 
A post. Costituì, cap. XV. Eliges 
guogue Diaconi stani fide! rm, et san- 
ctam ad minislraiulum mulieribtis : 
evenire enim sole t aliguando in gui- 
busdaui domibus, ut non possi s prò- 
pter infideles méttere Diuconum ad 
mulieres , méttere vero prosit Diaco- 
nissam j tropi cr cugitaliones improbo- 
rum. E nello stesso I bro cap. .XX VI. 
Diaconissam lionorate, ut reg raesen- 
tet rohi s Spiritual Sanchim, nihilgue 
eo agat, aul logualur sine- Diacono 
sicut ncque Spiritile Sanctus guid- 
quam privatili! agii . itili luguitur , 
quia potius ad honorem diritti vo- 
luntatem ejus spectet, et ut non con- 
tingit credere in Chrisluai sine do- 
ttrina Spiritile Saneli, sic ad llia- 
crmum, uut Episcopgm nulla miilier 
siile Diaconissa arredai. 

Altri lodevoli impieghi, e di Ca- 
rità ripinni esercitavano le Diaco- 
nesse , cerne di soccorrere , e con- 
solare i Cristiani racchiusi nelle 
prigioni, secondo che ritroviamo re- 
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gtstrato presso l' empio Lnciano 
in quel Dialogo , che egli scrisse 
da morte Peregrini , e presso Liba- 
nio nell' oraziano XIV. in Tisame- 
num : di assistere a’ cagionevoli , 
come 5. Girolamo attesta nella let- 
tera a Neperiano ; di alloggiare i 
pellegrini, come in lodando Olimpia- 
de , dice lo stesso Padre: e final- 
mente di consigliar le Donzelle, che 
maritar si doveano , acciocché per 
manto non prendessero colui , che 
ad - esse non conveniva , siccome 
dopo Tertulliano nel lib. de Mono- 
gamia dottamente osserva Gabriella 
di Albaspina lib. 1. riserva l. XXI V. 

Or a tante cariche , o tali onori 
innalzate le Diaconesse , comincia- 
rono ad essere si rigogliose, ed in- 
solenti, e sollevarsi tanto sopra le 
stesse, che rendutu a tutti odiose , 
eolia loro medesima ambizione si 
architettarono la rovina. Fu duoquo 
l'ordine delle Diaconesse per l'ad- 
dotto motivo, o per quelli, che or 
ora sogghigneremo, affatto abolito. 
Credettero alcuni, essersi ciò stabi- 
lito in diversi Concilj particolari , 
e prima nel Concilio di Laodicea. 
Il celebre Tommassino lib. III. 
cap. SI. Vct. et iXov. Disciplina e 
ha ere-luto, essersi abolito dal Con- 
cilio Aratisicano nel Canone XVI., 
e che il Canone XXI. del Concilio 
Epaonese avesse poi quello stabili- 
mento effettuato , siccome si vide 
osservare in tutte le Chiese di Fran- 
cia ; e Conferma questo suo senti- 
mento col Cauone XVII del II. Con- 
cilio di Orleans, e dal Canone XX. 
del li. Concilio Turonese. Ma ri- 
sponde il dottissimo Gasparre Gio- 
venino, elio il Tommassino non ha 
ben compreso il senso do' citati Ca- 
noni ; mentre quello del Concilio 
Arausicano certamente non dice , 
che delibatisi le Diaconesse abolire, 
ma di noo doversi ordinare senza 
le dovute condizioni , e qualità. Il 
Canone del Concilio Epaonese parla 
di alcune .Diaconesse io particolare, 
ebe di gravi delitti eran ree ; nò 
parla già di tutto il ceto general- 
mente , e chiaro si scorgo da ciò » 
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che dopo disponi), cioè che so quel- 
lo Diaconesse si convertivano, fosse- 
ro ammesso a pubblica udienza. Il 
Canone del Concilio di Orleans 
s'intende a tenore dell' Arausicano, 
come dal contesto delle parole si 
vede : e lilialmente il Canone del 
Concilio II. Turonese vieta solo, 
che le vedove siano benedette, al- 
lorché si velano, nè fa parola di abo- 
lirsi la di loro ordinazione. Confu- 
ta dunque l' opinione di costoro , 
bisogna dire , che l' ordine delle 
Diaconesse sensiin line tenia dopo 
il X. secolo fosse cominciato a man- 
car nelle Chiese Latine, ove prima, 
ed ove dopo ; o più lungamente 
durato fosso presso i Greci, mentre 
continuò fino a' tempi di Ralsamo- 
ne : imperciocché nel luogo citato 
parla di quelle, come di gente, che 
allor serviva nella Chiesa di Costan- 
tinopoli ; quantunque da altri luo- 
ghi del medesimo Autore si raccol- 
ga, che quelle in altre Chiese era- 
no già siate abolite, come nel Co- 
mentario ilei Concilio Calcedonese 
Canone XV. Ma nella Chiesa Siria- 
ca durò più lungo tempo, che nella 
Greca, mentre al riferir di Assenta- 
no, Michele Patriarca de’ Giacchiti, 
che mori nell'anno 1199. nel Pon- 
tilicale, che egli diede alla luce , 
quantunque dica, che I’ ordine dello 
Diaconesse sia nella Chiesa cessato, 
nondimeno dà a' .Vescovi la facoltà 
di ordinarle , per qualche urgenti» 
bisogno, che sopravenga. Ed in un 
Pontificale de’ Nestoriani, che scrisse 
Giuseppe Metropolitano degl 1 Indi , 
vi è notato il Rito della loro ordi- 
nazione , solito a praticarsi sino a 
quei medesimi tempi, che egli scrisse 
cioè all’ anno 1559. 

I motivi poi, per gli quali aboli- 
te furono le Diaconesse son varj , 
e rilevanti. Balsamone nel luogo 
prima citato credette, che menslruo- 
rum im/uinalio , minili erium rorido 
a divino , et lancio Altari repuìit. 
Altri crede, che il motivo della loro 
abolizione stato fosse, perchè rigo- 
gliose, ed insolenti era» divonule , 
e perchè dopo quel tempo uou era 
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più ih uso, di conferirsi il battesi- 
mo no’ di stabiliti di Pasqua, e Pen- 
tecoste ; e per lo più infanti , non 
già adulti , se non rarissime volte 
battezzavansi : nè il battesimo con 
quel rito di tuffarsi si amministra- 
va, nè più nella Chiesa vi fu diTe- 
renza de’ luoghi , o Sedie delle donne 
da quei degli uomini : Onde delle 
Diaconesse , che a 'suddett i ministerj 
principalmente intendevano , nou 
ebbe più bisogno la Chiesa. 

DIGIUNO è un’ astinenza di Re- 
ligione, cioè uno spazio' di tempo , 
in cui la Chiesa proibisce di man- 
giar certe cose ed a certe ore. Le 
vigilie, i Quattro Tempi, e la Qua- 
resima sono digiuni di precetto. I 
Digiuni della Quaresima sono distin- 
ti dagli altri per l’austerità in tutti 
gli Autori Ecclesiastici. Nell'antica 
Chiesa questo digiuno durava (ino 
all' ora di Vespero , cioè fino alla 
sera. Ma i digiuni di divozione non 
durano che fino a N ma, Tali erano 
i digiuni del Mercordl , e del Ve- 
nerdì, che si chiamavano Stazione, 
o i digiuni comandati da' Vescovi, 
sia in occasione di Feste , sia per 
gli bisogni della Chiesa. 

La Chiesa ha saggiamente, e re- 
ligiosamente comandati certi digiu- 
ni , ed astinenze di vivande a’ Fe- 
deli , per essere necessariamente 
osservati. Che se un gran numero 
di malvagi cristiani , i costumi dei 
quali sono corrotti, non si soimnet- 
tono a tali ordinazioni salutari, non 
ne siegue perciò , come dicono i 
Protestanti , che ifebbonsi abolire ; 
imperocché il giogo di Gesù-Cristo, 
dio è leggiero per se medesimo, non 
divenga insopportabile per si fatte 
differenti pratiche e cho i precetti 
della Chiesa non sono difficili a’ Fe- 
deli, che Iddio ajuta colla sua gra- 
zia. lo quanto a ciò, che gli Ere- 
tici obiettano, cho in una si grande 
inegualità de’ temperamenti , e di 
complessioni tra gli uomini la leggo 
del digiuno è impraticabile, questo 
è di non avere alcun rispetto per 
le leggi della Chiesa. Di altra par- 
to i Giudei liaiiDo avuto de' digiu- 
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ni , che obbligavano sotto pena di 
peccato, come si legze in molti liio- 
ghi della Scrittura. Si legga T Ar- 
ticolo jejunium nel II. Tomo del 
nostro Dizionario Biblico. 

DIGNITÀ' de' Capitoli sono i be- 
nefizi, che ne’ Capitoli danno un 
luogo superiore agii altri Canonici. 

DIMISSORIE. I Vescovi, dico il 
Concilio di Bourgcs, celebrato nel- 
)' anno 1528. non accorderanno le 
Dirnissorio a quei, che devono esser 
promossi agli ordini, se prima non 
siano esaminati, e ritrovati capaci. 
Quei , che saranno stati ordinati 
senza Dimissot io , saranno sospesi 
dalla celebrazion della Messa , per 
quel tempo, che a proposito giudi- 
cherà l'Ordinario, e se si trovano in- 
capaci, saianno puniti corporalmen- 
te ad arbitrio del Diocesano. Final- 
mente le Dimissorie non saranno, 
accordate, che a quei i quali avran- 
no uo Benefizio , o pure un titolo 
patrimoniale. 

DIO è il primo Ente ; f Ente 
necessaria, che esiste da so stesso, 
che non riconosce causa , c che è 
la causa, ed il Creatore di tutte le 
cose. Egli è colui che esiste. Si di- 
mostra I' esistenza di Dio con argo- 
menti invincibili. I. sopra il primo 
principio di ogni raziocinio, il qua- 
le è, che noi pensiamo : poiché dal 
pensare, noi ne inferiamo la nostra 
esistenza :,se io penso, dunque io 
esisto. Or questo raziocinio condu- 
ce necessariamente alla pruova del- 
l' esistenza di Dio ; poiché nel me- 
desimo tempo che io penso, io sen- 
to , che ciocché penso in ino , io 
non lo devo punto a me medesimo ; 
che egli non è dipeso da me , di 
avermelo dato la prima volta ; e 
che non dipende da me di conser- 
varmelo : ma dall'altra parte egli 
è certo , che io non ne sono debi- 
tore ad un Etile , che sia inferiore 
a me, come la materia , perché la 
materia non pensa ; nè il pensiero 
appartiene alla sua essenza ; quan- 
do che il pensiero, è essenziale al- 
I' aniina dell' uomo. Bisogna dunque 
che dalla potenza di uu Eute supu- 
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riore a me, lo abbia ricevuta tal 
facoltà di pensare; poiché per que- 
sta facoltà io resto convinto della 
mia esistenza, e nel medesimo tem- 
po io la devo ad un Ente superio- 
re a me, e che non saprebbe esse- 
re la materia. Or questo è 1' Eute, 
che io chiamo Dio. 

il. L'esistenza di Dio è fondata 
sulla idea medesima della Divinità, 
che il Creatore ha impressa in noi. 
Imperciocché tutti gli uomini, i quali 
vivono In società, si sono, per cosi 
dire, accordati di ogni tempo a ri- 
conoscere questa verità fondamenta- 
le, che vi è una saggia intelligenza, 
che regola I' universo. E non può 
dirsi, che questo sia un pregiudizio; 
puichè questo sentimento si è con- 
servato . malgrado tutti i cambia- 
menti accaduti nella società, come 
la mischia delle nazioni, le differen- 
ti inclinazioni degli uomini, e la 
differenza della educazione ; poiché 
non vi ha popolo, nè nazione, che 
non riconosca f esistenza di una 
Divinità : e quantunque la maggior 
parte degli uomini siansi ingannati 
nell' oggetto della divinità, tuttavia 
hanno immesso essi una Potenza 
padrona di tutte le cose. Questo 
sentimento è stato indipendente dal- 
I’ educazione , perchè ciò si pruova 
subito che voglia far l' uomo uso 
di sua ragione. I sensi, e I' imma- 
ginazion- si oppongono qualche volta 
a. questa verità della esistenza di 
un Dio , poiché non lo veggono ; 
ma la ragione che noi ahhiam dalla 
natura, impone loro silenzio, subito 
che si voglia ascoltare , ed essa 
dissipa tutte lo illusioni de' sensi, e 
dello immaginazione. 

III. Sulla natura del cuor d eli* uo- 
mo, di cui nulla quaggiù ne potreb- 
be soddisfare i desideri. Iofatti si 
sperimenta, che tutti gli onori, tutte 
la ricchezze , tutti i piaceri non 
possono giammai riempiere la ca- 
pacità del nostro cuore. I.' uomo 
porta i suoi desiderj al di là del 
tempo. L' infinita avidità del suo 
cuore gli fa conoscere, che egli può 
aspirare ad uua beatitudine influita. 
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Ciocché egli non conosce, l' umilia: 
ciocché egli conosce, gli place sen- 
za soddisfarlo : e ciocché non può 
conoscere, soderà , ed ioRamma il 
suo cuore , e gli fa sentire, che 
1’ anima sua non dimorerà sempre 
nello stato , in cui essa è, e che 
essa è fatta per un oggetto superio- 
re infinitamente a tutti che sono 
quaggiù. Ma se I' uomo ha trovato 
in se questo desiderio dell' immor- 
talità , quésta capacità infinita per 
un oggetto infinito, vi é necessaria- 
mente un primo principio, che l'ha 
posto io lui. Dunque questo primo 
principio necessariamente esiste. 

IV. Sopra I' unione dell' Anima e 
del corpo. Questa unione è impe- 
netrabile «I nostro spirito. Noi stessi 
non sappiamo, in qual manitya dob- 
biamo ubbidire a noi medesimi , 
quando vogliamo, che il nostro cor- 
po faccia qualche movimento: Que- 
sta dipendenza del pensiero , che 
nasce all’ occasione del moto del 
corpo, e questa dipendenza del moto 
del corpo, che nasce alla occasion 
del pensiero, è amo enigma inespli- 
cabile : Ma pur da ciò I' uomo ri- 
sente , che il suo spirito è crealo 
da una Sapienza infinita, la di cui 
natura è superiore al nostro inten- 
dimento, che la Sapienza é quella, 
che ha creata quest' anima e que- 
sto corpo , e che ha posto questo 
rapporto inispiegabilo traile cose , 
che non I' aveano. 

V. Sulla legge naturale scolpita 
ne' nostri cuori, perchè non abbia- 
do le idee di ciò che è buono , e 
di ciò- che è male : Noi le portiamo 
dentro di noi : esse ci vengono dalla 
Datura, e sono indipendenti dall'edu- 
cazione. Quindi derivai che noi 
siamo interiormente convinti , di 
essere un delitto orribile , assassi- 
nare un amico, e di commettere al- 
tre simili azioni, che noi chiamia- 
mo nero. Infatti noi riguardiamo 
come mostri gli uomini, ciie hanno 
disonorata l' umanità con delitti spa- 
ventevoli, e noi detestiamo la loro 
memoria : ma queste idee del bene, 
e del male, che uom non saprebbe 
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cambiare , nè allogare , quale è il 
principio, che l' ha impresse in noi, 
se non una Giustizia primitiva, una 
Intelligenza infinitamente saggia , o 
Che non è altri che Dio medesimo ? 

VI. Sulla sensazione del dolore, 
al quale gli uomini sono soggetti. 
Imperocché questa sensazione lor 
fa rendere ancora una testimonian- 
za evidente alla esistenza della Di- 
vinità , che essi implorano. Non è 
certamente l’ anima nostra , che ci 
dà questa sensazione infinitamente 
dolorosa, che ci cagiona, per esem- 
pio, I’ applicazione del ferro, o del 
fuoco a qualche parte del nostro 
corpo , poiché non dipende da noi 
di non sentirla. Neppure è la ma- 
teria , poiché essa è incapace per 
sua natura di seotire , come si è 
dimostrato. Chi può dunque avere 
impressa nella natura dell' uomo , 
ed in occasione di qualche disordi- 
ne nelle parti del suo corpo, questa 
sensazione cosi viva , se non un 
Ente Onnipotente, elle fa sperimento 
delle sue creature ; della maniera 
che gli piace, e fa sentir loro, che 
egli può' punirle, quando lo giudica 
a proposito? Egli non è lo stesso 
delle altre modificazioni dell' anima 
nostra, come il timore, e lo spavento 
sentimenti naturali all' uomo : per- 
chè in qualsivoglia maniera , che 
ai spieghino, sono come altrettanto 
elevazioni della creatura verso il 
Creatore. L'uomo implora il soccor- 
so della divinità , posto che la sua 
vita sia nei pericolo. Lo spavento 
lo richiama a Dio , ed il suo cuor 
gli dice, che vi è uno Dio. 

VH. Sullo spettacolo, che l'uni- 
verso presenta agli occhi nostri, il 
quale ci fa comprendere, esservi dei 
caratteri della Sapieza impiegai nel- 
I' Uni verno. Infatti se si considera 
con attenzione l' attacco delle sue 
parti, e tutto ciò, che fa il soggetto 
della nostra ammirazione, l'armo- 
nia di tutte le opere della natura , 
che ci mette dinanzi gli occhi la 
sapienza del loro Autore. Queste di- 
pendenze ammirabili, le quali fanno, 
che i Cieli ruotaoo nel vasto seno 
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del mondo ; le rivoluzioni sorpren- 
denti degli astri , )' immensità di 
questi corpi luminosi, la loro pro- 
digiosa lontananza da noi, quantun- 
que (atti per noi, c de’ quali la no- 
stra immaginazione ne è commossa: 
il-corso regolare del sole, misurato 
sopra i bisogni dell’uomo, la luna 
colle sue variazioni, la fertilità della 
terra, che tanti secoli non han po- 
tuta consumare, poiché essa ci som- 
ministra in ogni anno la_ medesima 
varietà de' frutti : gli abissi del 
mare , e la sua vasta estensione : 
la costruzione ammirabile del corpo 
umano, e di tutte le sue parti, al- 
lorché si esaminano da vicino, come 
quella di tutti i corpi organizzati , 
cioè gli animali, e le piante. Se- si 
considera , io dico , questo grande 
spettacolo, che ci muove all’ ammi- 
razione, non saprebbe niun dubita- 
re , neppur per uq momento, elle 
una infinita Sapionza non ne sia la 
cagione. Or questa Sapienza può 
esser essa altri che Dio 1 Questo 
argomento impiega Cicerone nel lib. 
II. de Nat. Dcor. cap. V. dove 
introduce Cleante , che osserva , 
aquabitiiatrm motus , convertiohem 
cucii ; soli» . lunac , sidcrum , que 
omnium distinctionem , varictatem , 
pulchritudinem . ordinem ; quorum 
rerum atpeclus ipse sali s indicarsi, 
non esse ea fortuita. Ut si qui s in 
domum aliquota uni in Gymnasium. 
aut in Forum ceneri I , cui» videa I 
omnium rerum ralioiiem . t nodum, 
disciplinimi, non possi t ea sine cau- 
sa fieri, judicare ; sed esse aliquem 
ititeli iyat, qui praestt, et cui parca- 
tur. Multo maqis in tantis ni olioni- 
liut, tantisque viciisiludindius , cui» 
multurum reni in . atque tamarum 
ordmitius , in qiiibus nihit unquum 
immensa, et infinita vctus.as menti- 
ta sii, statuiti, necesse est, ab ah qua 
mente tanlos naturile motus guber- 
,n ari. Lo stesso argomento forma 
Boe/io nei lib. III. de consolai. 
Philosoph, nella Prosa XII. Mundut 
hic ex tam diversi» . contrariisque 
partititi s in unum formam minime 
coni xnisut , nt'si unusesset, qui tam 
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diurna con] ungerei. Conjuncta cero 
nalurarum ipsa diversitas inviccm 
discors dissociar atque divellerti, ni si 
esset, uni», qui quod nexuit, confi- 
nerei. S. Tommaso ancora nel lib. 
I. contro de' Gentili fa lo stesso ar- 
gomento cosi: Impossibile est, ali- 
qua contraria, et dissonanlia in unum 
ordinem concordare scraper, nel piu- 
ries ; itisi alicujus guhernalionc, ex 
qua omnibus et sinqulis trihuitur , ut 
ad certum finem tenda t : sed in man- 
do vide m us rei diversarum natura- 
rum in unum ordinem concordare , 
non ut raro, et a casu, sed ut sem- 
per vel in ma]ori parte : oportet tr- 
go esse aliquod cujus pr.ovidentia mun- 
dus gubermlur, et hoc dicimus Dewn. 

Dee ora dimostrarsi con più ac- 
curatezza contra gli Atei moderni, 
che Id lio non sla il medesimo Uni- 
verso, ma la causa creatrice, e gover- 
natrjce di esso , e quantunque gli 
argomenti addotti , particolarmente 
i fisici, tutti dimostrino, che vi ha 
uno Dio, e che sia causa dell'uni- 
verso , e perciò distinto da. esso ; 
tuttavia perchè oggi giorno serpeg- 
gia da pcrtulto il Panteismo , dee 
disputarsene con qualche estensione. 
E un aotico errore i di esser Dio 
quest’ Universo. I Filosofi di Eleate 
furon ili tale opinione, come i Pita- 
gorici, e gii Stoici, dimostrando ciò 
con molte ragioni Barbico de Athei- 
smo , et superslit. cap. I. Seneca 
nelle quistioni naturali lib. II. cap. 
45. insegna ciò chiaramente. Cato- 
ne presso Lucano nel lib. IX. Phar- 
saliae secondo I' opinione degli anti- 
chi scrive : 

Esine Dei sedes, nisi terra, et 
portus. et aer. 

Et coelum , et rJrtus ? Quid 
quaerimus ii'tra ? ■ , 

Jupiter est qumjcumque videi , 
quocumque moveris. 

Riferisce inoltre Alberto Magno 
presso Pereiro nel lib. V. de com- 
munibus principili cap. XII. che 
Alessandro Epicureo insegnò la me- 
desima empietà. S. Tommaso nel 
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lib. I. contro i Gentili cap. XVII. 
fa difensore della stessa empietà un 
certo Davide de Devinando. centra 
di cui disputa per istituto. Vasqurz 
nella I. Pari. qu. 3. art. 3. riferi- 
sce il medesimo di Pietro Abelar- 
do. Pietro della Valle nel Tom. 3. 
de' suoi viaggi attesta, die molti 
Maomettani sono di tale sentimento. 
Lo stesso narra Berncrio degl'india- 
ni ; ed altri de'Cinesi, o Giappo- 
nesi. 

Presso gli Europei si è studiato 
Benedetto Spinoza di ridurlo in si- 
stema geometrico. Egli vuole, cho 
-questo Universo sia composto da 
una immensa cogitazione , o sia 
mente, e da una immensa estensio- 
ne, o sia materia, e che questo Uni- 
verso sia Dio, di cui pertanto due 
sono gli attributi essenziali la cogi- 
tazione, e l'estensione. Cosi egli si 
sp ega nel lib. I. dell' Etica. Questa 
6etta de' Panteisti ha stese profon- 
de radici nell' Inghilterra. Fu im- 
presso presso gl' Inglesi un libro 
scelcratissimo ila Telando', intitola- 
to: Pantheiitieon. Nel detto libro 
cosa sieno i Panteisti, presso Siket 
vien cosi spiegato: « Per lo più l’an- 
» teisti son diurnali a cagiou di una 
» sentenza- intorno a Dio , ed ai- 
ri I’ Universo, che è di lor partico- 
» lare ; ma diametralmente opposta 
» agli Epicurei ed a'Caologi, non 
n ammettendo i Panteisti nè il pri- 
vi mo caos, ne il caso per artelìcedel 
n inondo ; ma dell'origine , e cagion 
» dello cose dicono coll’ antichissi- 
» mo Lino i «x vetrros S ■ oratra sx 
» xti Torno» Tur iffir.Cme, dallUni- 
» verso certamente son tutte le cose 
» e da tutte le cose I' Universo. I.a 
» spiega più pura di questo verso; 
li che essi hanno sempre in bocca, 
» noi brevemente la scriviamo qui. 
» Sicché I' Universo, di cui piccio- 
li lissima parte è questo mondo vi- 
li sibile. allermano di essere infìni- 
ii to cosi nella estensione , che nel- 
« I' efficacia , ma per la continua- 
li zione del tutto, e continuità dello 
li parti è uno : immobile secondo 
li il tutto, non essendovi altro tuo- 
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» go , o spazio fuor di esso ; ma 
» mobile secondo le parti : Insieme 
» incorruttibile e necessario in tutta 
» o due le maniere, cioè eterno per 
» l' esistenza , e per la durata. 
» Eziandio intelligente in un certo 
» modo continente, e che per una 
» leggiera somiglianza può chiamar- 
li si intelligente corno siam noi : 
» Finalmente le parli integranti del 
» quale sono sempre le medesime, 
» come sempro in moto le parti 
» componenti. » Cosi dicono essi. 
Ma quante sono lo parole , tanti 
sono gli assurdi. 

Noi però in tal modo confutiamo 
l’errore. Che il mondo non sia 
eterno si dimostrerà con molti con- 
vincentissimi argomenti nel proprio 
Articolo-. Inoltre la materia non ha 
veruno attributo di eternità , cho 
sono, al dir de' Metafisici, l'immu- 
tabilità, I' indipendenza da ogni ca- 
gione, I' infinita perfezione, e simi- 
li ; al contrario è essa imperfetta , 
e mutabile ; poiché dalla roodifìca- 
zion della materia si formano tutti 
i corpi ? e non vi è parte della ma- 
teria, cho non possa modiGcarsi in 
infiniti modi, e che non si modifi- 
chi perpetuamente cosi. Dunque por 
natura non esiste necessariamonte: 
dunque è contingente , ed è fatta ; 
e che perciò non I' eterna perfettissi- 
ma cagiono di tutte le cose. Sottil- 
mente adorna questo argomento 
Sona nella Dissertazione dtU' eti- 
tlenza di Dio. 

Ma contra Spinoza possiamo per 
altro disputare in questa guisa : 
Esiste un Ente eterno, in cui è la 
ragion sufficiente di tutte le coso 
che sono proprie a tal Ente, che si 
fanno, e sono possibili. Dunque la 
ragion sufficiente di tutte le cose-, 
che sono proprie a questo Ente , 
non .può essere in un altro, ma in 
se medesimo, altrimepte non sareb- 
be quel primo . in cui è la ragion 
sufficiente di 'tutti. Or molte cosa 
accadono alla materia , la ragion 
sufficiente delle quali non può es- 
sere nella stessa materia , come 
muoversi , star nella quieto , in 



6b DI 

questo , o quell’ altro modo divi- 
derti , disporti , figurarsi , ec. elle 
quali cose la materia è io tutto in- 
differente. Dunque la materia non 
può esser quell' Ente eterno, o pri- 
mo, in cui sia la ragion sufficiente 
di tutti gli altri : Che se dicesi, la 
materia non essere questo Ente 
eterno, ma attributo dell'Ente eter- 
no, saranno contradittorj, e perciò 
impossibili ; poiché essendo posta 
l'essenza di ciascun Ente nella unio- 
ne indivisibile di lutti gli attributi 
essenziali, se la materia, come vuole 
Spinoza , è attributo essenziale di 
quell' Ente eterno, tutte le cose che 
dicoosi della essenza dell' Ente eter- 
no , debbono parimente dirsi della 
materia : E perciò come nell’ Ente 
eterno è la ragion sufficiente di tut- 
t i possibili, cosi sarà nella mate- 
ria, che costa di esser falso. Il di- 
stinguere però tra la materia, ed I 
corpi, che fa Spinoza, è quella porre 
immobile, ed indivisibile , e questi 
indivisibili, e mobili, c quella attri- 
buto di Dio, e questi modificazio- 
ni , è cosa tanto sciocca , che non 
merita confutazione. 

Sembra nondimeno di potersi ciò 
opporre; non capirsi da noi, come 
abbia potuto crearsi la materia da 
quell’ Ente eterno , ed incorporeo. 
Per questa ignoranza tanto i Filo- 
sofi gentili, quanto gli Atei moder- 
ni costituiscono la materia eterna. 
Noi rispondiamo, che intanto si di- 
mostra la materia non essere eter- 
na, perchè non ha gli attributi del- 
I’ eternità, come si è detto. Ma ctie 
non si capisca il coinè abbia potu- 
to crearsi, questo non fa , che du- 
bitiamo della creazion delta mate- 
ria, ma solamente perchè conuscia- 
mo la debolezza, o limitazione della 
nostra inente. Per verità niuoo du- 
bita , che moltissime cose si gene- 
rano nel mondo , sebbene s' ignora 
il come si generano. Ognuno sa , 
che I’ uomo si genera, dall' uomo , 
ed il bruto dal bruto. Ma come 
si viene a spiegare il modo di 
tali generazioni , quanto sono lo 
teste, altrettante sono le opinioni ; 
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Imperciocché altri dicono dallo ova. 
altri dagl' insetti spermatici, ed altri 
per altre cagioni ; e tutti confessa- 
no di opinare in una cosa mollo 
difficile. So, cho alcuni gravissimi 
filosofi siensi sforzatiiper mezzo del- 
la ragion naturale di spiegare il 
modo della creazione della materia; 
ma infelicissimamente. Per esempio 
Giovanni Lofc spiega cosi ; Dato lo 
spazio eterno incorporeo poteva Id- 
dio aggiugnerci la solidità , e cosi 
farsi la materia, la quale non è al- 
tro che uno estenso solido. Ma pri- 
mamente chi è colui il-quale inten- 
da, che possa esistere unafteosa in- 
corporea eterna distinta da Dio? 
Per secondo chi capirà , che lo spa- 
zio immobile , ed' indivisibile , ag- 
giuntavi la solidità , diventi divisi- 
bile , e mobile? Sicché noo ha Lok 
detta cosa , che sia degna del suo 
ingegno. In oltre Cristiano Wolfio 
stima , di aver Dio primieramente 
creati alcuni elementi semplici, at- 
tivi , ed ioesteosi, e di poi esserse- 
ne formati i corpi. Ma in prima 
sorge la medesima dificoltà circa il 
modo della creazione di questi ele- 
menti. Per secondo niuno Onora ha 
potuto capire , che dagl’ inestensi 
possa farsi l' estenso. Dunque fa uopo 
di annoverar ciò traile cose ignoto 
piuttosto, che profferire si fatte ine- 
zie. Basta finalmente sapere , che 
la materia non sia eterna ; nulla 
curando del modo della sua crea- 
zione. 

Vili. Si dimostra dalla natura 
medesima di Dio , cioè per I' esi- 
stenza sua necessaria , e per l' in— 
depeodenza da tutte lo cose. E*t 
tm a te : poiché gli altri Enti sono 
contingenti , e potevano non esi- 
stere ; ma Dio dev'essere necessa- 
riamente , secondo l' idea , che noi 
abhiam di lui. Imperocché noi non 
possiamo aver l' idea di Dio, senza 
concepirlo Come un Ente infinita- 
mente perfetto. Or non si può con- 
cepir cosi , se non si comprenda in 
tale idea la sua esistenza attualo ; 
poiché l‘ esistenza è la prima dello 
sue perfezioni. 
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IX. Dalla Revelazione , cioè, da 
ciò , per cui ai è fatto Iddio cono- 
scere < la ni i uomini co' segui certi, 
ed indubitati. C ciascuno ne può 
esser convinto nell' esaminar le 
prove della verità della Rchgion 
Cristiana ; della quale la Uevela- 
rione ne è il fondamento. Or la 
Religione suppone la verità dell'e- 
sistenza di Dio , come la base di 
tutte queste pruove. Si leggano gli 
Articoli Recitazione, Atosi, P, 0 - 
fezia , Scrittura Sagra. 

I Nomi dati a Dio nella Sagra 
Scrittura sono ordinariamente vyjH 
Adottai avrò* Elohim n;/p Jchovatr, 
cioè colui elle esiste , secondo la 
interpctraziune degl' intendenti della 
lingua Ebrea. Finalmente Iddio pos- 
siede tutte le immaginabili perfe- 
zioni. Ezli stesso disse a Mosè nel 
cap. 111. dell'Esodo: Ego sui» 
qui suo». Ora il senso di queste pa- 
role è , elio Iddio è un Ente indi- 
pendente , die sossisle da se , al 
contrario degli altri Enti, che sono 
stali fatti, e che dipendono da altri. 
E questa è la idea la più propria, 
che noi possiamo aver di Dio , e 
delia sua natura, per quanto siam 
capaci di averla quaggiù io terra : 
poiché da ciò , die Iddio è iude- 
pendeute , e sossislente da se , uè 
siegue , che egli possiede tutte le 
perfezioni in grado perfettissimo. 
Si leggano gli Articoli Perfezioni 
dui ut , ed attribuii. 

Quistiotiaruuo i Teologi , se sia 
proposizione nota da so , che Dio 
esiste. Dividono essi la proposizio- 
ne nota da se , io nota in quanto 
a se , ed in nota iu quanto a noi. 
La proposizione nota m quanto a 
noi chiamano essi quella, elle g in- 
tende da uoi senza veruna dimo- 
strazione , ma in ascoltando sola- 
mente le voci , cioè , che in uden- 
dola , immediata mento comprendia- 
mo , che l'attributo si contiene nel 
soggetto. E la proposiziooe nota in 
quanto a se chiamano quella, il di 
cui attributo è certamente delta es- 
senza del soggetto, ma che uoi non 
T intendiamo senza dimostrazione. 

Dizion, Teologico T. II. 
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S. Tommaso e loti' i suoi seguaci 
dicono , che questa proposizione 
Deus est , sia proposizione per se 
nota , ed in quanto a se , ed in 
quanto a noi. Ed il medesimo for- 
se dicono i Cartesiani , i quali di- 
sputano su tal punto. Dicono essi, 
che I* esistenza appartenendo all'es- 
senza dell' Ente perfettissimo, cioè 
di Dio, dev' esser nota da se, che 
I' Ente perfettissimo , cioè Dio . 
esiste, lo però stimo non vera la 
detta distinzione delle scuole in pro- 
posizione nota a se , e nota a noi, 
poiché ninna cosa dirsi può nota 
in quanto a se , ma alla mente elio 
conosce. Per altro io mi unisco a 
coloro i quali stimano , die I' esi- 
stenza ili Dio debba situarsi tra gli 
Assiomi della natura , come gii 
chiama Aristotele ; almeno se per 
nome di Dio s' intenda generalmen- 
te un certo principio attivo, cd in- 
telligente dell' Universo. E cosi gli 
Eruditi di ogni tempo hanno pen- 
sata. Platone si maravigliava, coma 
accader poteva . ciré gli uomini in- 
serissero la vita dell' uomo dall'a- 
spetto . dalla vivezza del volto , a 
degli occhi , e ili più dal' moto , a 
dalla loquela ; e che poi colla me- 
desima chiarezza non intendessero 
dal moto, ordine, e vita delle parti 
dell' Universo, chu presegga al me- 
desimo una mento elTeltrice, e go- 
vernatrico di tutte le cose ? Cicero- 
ne nel liti. II. de Nat. Deor. ragio- 
nevolmente esclama : ' Quid potest 
esse tam aperlum , itemque perspi- 
cuità!. cum coelam suspeximus, coe- 
lestiogue contemplati sumus . guaiti 
esse aliquod numeri proestanlissima» 
mentis, guod haec rtgantur ’/ Tertul- 
liano nel hb. I. contro Marciona 
scrive : Hobel Dms testimonia, to- 
tum hoc guod sumus , et in guo 
sumus. 

Questionano ancora, se la propo- 
sizione Deus est, sia articolo di Fede. 
S. Tommaso ha pensato, essere ar- 
ticolo di Fede per gl' idioti , che 
sono inabili a fare uso della ragio- 
ne ; non' però per gli uomini dotti, 
i quali per mezzo della rrg ono coiai- 
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prendono chiaramente l' esistenti 
rii Dio. Io nondimeno distinguo cosi. 
Se per articolo di Fede s' intende 
ogni dottrina rivelata , e capitala 
■iella Religione : V esistenza di Dio 
è articolo di fede : principalmente 
peicbè la notìzia di Dio purgata da 
ogni errore non si ritrova elio presso 
gli Ebrei, e Cristiani, a chi sono 
siati dati in deposito i libri divini. 
Ma se per articolo di fede a' inten- 
de quella dottrina revelala , ette 
supera il lume naturale , l' esi- 
stenza di Dio oon è articolo di 
f> de : poiché noi per mezzo della 
ragien naturale chiaramente inten- 
diamo I' esistenza di Dio. So , di 
esservi stati alcuni Scolastici, i qua- 
li insegnarono, di noo potersi dimo- 
strare colla ragion naturale l’esi- 
stenza di Dio, ina doversi ricorrere 
alla Revelaziooe , la qual -cosa fu 
da' Socìniani molto approvata. Tut- 
tavia gli confuta S. Tommaso nel 
lib. I. cootra 1 Gentili, e Petàvio 
nel lib. I. de Deo. Certamente co- 
storo potrebbero non solamente pas- 
sare per Eretici , ma eziandio per 
Atei , se uon avessero peccalo per 
una crassa e supina ignoranza : poi- 
ché si oppongono alle Scritture. nelle 
quali chiaramente si legge , ex in, 
guai facta tutti, intcllecta consji'ciun- 
tur , come tra gli altri scrive S. 
Paolo nel cap. I. della Epistola ai 
Domani. In oltre, se la ragion na- 
turale io vermi modo dimostra l'e- 
sistenza di Dio, neppure la Reve- 
lazione può dimostrarla, se non ai 
soli uomini inspirati : poiché muno 
crede alla Revelazioue se non per- 
ché è certo , che iddio esiste, che 
governa le cose create, e che può, 
e vuole parlare agli uomini. E po- 
trebbe esservi cosa più grata agli 
Atei moderni, quauto^questo para- 
dosso di lai Teologi, se pur Teolo- 
gi. possco chiamarsi ? 

DIOCESI è i: territorio , o I' e- 
atensione ilei paese , sul quale un 
Vescovo esercita lu sua giurisdizione 
spirituale. Questa parola deriva dal. 
greco, e significa amministrazione. 

DIUEZiON U' Intenzione è secon- 
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do i Casulsti una maniera di ren- 
der buona una cosa, che è malva- 
gia in apparenza, e ciò per il fine 
che uno si propone ; ma se I’ azio- 
ne era malvagia di sua o stura , 
questa direzion d’ intenzione non 
correggerebbe il vizio dell'azione. 

* DISCIPLINA della Chiesa. La 
Disciplina Ecclesiastica è la polizia 
esteriore in quanto al governo, ed 
è fondata sulle Decisioni, e Canoni 
de’. Concilj, su i Decreti de' Ponte- 
fici, sullo leggi Ecclesiastiche, e quel- 
le de' Principi Cristiani, e sull' uso, 
e costumi de' Paesi. Quindi ne sie- 
gue, che i savj , e necessari vego- 
lamenti per un tempo, non sono sta- 
ti più utili nell' altro : che certi 
abusi , o certe circostanze de' casi 
non preveduti ec. hanno sovente 
fatto , che si promulgassero nuove 
leggi : qualche volta che si abrogas- 
sero le anticho ; e qualche volta an- 
cora queste si sono abolite per il 
non uso. E accaduto ancora , che 
siansi introdotte , tollerate , e sop- 
presse certo costumanze . la qual 
cosa Ila introdotta variazione nelle 
Disciplina Ecclesiastica. Co.) la Di- 
sciplina presente della Chiesa per 
l'apparecchio de' Catecumeni al bat- 
tesimo , per la maniera medesima 
di amministrare il ssgramento , per 
la riconeiliàziono de' Penitenti , per 
la religiosa osservanza delia Quare- 
sima ; in una parola bù molti altri 
punti, che sarebbe troppo lungo il 
farne menzione, non è più oggigior- 
no la medesima, che quella de' pri- 
mi secoli della Chiesa. Essa ha cam- 
biata la sua Disciplina a certi ri- 
guardi , ina il suo spirito non ò 
punto mutato. E se questa Discipli- 
na si è qualche volta rilasciata , si 
può dire particolarmente, che dopo 
il Concilio di Trento si è faticato eoo 
successo al suo ristabilimento. Noi 
abbiamo sulla Disciplina della Chie- 
sa un'opera celebre del P. Tom- 
massino intitolata : Antica e Adora 
Disciplina della Chiesa toccante i Be- 
nefizi, e Benefiziati : nella quale ha 
fatto egli eptrare quasi tutto ciò che 
ba rapporto al governo Ecclesiastico. 
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DISPENSA è una permissione 
d'agire coutra il diritto comune: 
questo è un rilasciamento del Di- 
ritto per una giusta cagione. Elleno 
sono di molte specie. I. In materia 
di matrimonio la dispensa è una 
special permissione, cito il Papa, o 
un Vescovo accorda ad una perso- 
na per poteisi maritare legittima- 
mente con un tale , o una tale , 
quantunque i Canoni della Chiesa 
glielo proibiscono. Imperocché la 
Chiesa avendo fatti i Canoni , essa 
vi può dispensare colla medesima 
prudenza , colla quale gli fece. Co- 
si essa ha usato di tal potere nei 
primi secoli , ma più raramente 
che ne' seguenti. Il Concilio di 
Trento dopo di aver dichiarato , 
che la Chiesa è nel diritto di accor- 
dar le Dispense, dice nella Sessio- 
ne XXIV., che sarebbe a propo- 
sito, -che in rapporto a’ malrimonj, 
essa non le accontasse giammai, o 
pur di rado: la conlrahendi.i mairi- 
moniti vel nulla opinano detur di- 
spensario , vel raro. Ecco io regole 
su questa materia. 

I.La Chiesa non accorda mai di- 
spensa per gl' impedimenti dirimen- 
ti, che sono di diritto naturale , o 
divino ; perchè essa non può di- 
spensare , che gl' impedimenti pu- 
ramente di diritto Ecclesiastico. II. 
Essa accorda più facilmente la di- 
spensa degli impedimenti impedien- 
ti, che quella de' dirimenti ; e tra 
questi ultimi essa l‘ accorda più fa- 
cilmente quando sono occulti, o che 
provengono da un delitto , quando 
sono pubblici ; e più facilmente, 
quando il matrimonio è di già con- 
tratto , e che sia stato fatto nella 
buuua fede. III. La Chiesa non si 
unisce che raramente nel Concilio 
Generale ; onde il Papa come Capo 
della Chiesa, e come vigilantissimo 
alla osservanza de' Canoni , ha il 
diritto di dispensare, quando giudi- 
ca ciò utile a quei, che domandano 
la dispensa. 

i Questo diritto del Papa di accor- 
dar le dispense è fondato sapra un 
uso , che è prevaluto nelle Chiesa 
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di Occidente, e ohe vi si è stabilito. 
Dall' altra parte la Storia Ecclesia- 
stica è piena di esempj di dispense 
accordate da' Pontefici, ancora per 
gl' impedimenti dirimenti del matri- 
monio. Nondimeno, non è egli me- 
no certo : I. Che ne' primi Ire se- 
coli i Vescovi dispensavano su i Ca- 
noni, e leggi Apostoliche : lo staio 
di oppressione, in cui era allor la 
Chiesa, non permetteva loro, di ri- 
correre a Roma , o di congregar» 
i Concilj Provinciali, 11. Che dal 
tempo, ehe< la Chiesa fu in libertà, 
la facoltà di dispensare fu riserva- 
ta a' Concilj Provinciali, ma ciò non 
impediva, che i Pontefici non lo ac- 
cordassero ancora, quando si agiva 
di un bene, che riguardava tutta la 
Chiesa. E vero, che insensibilmente 
i Vescovi, ed i Concilj Provinciali 
rimandavano i fedeli a Roma, quan- 
do si trattava di qualche dispensa 
considerabile. Si ricava da'Capto- 
lari di-Carlv Magno, che i Vescovi 
non più accordavano tali dispensa 
sotto il suo Regno. 

Nel terzo Concìlio di Spissonf 
nell’ snno86ti. si conobbe, che bi- 
sognava ricorrere a Roma per esser 
dispensato da’ Canoni : poco tempo 
dopo , le altre nazioni deferirono 
questo diritto al Papa , cioè, che i 
Vescovi , ed i Concilj Provinciali 
essendosi spogliati volootariamcnto 
del diritto di accordar le dispense . 
Roma solamente usò di darle. Non- 
dimeno dopo- il Concilio Lateranese 
nel 1215. sotto il Papa Innocenzo 
111. i Pontefici si sono posti nel 
possesso di accordar soli quasi tutte 
le dispense, particolarmente per gli 
impedimenti pubblici. Inoltre i Ve- 
scovi sono nel possesso di dispensare 
da tutti gl'impedimenti dirimenti, ubi 
non eti facitis rtcursui ad lummum 
Pontifcem, et inltr pauperea. Questa 
è la pratica della Cniesa di Francia. 

Del resto . secondo la Disciplina 
presente, i Vescovi dispensano da- 
gl* impedimenti dirimenti occulti . 
cioè (li quei, che non sono noti mi 
mondo.- o che non si possono pro- 
vare : Ma colle seguenti vendute- 
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Dii f. Che il matrimonio eia con- 
tratto nella buona Tede, e aia con- 
sumalo. 11. Che 1' impedimento aia 
occulto. IH. Che le due parti non 
possono mandare in Roma a cagione 
della loro povertà, e che non posso- 
no' separarsi senza scandalo. Geue- 
ralmente sembra più sicuro di otte- 
ner la dispensa dal Papa per uno 
impedimento pubblico di parentela. 

Le dispense, che si accordano in 
Roma per gli impedimenti pubblici, 
e similmente segreti , quando sono 
uniti a" pubblici, si spediscono nella 
Dateria, Tribunale per il Foro este- 
riore : quelle per gl' impedimenti se- 
greti* o- provenienti da delitto , e 
quando essi sono soli, si spedisco- 
no nella Penitvnzieria, che è il Foro 
interiore. 11. È necessario, che tutte 
le parti domandano la dispensa , 
se I' impedimento è lor comune , e 
noto : perchè se esso è particolare, 
basta, che quella la quale ne ha di 
bisogno , demanda tal dispensa in 
suo nome. HI. Il fatto deve essere 
esposto al Papa in tutta la sua ve- 
rità, e senza nulla dissimular di ciò, 
che è essenziale ; altrimenti la di- 
spensa sarebbe abusiva , e le parti 
non potrebbono legittimamente ma- 
ritarsi. Ecco perchè la causa , ti 
prete* veritate nitantur , è sempre 
apposta nel Breve. 

Le cause della dispensa per po- 
tersi maritare ad un parente, o af- 
fine, sono : la picciolezzn del luogo; 
la mancanza , o pochezza della 
Dote ; I' estinzion delle liti, o il ben 
della pace ; il pericolo della vita ; 
)' età di anni 25. o maggiore per 
una Zitella ; il bisogno, che ha una 
Vedova per H ben de' suoi figli di 
sposare un certo uomo , ette è suo 
parente ; la conservazione del nome, 
del sangue, e del bene di una fami- 
glia illustre; i gran servizi renduti 
alla Chiesa, o allo stato ; Exctllen- 
tia me ri forum ; la difficoltà , che 
hauno i Cattolici di trovar Cattoli- 
che. con chi possano maritarsi. Fi- 
nalmente le cause infamanti , per 
!« quali le dispense si accordane più 
difficilmente: per esempio, quando 
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due parti avendo avuto commercio 
insieme , ed avendo ancora avuto 
de* figli, non si può rimediar» allo 
scandalo dato, se rod per un legitti- 
mo matrimonio. 

Le Dispense sono nulle, quando 
sono orrettizie , cioè quando si è 
esposto, o sparsa cosa falsa essen- 
zialmente nel fatto, e che lo cam- 
bia intieramente ; o nella causa , 
cioè, quando la causa finale, o im- 
pulsiva , che è destinata a portare 
il Papa a dispensar più facilmente, 
è falsa , e senza la quale egli non 
dispenserebbe. II. Quando esse sono 
sorretlizie, cioè che siasi soppressa 
qualche cosa dj vero, che il diritto, 
e lo stile della Corte di Roma vuo- 
le , che si esponga nella supplica. 
III. E necessario, che la causa della 
Dispensa sia vera nel tempo , fhe 
il Papa accorda la Dispensa , e nel 
tempo, che l'Ordinario la pubblica, 
e non basta che sia vera nel segui- 
to ; ma se essa cessa di esser vera 
dopo la pubblicazione, essa è buo- 
na, e valida. Quando una dispensa 
ottenuta è nulla , si può ricorrere 
al Vescovo per ottenerne una se- 
conda senza rimandare a Roma , 
sovra tutto quando vi è stata la 
buona fede nelle parti, che ricorse- 
ro a Roma ; ma è necessario per 
ciò , che il Breve Sia eccitativo , 
cioè invieto al Vescovo, o all' uflì- 
r olle , per dispensare i Diocesani. 
Si legga l’ Articolo Breve. 

Le Bolle sono indirizzate agli 
Ordinarj come Delegati Aposto! ci , 
per pubblicarle, esaminarle, verifi- 
carle , prima «he le Parti abbiano 
diritto di servirsene ; ed all' Ordi- 
nario delia Fcmina, allorché le parti 
souo di differenti Diocesi : circo- 
stanza , die deve essere espressa 
nella supplica ; e quando vi sono 
due Vicarj in una Diocesi, la Bulla 
deve essere indirizzata al Vicario 
dei Territorio, dove dimora l'im- 
petrante. 

La Chiesa non può giammai di- 
spensare dalla parentela naturale 
nella linea retta, cioè tra gli ascen- 
denti, e descendenti fino «di' iufini- 
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Io, nè per il matrimonio tra on fra- 
tello, ed una sorella. Ma il Papa 
può, per importanti ragioni, dispen- 
sare per il matrimonio di un Zio , 
e di una Nipote. Questo matrimo- 
nio non essendo proibito , che per 
diritto umano Ecclesiastico. Gene- 
ralmente, questa sorta di dispense 
non dee accordarsi che difficiimen- 
te, e non si accorda in fatti elio 
con una grande componenda. Il - 
medesimo è intorno al matrimonio 
tra il cugino germano, e la colina 
germana, che non si accorda giam- 
mai se non con la clausola : Si 
f ericulum vita immineat. Imperoc- 
ché sono olleno espressamente proi- 
bite da' Canoni ; ma in rapporto al 
terzo , e quarto grado le dispense 
si ottengono facilmente, ed i Vesco- 
vi ordinariamente le accordano nella 
estensione della loro Diocesi , pur- 
ché queste persone siapo povere, e 
cho i gradi siano semplici . cioè 
quando uno è parente dell'altro nel 
terzo, e I’ altro nel quarto, o elio le 
due Parti siano parenti nel mede- 
simo grado , purché ciò sia dalla 
parte del padre, o della madre so- 
lamente : o siano misti, cioè quan- 
do l'uno, e l'altro sono parenti nel 
medesimo grado, o in uno differente 
tanto dalla parte paterna , quanto 
materna. 

II. Le dispense della parentela 
spirituale facilmente si accordano , 
poiché questa parentela non è che 
di diritto Ecclesiastico, cioè che il 
Papa permette ad un uomo di spo- 
sar la sua comare , o la madro di 
nn figliuolo, che egli ha (enutu al 
Sagro Fonte , ciocché si chiama 
Compalemita ». Ma non permette che 
difficilmente ad un uomo di sposar la 
figliuola ciocché 6i chiama paltrnila». 

IH. La Chiesa noD dispensa punto 
dall 1 affiniti nella linea diletta , in 
qualunque grado che sia , cioè che 
essa non permette giammai ad un 
uomo di sposar la sua suocera . o 
la moglie del suo padre,. o la ma- 
dre della sua moglie , nè ad una 
Femina ili sposare il suo suocero , 
o il secondo marito dell# sua ma- 
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ire , o il padre del ino marito i 
essendo tal matrimonj contro il di- 
ritto delle genti. Nondimeno in rap- 
porto all’affinità illegittima, e quan- 
do il matrimonio è di già èontratto, 
e die I' una delle due Parli non uè 
sa, nulla, la Chiesa aceorda qualche 
volta una dispensa, poiché l'affini- 
tà essendo occulta, I' onestà pubbli- 
ca non rimane ferita. 

I Pontefici hanno tuttavia dispen- 
sato qualche volta nel primo grado 
di affinità nella linea collaterale , 
ed hanno permesso per esempio , 
che una Femina sposasse successi- 
vamente i due fratelli, e che il suo- 
cero sposasse la nuora ; ma se vi 
sono figli dei primo letto, lo dispen- 
se sono molle più rare. 

IV. Il Papa dispensa dall' impe- 
dimento della pubblica onestà , o 
che derivi dagli sponsali . o dal 
matrimonio non consumato , non 
essendo questo impedimento , che 
di diritto Ecclesiastico. In Francia 
i Vescovi possono dispensare da 
questo inipedimenlo per il loro po- 
tere ordinario . e particolarmente 
i poveri , poiché possono dispen- 
sarli ne’ gradi di parentela , e di 
affinità. 

V. Il Papa non dispensa giammai 
dall' impedimento del ratto, durante 
tale impedimento , eioè nel tempo, 
che il Rattore tiene nel suo potere 
la persona rapita , ma dacché non 
è più nel suo potere , egli accorda 
la Dispensa ; cioè cho egli assolve 
dalle pene , che il Rattore ha in- 
corse , secondo il decreto del Con- 
cilio. 

VI. Egli accorda la Dispensa dal - 
l' impedimento del delitto- dell' adul- 
terio. Cioè si ottengono tali dispen- 
se dalla Dateria , quando quest» 
impedimento è pubblico ; e dalla 
Penitenzieri» quando esso è occul- 
to. A. riguardo del delitto dell'omi- 
cidio , non ai. può. clic dalla Peni- 
tenzieria ottener la dispensa , a 
pure con diflieiiità , e con rigorose 
condizioni. Che se I' adulterio , a 
I' omicidio sono uniti insieme, egli 
non dispensa giammai ; Sin» uffa 
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tpe fon]ugìi rtmaneant : dice il Di- 
ritto Canonico Si quii merito 31. 
quotai. 1. ' ' 

DISPENSA da’ voti siilenoi. La 
Chiesa può in rigore dispensare da’ 
■voti solenni di Religione , poiché 
non sono essi che di diritto Eccle- 
siastico. I PónteDci hanno accorda- 
te tali dispense , ma ne’ casi stra- 
ordinarissimi , e per il bene gene- 
rale dì nn Regno , ani timore, che 
per l'estinzione della famiglia reale, 
io' stato cadesse nell'eresia, o nelle 
divisioni pericolose. I Canonisti, ed 
l Teologi pretendono, che un Re- 
ligióso cosi dispensalo da' «noi voli, 
è obbligato in rigore rii lasciar lo 
Scettro , e rientrar nel Monistero , 
quando ha dati per un legittimo 
matrimonio degli eredi alla Corona. 

La Chiesa può dispensare dal vo- 
to delle castità attaccato agli ordini 
sagri , quando vi sono ragioni for- 
tissime , e legittimissime , poiché 
questo voto non è che di diritto 
Ecclesiastico: cosi il Papa |>er con- 
servare una illustre famiglia , può 
permettere ad un Diacono , o a un 
Subdiacono , che ne è il solo ere- 
de di maritarsi. In riguardo de'Sa- 
cerdoti , non si vede nella Chiesa 
Latina veruno esempio memorabile, 
ed ancor meno per il Vescovo : ed 
in caso che essi vengono ad ottener 
questa dispensa , essi sono subito 
privali dalle funzioni del loro or- 
dine , e rientrono nello stato dei 
secolari. 

DISPENSA de Voti semplici. Il 
Papa dispensa in Penitcnzieria dal 
voto semplice di perpetua castità , 
p. da quello di Religione ad cifrilo 
di contrarre matrimonio , cioè, che 
il Papa non dispensa dal voto in- 
fanto che sussiste . perchè il voto 
i di diritto naturale : me egli de- 
termina e dichiara , che il volo noi» 
sussiste più nelle tali , e tali cir- 
costanze. nelle quali non è a pro- 
posito di osservarlo , come quando 
la cosa che si è consacrata con 
voto , per esempio , la continenza, 
diviene pericolosa alla persona , o 
4 un ostacolo ad un maggior bene. 
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11. Quando il voto è stato fatto 
senza rillessiooe, come ne.' pericoli, 
che intorbidano lo spirito. 111. Quan- 
do sopraviene qualche accidente . 
ohe toglie alla persona il potere di. 
osservare il suo voto ec. Ma quan- 
do il Papa accorda tali dispense , 
ciè sempre fa commutando il voto 
in alcune opere di penitenza , c con 
certe condizioni. Si legga t’articolo 
Voto. 

I Vescovi , secondo la Disciplina 
presente della Chiesa , dispensano 
da' voti , ehc non sono riservati al 
Papa per diritto Canonico . o per 
l’uso, sono riservati al Papa : I. I 
voti solenni. IL Quei della perpe- 
tua Castità. 111. 11-1 viaggio alla 
Terra Santa , o a Roma. All' ecce- 
zione di questi, i Vescovi 'possono 
dispensar dagli altri , come dal voto 
della castità condizionalo , o che 
non ò che per un tempo , e non 
assoluto : da quello di prendere gli 
ordini aagri ; di non giuncar mai , 
che sotto la condizione che se giuo- 
casse , si farebbe Religioso . ed altri 
simili. 

I Vicafj Generali , ed I Peniten- 
zieri maggiori possono dispensar dai 
Voti semplici della castità , e di 
Religione nel foro interno , e nel 
caso 1 , in cui i Vescovi possono. 

I Vescovi son quei , che dispen- 
sano dalla proibizione , che fa la 
Chiesa di contrarre matrimoni nel- 
l'Avvento, e nella Quaresima. 

DITTICI. Voce usitata nella Sto- 
ria della Chiesa , tirata dal greco , 
e significano tavole piegate , e con- 
tenevano tre Cataloghi. Nel prime* 
erano scritti i nomi, particolarmente 
■le' Martiri , e Confessori. Nel se- 
condo i nomi, de' Fedeli viventi an- 
cora , e commendabili per la loro 
dignità . o per gli servizj fatti alla 
Chiesa. Onde vi si scrivevano i nomi 
del Pontefice , del Vescovo Dioce- 
sano , dell' Imperatore . de’ Prin- 
cipi , e de' Magistrati. Nel terzo vi 
scrivevano i nomi de' Fedeli morti 
nella commi ion della Chiesa. 

Quando si voleva dichiarare un 
uomo santo , »' inseriva il tuo oo- 
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me ne’ Dittici de’ Santi , cioè, fecon- 
do f uso di Roma -, nel Canone : 
poiché non ai leggevano i Dittici , 
che durante il Canone , d' onde è 
derivato il nome di Canoniiazione. 
Questi tre Cataloghi erano letti do- 
rante la Messa , e quando erano 
troppo lunghi , se ne recitavano i 
principali nomi. Ed il Diacono , o 
Suddiacono eran quei che ordinaria- 
mente li leggevano. Nel tempo della 
oblazione si recitavano secondo 
1' uso delle Chiese di Francia . il 
nome del Papa , do' Principi , dei 
Magistrati, e de' Fedeli , che erano 
stati all'oblazione. Si veggono dei 
veslìg} di quésto uso nelle orazioni 
dell' esortazione. In Roma si reci- 
tava il primo Catalogo nel comin- 
diamento della Messa dopo le pa- 
role del primo Memento. Il secondo 
dòpo il Communicante t etc. Cosic- 
ché si nominavano come oggigior- 
no , in particolare la Vergine .San- 
tissima , i SS. Apostoli , ed i Santi 
Martiri inseriti ne' Dittici. Ed il 
terzo , che è quello de’ morti , nel 
secondo Memento. 

Questo uso sì santo per se stes- 
so , cagionò di poi de'torbidi nella 
Chiesa per gli dilTerenli pregiudizi, 
ne’quali erano qualche volta le Chie- 
se particolari al riguardo di alcune 
■persone. Vi erano delle Chiese, le 
quali pregavano per certe persone, 
per le quali altre Chiese rifiutavano 
di pregare. Cosi le Chiese d' Oriente 
onoravano ne’ loro Dittici il nome 
di Acacio . e le Chiese di Occidente 
lo riguardavano come Eretico , cioc- 
ché infatti era. Il Papa S. Inno- 
cenzo non volle aver mai comuni- 
cazione colle Chiese di-oriente fino 
a tanto , che avessero rimesso nei 
loro Dittici il nome di S. Giancri- 
sostomo , morto nell' esilio , dov’era 
stato ingiustamente mandato per 
gl’ intrighi dell’ Imperadrice Eu dos- 
si,) , e di Teofilo di Alessandria suoi 
implacabili persecutori. 

DIVERSITÀ' di Reiigione , Cul- 
to» di» parilo. É uno de' quattordici 
impedimenti dirimenti del ntalrimo-' 
dio. Questo impedimento consiste 
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in ciò . che un Cristiano , quando 
ancor fosse eretico , o scismatico , 

0 apostata ( poiché basta che sia 
battezzato) non può maritarsi eoa 
un Pagano , O un Giudeo , o un 
Maomettano, poiché queste nazioni 
non sono battezzate. Queste sorti 
di matrimoni non sono veramente 
proibiti per diritto di natura , né 
per diritto positivo divino , ma per 
diritto Ecclesiastico. E vero, che 
la maggior parte de' Teologi preten- 
dono . che non vi sia verun Cano- 
ne , o legge positiva , che dichiari 
nulli , ed invalidi si fatti matrimo- 
ni . poiché in altri tempi si sono 
celebrati nella Chiesa, S. Monaca 
sposò Patrizio , che era Pagano. 
S. Clotilde sposò Clodoveo nel tem- 
po , che egli era ancora idolatra : 
ancor neh’ antico Testamento Mosé, 
Giuseppe, ed altri sposarono le don- 
ne straniere : ma essi convengono, 
che questo impedimento sia stabi- 
lito dall' uso , e pratica di tutta la 
Chiesa , che ha vigor di legge , poi- 
ché sono essi nel dubbio della Fede 
della parte Cristiana , che possa 
lasciarsi pervertire. 

Il dotto Estio dice , che questo 
uso sia stato ragionevolmente sta- 
bilito. Questa è una specie di sa- 
crilegio , dice S. Ambrogio , di faro 
una unione de' Cristiani , che sono 

1 membri di Gesù-Cristo, cogli ado- 
ratori degl' Idoli ; ed è molto diffi- 
cile , che si possano educare i figli 
nel timor di Dio , e nella credenza 
della Chiesa , quando uno de’ duo 
sposi ne è inimico dichiarato. . 

L'eresia non ferma uno impedi- 
mento dirimente nella Chiesa La- 
tina ; tuttavia i matrimoni de' Cat- 
tolici cogli eretici sono stati sempre 
proibiti da' Canoni in tutta la Chie- 
sa. lo Francia, e negli ultimi tempi, 
sono stati proibiti autenticamente 
dal Re Luigi XIV , il quale ha dU 
chiarate i matrimoni • contratti dai 
suoi sudditi con quei delia pretesa 
riformata Religione invalidamente 
contratti , ed i figli di tai matrimo- 
ni illegittimi , ed incapaci di suc- 
cedere al loro padre , o madre. 
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La Chiesa può permettere a’ Cat- 
tolici di sposare un eretico , ma per 
iurti motivi , e ragioni , e dopo di 
aver prese le precauzioni necessa- 
rie , per impedire la perversione 
stella parte fedele , e quella de' ti- 
gli nascituri. Queste permissioni 
nono rarissime, e non si accordano 
che a' Sovrani , ed in veduta del 
bene della Chiesa , c della Religione, 
DIVINAZIONE. Ed è , quando 
vino vuol saponi per mezzo del De- 
monio . e de' Maghi , o Stregoni , 
qualche coaa segreta , aia presente, 
sia futura , e che non possa sapersi 
per le vie naturali. La llivinazione 
« divisa in uioltu specie. Vi è l'A- 
stroiogia giudiziaria , la quale con- 
siste in leggere negli astri !’ avve- 
nire , o il destino degli uomini. Vi 
è-la Chiromanzia , la quale insegna 
a conoscere la sorte nelle linee dell» 
luano : Scienze vano , e ridicole , 
le quali non possono ingannare, che 
il volgo ignorante , e superstizioso. 
Si computano ancora il Setaccio , 
t anello sospeso , il bicchier d acqua, 
ohe hanno , si dice , la virtù di 
fare scovrire gli Autori de’ furti . e 
degli omicidi : ma questo è offender 
Dio , e peccare contro del pruno 
comandamento. di non darsi a queste 
ricerche , perchè la Chiesa , ed i 
Canoni le proibiscoooespressamente. 

DIVINITÀ’ è Dio medesimo ; è 
)a natura, ed essenza rii Ilio. 

DIVINITÀ’ di Gesu-Cristo è la 
natura divina , che è in Gesù-Cri- 
»to. Le pruove dalla Divinità di 
Gesù-Cristo sono fondate con una 
forza invincibile su molti mezzi 
ugualmente solidi , e convincenti. 

I. Delle Sante Scritture. Impe- 
rocché i Profeti lo chiamano Figlio 
rii Dio , e semplicemente Dio a ca- 
pimi della sua natura divina, e tiglio 
rii Davide, per la natura umana : nel 
Salmo 11. Dominili dirti ad mi , 
Filini meni es tu; ego hod‘t genui te. 
FoslxUa a me, et dabo lit i gente, s hae- 
redilalem tuoni. Nel Salmo 88. /pie 
iniocabil me , Poter meni es tu , 
Deus meni, et iHSceplor saluti s meae. 
Fi tg» primugtntlum pvnam illuni 
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ercelsum fra» Hegilrul 1 tirai ; ti 
pnnam in saeeulum laccali semets 
ejus , et Ikronu m ejus situi IHes 
cadi. S. Paolo a’Colossesi eap. 1 
chiama Gesù-Cristo l' immagine del 
Padre ; Qui est imago Dei invisibi- 
li». Ed agli Ebrei cap. I. Cam sit 
splendor glorine , et figura subsian- 
tiae ejus ... Et cum ilerum nitro, 
duri t primngenitum in orbem terra « 
dicit : et adorent cuoi ninne s Angeli 
Dei. Per queste parole di 9. Pietro 
( Joan. VI. ) Mot credimus et rogna - 
cimai , quia tu et Christus filiu» 
Dei. E per quelle di S. Tommaso 
( Joan». XX. ) Dominu* incus , et 
Deus me ui. Per la testimonianza 
del Padre eterno nel tempo del bat- 
tesimo di Gesù-Cristo nel cap. 3. 
di S. Matteo : Die est Filini metti 
dileclus, in quo mihi compianti . Nel 
eap. X. di- S. Giovanni : Non cre- 
ditis , diceva Gesù-Cristo a' Giudei, 
quia ego in Patri , et Pater in me 
est ? Ego et Pater unum tumus. Per 
le parole ile' Giudei , i quali accu- 
savano Gesù-Cristo, perchè facevasi 
Ilio : Lapidamus te .. . quia tu 
cum homo sit , focit te ipeum Deum, 
nell' (stesso S- Giovanni. • 

II. Dalle Profezie, che l'hanno 
predelle , e che I' hanno distinto 
dagli altri Profeti. Si legga I' arti- 
colo Profezie di Gesù-Cristo. 

HI, Dalle circostanze della sua 
vita , che hanno fatto risplendern 
la sua divinità. Imperocché 1. Gesù- 
Cristo è nato da una Vergine, cir- 
costanza unica , e miracolosa. Ap- 
pena egli nacque, che gli Angioli 
fecero risuonar nell' aria i cantici 
di gioja. Una stella condusse alla 
sua culla i Savj dall'Oriente , come 
le primizie della Gentilità conver-, 
tita. Un Giusto, ed una Santa Fem- 
mina annunziano la sua futura gran- 
dezza , lo riguardano come il lume 
delle nazioni infedeli. Suneone non 
chiede altro , elm morire ili pace , 
dopo che gli occhi suoi videro il 
Salvadore. I Dottori congregati veg- 
gono con istupore la tua infanzia 
più rischiarata , che la saviezza 
de' Vecchi. Il Da ti» la si umilia iu- 
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mmì a lai ; il cielo ai apre anlla 
aua testa , e con uoa voce inleHi- 
gibile dichiara , che exli è il Figliuo- 
lo ano diletto. Sul T-.bor , dove fa 
apparire un raggio della sua gloria, 
il celeste Padre lo chiama suo Fi- 
glio , e I' oggetto delle sue compia- 
cente. 

IV. Dalle sue opere. Infatti ai 
vede dal semplice racconto degli 
Evangelisti , che Gesù-Cristo ope- 
rava prodigi, con una onnipotente 
facilità , e rhe portava i tratti della 
divinità : che la scienza dell'avve- 
nire non avea nulla che lo sorpren- 
desse ; tanto essa gli era nalurade. 
Gesù-Cristo risuscita i morti come 
fa le azioni le più comuni ; egli 
parla da Maestro a quei . che dor- 
mono nel sonno pterno : i suoi mi- 
racoli non portano alcun carattere 
di dipendenza, per quindi mostrarci, 
che egli è uguale a Dio. 

V. Dalla santità della sua vita. 
Imperocché quanto più si osservi- 
la sua condotta, tanto maggiormente 
ai ritrova esente da tutte le debo- 
lezze inseparabili dall'umanità. Se 
egli parla , parla col linguaggio del 
cielo ; se egli risponde . le sue ri- 
sposte sono sempre '-utili alla salute 
di quei , che l' interrogano. Non Si 
vede in lui , che amor per la vire 
tù , e la perfezione , un sincero di- 
sprezzo per il mondo , indifferente 
per la gloria umana , carità infinita 
per gli uomini , zelo per la gloria 
di Dio. E questo è il fine de’ suoi 
Discorsi , delle sue cure, e de' suoi 
desiderj. 

VI. Per eccellenza della sua dot- 
trina ; nella quale tutto è sublime. 
In questa sola dottrina si apprende, 
che le azioni le più eroiche non 
sono nulla , mentre I' nomo le rap- 
porta a te stesso , che la gloria è 
un inganno ; la prosperità lo stato 
il più pieno de’ pericoli ; le alilizioni 
la via alla eterna felicità , e la terra 
uno esilio. 

VII. Sulle verità che egli ci ha 
rivelate da se stesso, e sono tali, 
come ai è osservalo dai passi poco 
fa citali, che se Gesù-Cristo è stalo 
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nn Uomo Santo ( ciocché la sua 
condotta dimostra , ed in cui gli 
stessi nemici della sua divinità con- 
vengono) dee conchiudersi che egli 
è Dio : poiché un Uomo Santo non 
saprebbe essere nello stesso tempo 
empio, uguagliandosi alla divinità , 
e non potrebbe tener discorsi prò- 
prj a gettargli uomini nidi' errore, 
e nella idolatria. Or se Gesù-Cristo 
non era il Figlio di Dio. e Dio me- 
desimo. la sua dottrina non sareb- 
be rho uno ammasso di equivoci J 
e di bestemmie , o cho si riguardi 
per rapporto a Dio, o per rapporto 
agli uomini ; I. per rapporto a Dio; 
poiché, ilice egli, di esserne il Fi- 
glio, e non cessa di farsi uguale al 
suo Padre : egli dice di esser di- 
sceso dal seno di Dio: Antequnm 
Abraham fierit , ego lum : Ego , ri 
Pater unum sumus ; Da per tutto 
ai attribuisce egli i caratteri proprj 
della divinità, e si paragona al Som- 
mo Dio. Invano i Giudei si scanda- 
lizzano delle sue espressioni , egli 
le conferma nel loro scandalo , e ri- 
pete le medesime espressioni. Ondo 
se egli non era che un puro Uomo, 
egli non sarebbe venuto sulla terra, 
che |ier sedurre ipopoli, farsi ado- 
rare dopo la sua 'morte, e sommer- 
gere quindi nell' idolatria il inondo. 
II. Per rapporto agli uomini, per- 
chè se si propose agli uomini come 
l'oggetto del loro amore, e del loro 
culto ; ciocché sarebbe la pili gran- 
de, di tutte l'empietà, se egli non 
era Dio ; poiché si sarebbe usurpalo 
egli il diritto il più essenziale del- 
I’ Ente sovrano. (Jii"sto è nondime- 
no il fine .Iella sua dottrina, poiché 
egli ci ordina di amarlo . come ci 
comanda di amar suo Padre. Egli 
vuole, che noi rapportiamo tutte le 
nostre azioni, pensieri, desiderj alla 
sua gloria , come a quella del suo 
Padre, Egli vuole, che noi l'amia- 
nto piucchè il nostro prossimo , i 
nostri amici, i nostri beni, il mon- 
do intiero, che noi stessi. Uhc cia- 
scuno sia pronto a sagrifìcargli la 
propria vita , che altrimenti non ò 
degno di esser suo Discepolo. Ma 
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se egli non era Din, questa dottri- 
na sarebbe intentata, ed empia, poi- 
ché non essendo che un puro Uomo, 
egli avrebbe voluto usurpare il 
luogo di Dio ne' nostri cuori ; o 
non essendo l’ Amor della nostra 
vita, egli non avea vcrun diritto di 
esigere che nei glie ne facessimo un 
sacrifizio. Or si dee conchiudere da 
ciò, che poiché non si può discon- 
venire, che G<-sù Cristo è stato -un 
Uomo Santo, nè siegue, che egli è 
Dio ; poiché si è detto essere il Fi- 
glio di Ilio, e Dio medesimo. 

Vili. Per i suoi miracoli, e par- 
ticolarmente quei, ne' quali ha fatto 
conoscere la sua Divinità. 

Il primo è quello del Paralitico, 
che gii fu presentato dall' apertura 
del tetto d' una' casa, ed a chi disse 
egli queste parole (Man. eap. 11.) 
Fili dimiiluntur libi piccala tua. 
Imperocché dal racconto, che fanno 
gli Evangelisti di questo miracolo , 
si vede, che Gesù-Oìst» non disse 
a’ Farisei che imi altro fuor di Dio 
possa rimettere i peccati, come di- 
rebbe ogni uomo ordinario ; ma 
egli, lor pruova con un miracolo 
sensibile . che ha egli il potere ili 
rimetterli , e ciocché egli riprende 
in ossi è . di accusarlo di bestem- 
mia. quando egli disse di rimetterli. 

li secondo è quello del Cieco nato. 
Egli pruova la medesima verità. 
Geaù-Crislu , dice t' Evangelista S. 
Giovanni nel cap. XI. avendo udito 
dire , die essi aveano discacciato 
fuor della .-ioagoga il oiecu , che 
egli area guanto, ed avendolo rin- 
contrato , gli disse : Tu cr ttn in 

Filìum Dei ? Respintili! i tic. el duci 
quii est, Donune. ut credimi m eum? 
el dixil et J sui ; et viditli rum, el 
qui loquilur lecum. ipte etti Al iUt 
Hit - credo. Domine, et procedetti ado- 
raci! eum. L'evidenza ih questo mi- 
racolo elio è si sensibile, unita alle 
parole ili Gesù-Cristo, è una pruo- 
va convincente, ehe Gesù-Cristo ò 
Dio, e che noi dobbiamo credere in 
lui, poiché questo medesimo Uomo, 
per cui Diu fece rispondere la sua 
puteu it con. iilupeudi miracoli , si 
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diceva Figlio di D o. Sembra per- 
ciò , che questo miracolo sia stato 
fatto per provare questa verità . e 
dimostrar quella di tulle le altre. 

Il terzo è quello della Risurrezio- 
ne di Lazaro ; miracolo si grande, 
si splendente , si pubblico , e cito 
costernò talmente i nemici di Gesù- 
Cristo . che essi congiurarono di 
farlo morire. Or nel racconto di 
questo miracolo si leggono questo 
parole nel cap. X. di S, Giovanni : 
Dici! idi Jota» : re target Fratertuu» 
Dicil ci Muriha : teio quia returget 
in rtturreclione in novissimo die. 
Dixil ex Jesus : ego sum returreclio 
et vita ; qui credit in me, etiam ri 
morluus fuerit, vivet ; et omnit qui 
vioit, el credit in me. non morielur 
in ceternum. Credit hoc 1 Ait liti : 
xtlique Domine ; ego credidi , quia 
tu et Cristi»* Filmi Dei rivi, qui in 
hunc muiidnm ventiti. Non si può 
trovare certamente una maniera di 
spiegarsi più forte, nè più precisa. 
Gesù-Cristo è. dice egli, la risurre- 
zione, e la vita. Egli esige da Mar- 
ta, che lo creda senza esitare , e 
che lo contessi Figlio di Dio viven- 
te , e I' assicura . che suo fratello 
risorgerà imn solamente nella fine 
del mondo, ma in qualunque tem- 
po: così Ge«ù-Cristo avendo risu- 
scitalo Lazaro dopo di aver parlato 
della surte ; è palpabile , clic que- 
ste parole sono la verità medesima, 
o che egli è il Figlio di Dio viven- 
te , uguale in lutto a Dio suo 
Padre. 

IX. Per I' adempimento delle suo 
predizioni. G 'sù-Cristo, predisse , 
che tutte le Ni/mni si eonvertireb- 
bono, e che verrebbuno dall' Orien- 
te, ed Occidente innumerabili genti, 
le quali avrebbero un giorno il loro 
luogo nel Regno del Cielo con Àbra- 
mo, Isacco, e Giacobbe. Egli par- 
lava cosi quando l'idolatria regnava 
in tutta la terra , e nulladitnaneo 
I' elicilo verificò la sua parola. II. 
Gesù-Cristo predisse alla Città di 
Gerusalemme, che egli verrebbe in 
un tempo , nel quale i suoi nimici 
la circonderebbero di trincee , cita 
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la chiuderebbero, e la distruggereb- 
bero interamente ; e si vide, che 
dopo trentasette anni in circa, que- 
sta Città fu presa, e distrutta della 
stessa maniera , che Gesti-Cristo 
)’ avea predetto. Tanto conferma 
Giuseppe, il qual era presente al- 
l’ assedio, e eh» essendo Gmdeo.'e 
non Cristiano, è stato come scelto 
da Dio , per essere un testimonio 
irreprensibile della verità di questa 
Profezia del Salvadoro. 

X. Per I’ adempimento delle sue 
promesse, Gesù-Cristo avea promesso 
a’ suoi Apostoli lo Spirito ' consola- 
tore, 'che egli chiama lo Spirito del 
suo Padre, lo Spirito della verità , 
della fortezza , o dell’ intelligenza : 
egli loro avea promesso il dono dei 
miracoli, la conversion de" Gentili , 
il Trionfo della Croco. Si vide l'a- 
dempimento di queste promesse 
ne’ doni miracolosi, che ricevettero 
gli Apostoli nel giorno della Pente- 
coste, nel successo della loro pre- 
dicazione , e nello stabilimento del 
Cristianesimo, malgrado tuli» le po- 
tenze della Terra. Or posto , che 
Gesù-Cristo è stato un Profeta, come 
le sue predizioni, e premesse lo di- 
mostrano, dee inferirsi, che égli è 
Dio : perchè se Gesù Cristo non era 
Dio , la qualità di Profeta non gli 
apparterrebbe ; perchè Dio, da cui 
egli era inspirato , come i nimicl 
stessi della sua divinità convengo- 
no, gli avrebbe inspirato f errore , 
e la menzogna, quando egli diceva- 
si Figlio di Dio , e che egli, ed il 
ano Padre non erano che uno. Dal- 
)' altra parte questo sarebbe fare 
della divinità una intelligenza con- 
traria a se medesima, cioè di attri- 
buirle, di avere inspirata ad mi sem- 
plice mortale una dottrina, che por- 
tava gli uomini a rendere ad una 
creatura il culto , non dovuto che 
a lei sola, e che avrebbe riempito 
l'universo d'idolatri ; ciocché non 
ti può immaginar senza bestemmia. 

Malgrado la forza di queste pruo- 
ve , gl'inimici della divinità di 
Gesù Cristo obbiettano, che le igno- 
minie della sua Passione datino 
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delle idee totalmente opposte a quel- 
le , che noi abbiamo di un Dio. 
Come intendere , dicono essi , che 
un Unno-Dio si lasci sorprendere, 
che sia posto in Croce , senza che 
persona lo liberi dalla potenza de’ 
suni nemici ? Che nella vizili»" della 
sua morto sia colto da una tristez- 
za profonda, e da un tale orror di 
morte , che gli esce fuor dal suo 
corpo un sudor di sangue, tale che 
Gesù-Cristo sperimentò nel Giardino 
degli Olivi? Che sulla Croce egli 
si quereli col suo Padre di averlo 
abbandonato ? Or questi son tntti 
segni , che egli era un puro Uomo 
come noi. 

Ma una simile obbiezione non 
saprebbe fare impressione ad uno 
Spirito ragionevole , ed è facile il 
rispondervi. Imperocché I. Si dee 
dire, che la Passion «fi Gesù-Cristo 
essendo stata predetta, tutto ciò dn- 
vea succedere , e che Gcsù-liristé 
in quinto ad Uomo, avendo preso 
un corpo per soffrire, potè dare 
luogo di lamento V dolori della na- 
tura umana, che era in lui. II. Che 
essendo caricalo de' peccati degli 
nomini, si presentò a Dio, come ad 
un Giudice sdegnato , e che il lin- 
guaggio, col quale parla al suo Pa- 
dre. sia piuttosto un linguaggio di 
tenerezza, "che di disperazione. III. 
Se si fa una seria attenzione sopra 
tutte le circostanze . che accompa- 
gnarono la Passione, o là morte ili 
Gesù-Cristo, ben lungi di scandaliz- 
zarci alla vista della sua Croce , e 
di -commuoverci sulla fede, che noi 
abbiamo «bilia sua divinità, noi vor- 
remmo , che il Salvador» nominai 
comparisse più grande, che nel gior- 
no del supplizio. 

Gesù-Cristo mori veramente, ma 
egli predisse, ma egli risolse, e de- 
siderò di morire. Egli attesta una 
debolezza umana nel Giardino de- 
gli Olivi, ma mentre che c' insegna, 
che Gesù-Cristo è Uomo come noi, 
il Cielo si apre, un Angelo discen- 
de dall’ alto del Cielo, e lo fortifica 
contro i combattimenti della natura. 
Egli ò tradito da uno de' suoi Di- 
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scepoli. ma II suo tradimento gli è 
glorioso. Egli (oppone ne’ suoi ne- 
mici mi timor politico, che fa com- 
prendere il credito, che la sua dot- 
trina , ed i (noi prodigj gli avean 
dato nel popolo. Egli è proso, e le- 
galo. e subito il traditore convinto 
dell'innocenza di Itti, si pente, e si 
abbandona alla disperazione. Egli è 
durante la notte , il giuoco di una 
truppa insolente, ma nel medesimo 
tempo la moglie di Pilato è per tale 
occasione agitata da funestissimi 
•ogni. Pilato lo condanna, ma spie- 
ga chiaramente di esser egli innocen- 
te del sangue di questo giunto. 
Gesù Cristo è elevato nella Croce , 
ma lo spirito non é che più grande 
traile sue sofferenze. Egli prega il 
suo Padre per gli suoi nemici ; e 
)o scongiura di perdonare a' suoi 
cruciGssori. Se egli riOuta di accet- 
tar la disfida de' Giudei, e di calar 
dalla croce, questo è per insegnar- 
li , che è un delitto di tentare il 
Signore , e domandargli prodigi : 
questo è , che egli esercita su tai 
cuori ostinati un giudizio di collera, 
e di riprovazione ; egli gli tratta 
da colpevoli , ed indegni ili ogni 
misericordia. Finalmente egli spira 
sulla Croce, ma il Centurione, che 
presiede al suo supplizio , e che 
vede i prodigj, i quali accompagna- 
no la sui morte: la macchina del 
mondo commossa, il Sole oscurato, 
la terra coverta di tenebre, sciala- 
no che questo Uomo è veramente 
il Figlio ili Dio. 

Oltre lo pruove , il tratto . cita 
caratterizza autenticamente la Divi- 
nità di Gesù-Cristo . ed a cui non 
può replicarsi, è. clic Gesù-Cristo 
usci glorioso dal Sepolcro, e risusci- 
tò nel terzo giorno, infatti se Gesù- 
Cristo moriva per starsene sotto 
l' impero della morte , rarebbo per 
verità stata essa, una marca di de- 
bolezza. e di miseria ; ma essendo 
morto per vincere la morte ; fu un 
argomento di una potenza soprana- 
turale, e divina. I.nperocchò . dice 
S. Agostino nella Couc. I. nel Salmo 
103. , te Gosù-Crialo ha avuto il 
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potere di risorgere dopo ts fut 
morte, quanto gli sarebbe stato più 
facile di non morire ? Piu* eli mor- 
lem vincere, reeurjetuio, quam vi ta- 
re tirtndo. Se egli ha potuto oscir 
vivente, ed immortale dalla sua tom- 
ba, quanto gli sarebbe stato più fa- 
cile, di discendere dalla sua Croce, 
come i Giudei lo disfidavano cogl' 
insulti ? Beo lungi dunque, che la 
nostra Fede dev' essere commossa 
alla redola della Passion di Gesù- 
Cristo, e della sua morte, le glorio- 
se circostanze , ed i prodigj , che 
hanno accompagnato il suo suppli- 
zio , ed il suo trionfo sulla morte 
medesima, devono convincerci come 
il Centurione, che gli era veramente 
il Figlio di Dio. 

Finalmente sj può dire , che se 
questo sia un errore di credere , 
che Gesù-Cristo è uguale a Dio , ò 
uno errore aocora , che sia nato 
colla Chiesa , che ne abbia innal- 
zato I' edificio , e che abbia conver- 
titi popoli senza numero ; poiché la 
credenza della Divinità di Gesù- 
Cristo , costante , e stabile presso 
i primi Cristiani , è un fatto noto- 
rio . e che non si può mettere io 
dubbio . se pur non si voglia negar 
lutto. Cerne immaginare , che uno 
errore cosi grossolano avesse for- 
mati tanti Confessori generosi di 
questo punto fondamentale della Fe- 
de Cristiana ? Come immaginarsi, 
che il sangue di tanti Martiri , t 
quali facevano professione innanzi 
a' Tiranni, ed a veduta de’ crude- 
lissimi supplizi, di adorare un Dio 
Crocefìsso . lungi di essere stato la 
semenza de' fedeli , non fosse caduto 
sulla Terra , che per farci crescere 
vieppiù la superstizione . e f ido- 
latria , a i più dotti dell’antichità 
siano caduti in talq inganno ? 

DIVORZIO è generalmente una 
separazione di persone maritale: 
Esso ò di due maniere ; uno che 
discioglie intieramente il legame del 
matrimonio; e l' altro, che non è, che 
una separazione di letto, o di abita- 
zione tra le persone maritate.Si legga 
lart. Matrimonio ed indiuolubilità. 
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DOMENICA nella Chiesa Cristia- 
na chiamata per eccellenza il gior- 
no del Signore , e il giorno del Sab- 
bato de' Cristiani. La Chiesa guidata 
dallo spirilo di Dio ne ha ordinata 
la santificazione, per onorare il gior- 
no della Risurrezion di Gesù-Cristo, 
e per occupare il luogo del giorno 
del Sahbato , che Iddio avea co- 
mandato di osservarsi per il terzo 
precetto del Decalogo. La Domenica 
è di Tradizione Apostolica , cioè , 
che il cambiamento del giorno di 
Sabbato in quello di Domenica , 
viene dagli Apostoli: poiché gli Apo- 
stoli medesimi fanno menzione del 
giorno di Domenica. S. Giovanni 
nella sua Apocalisse cap. 3. dice , 
che essendo nell’ isola di Patmos , 
si trovò rapito in ispirilo in un gior- 
no di Domenica: Fui inspiriti! Do- 
minici 1 die. S. Giustino il quale vi- 
veva nel primo secolo della Chiesa 
osserva nella sua Apologia all' Im- 
peradore Antonino, ette i Cristiani 
si congregavano sempre nel giorno 
di Domenica , per offerire il sagri- 
fizio : Sol it , qui dicilur , die. Ter- 
tulliano parla di una maniera espres- 
sissima della Domenica nel suo li- 
bro della Idolatria cap. VII. Non 
Dominicano dirm , non Pentecotlem 
tic. Nel cap. XIV dell'Apologetico, 
ed altrove. Die Dominico jejunium 
nefas duci mut. S. Agostino rapporta 
al giorno della Risurrezion di Gesù- 
Cristo l'istituzion della Domenica 
nella Epistola 119. ad Januar. cap. 
XIII. Lice lamen Dominici!» non 
Judaeit ; i ed Chrietianie tteturreclio- 
ne Domini decloratiti est , et ex ilio 
eaepit habere festivitatem euam. 

La Santificazion delle Domoniche 
ordinala per comandamento delia 
Chiesa , comprende due doveri es- 
senziali. I. Astenersi dalle opere 
servili, secondo il precetto del De- 
calogo sulla osservanza del Sabbato, 
di cui la Domenica ha preso il luo- 
go : Memento ( nel cap. XX. dell'E- 
sodo ) ut diem Sabbati tanctificte... 
non facies omne opus in to. Per le 
opere servili debbono intendersi 
tutte le opere , particolarmente lo 
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manuali , per mezzo delle quali si 
può sostentar la vita , o della na- 
tura di quelle , che ordinariamente 
si fanno da gente pagata , come 
lavorare un terreno , fare una ve- 
ste ec. 

il secondo è di ascoltar la Mes- 
sa, assistere agli uffìzi , ed istruzio- 
ni della sua Parocchia. Sulla qual 
cosa è buon di osservare , che i 
Concilj ordinano , di non lasciar 
passar tre Domeniche senza ascol- 
tar la Messa nella parocchia. II. 
Si dee ancora occupare alle opere 
di pietà , e di divozione , ciocché 
è di una obbligazione non tanto es- 
senziale , quanto , I' è quella di as- 
coltar la Messa , ma è convenevo- 
lissima per l'intiera santificazione 
di questo santo giorno, poiché non 
sarebbe santificarlo , qualora si pas- 
sasse in divertimenti tali , come t 
giuochi , le danze , la caccia quan- 
do ancor si fosse ascoltata la mes- 
sa ; ciò sarebbe profanarlo. Questa 
è la decisione di molti Concilj , e 
tra gli altri del terzo di Milano , 
quella dei Capitolari di Carlo Ma- 
gno lib. VI. particolarmente quan- 
do queste sorti di divertimenti di- 
vertono dall' assistenza del servizio 
divino , o che siano specialmente 
proibiti dai Superiori ecclesiastici , 
o secolari. 

I casi di necessità , ì quali dis- 
pensano dall' ascoltar la Messa sono 
la malattia , o f assistenza all' in- 
fermo , che uon può avere , che 
una persona al di lui servizio. 11. 
L' estrema povertà , o la necessità 
urgentissima scusa dal peccato quei 
che fatigano per sollevar la loro 
miseria , dopo di avere ascoltata la 
Messa , e dopo di aver domandata 
la licenza ai legittimi Superiori. 

DOMINIO è un diritto , o facol- 
tà di servirsi di una cosa di tal ma- 
niera , che qualunque altro possa 
discacciarsi dall'uso della medesima. 
E perchè s‘ intenda bene questa de- 
finizione, debbono stabilirsi tre cose. 
Primamente, che tutto l'Universo 
sia creato da Dio , e che sia sotto 
l' assoluto suo dominio. Per sccon- 
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do , «he Dio ne sia il conservato- 
re. Terrò , che Dio voglia la con- 
servazion dell' uomo , e dell' umana 
società. Ma perchè non può l'uomo 
conservarsi senza I’ liso delle cose, 
appartcncntino alla vita ; ne siegue 
per lo stesso diritto di natura, che 
gli uomini immediatamente nati han- 
no da Dio il diritto sopra tutte quelle 
cose , dalle quali pende la loro con- 
servazione ; e perciò naturalmente 
nascono nella comunione , che chia- 
mano negativa , in cui non si può 
discacciar veruno dall’ uso di niulia 
cosa necessaria alia vita. Questa co- 
munione negativa solamente io ar 
stratto, ed antecedentemente ad ogni 
stabilimento , occupazione , o divi- 
sione la intendiamo , quantunque 
nou sia stala mai tra gli uomini , 
se non forse tra pochi , poiché e 
prima del Diluvio sotto Adamo , e 
dopo il Diluvio da Noè incomincia- 
rono i domili j , siccome sappiamo 
dalla Storia Sagra. Cioè Adamo il 
primo di tutti fu costituito Signore 
della Terra, e tal dominio si è per- 
petuato ne' pusleri colla divisione , 
o usurpato colla occupazione. Sic- 
ché i Poeti descrivendo I’ età del- 
I' oro , e la comunione negativa di 
tutti gli uomini , più attribuiscono 
alia fantasia , elio alla verità : 

. . . Aulii tuhigebant arca co- 
loni , 

Kcc tignare quidem , aut par- 
tire limite cauijium 

t'a$ crai: ite medium quuercbant, 
iptjquc Tellut 

Omnia liberius , nullo cogente, 
ferebat. 

11 dominio , o proprietà di una 
cosa , può essere trasferito da una 
persona all' altra l 1. Per un con- 
tralto valido. 11. Per la Prescrizione. 
111. Per il diritto di successione. 
Cinque condizioni sono necessarie 
alla prescrizione. 1. Che la cosa sia 
prescrittibile. II. Che il ptssesso 
della cosa non sia stato interrotto. 
IH. Che il possesso sia di buona 
fede. IV. Che abbia uu titolo pre- 
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suntivo alla cosa. V. Che il tempo 
necessario per la prescrizione sia 
compiuto. 

Si danno molte spezie de’ Domi- 
nj. Primieramente il dominio di pro- 
prietà ed è quello che uno ha so- 
pra una cosa , e di cui ne può dis- 
porre carne della sua propria. Il 
secondo di giurisdizione ; ed è il 
potere di governare i sudditi , cha 
sooo liberi. Il terzo , I' utile pro- 
veniente non dalla proprietà della 
cosa , ma dall' uso solamente. Il 
quarto , il diretto , il quale non ri- 
guarda che la proprietà della cosa 
quando è imperfetto ; e se egli ò 
perfetto , riunisce la proprietà , e 
I' uso della cosa. 

I Mooasterj possono avere il do- 
minio o possedere in proprietà qual- 
che cosa , ma non già i Religiosi 
in particolare: poichij lutto ciò che 
essi acquistano, essi l'acquistano 
per il Monastero. 1 Clerici , o Ec- 
clesiastici similmente non hanno 
proprietà sulle rendite della Chiesa, 
che si chiamano benelìzj : e pec- 
cano «mitro la giustizia , quando 
le dissipano ; poiché i Canovai han- 
no deciso , che queste sorti dei be- 
ni appartengono a Dio , e non già 
ai beneficiati , e nominatamente il 
Canone XXVIII. Apostolico, elio 
il Coucilio di Trento ha inserito tra 
suui , e che essi non ne sono che 
gli Economi , e i dispensatori ; es- 
sendo lai beni il patrimonio dei 
poveri, i voti dei fedeli , ed il 
prezzo dei peccati. 

DONATISTI. Celebri Eretici del 
quartosccolo.Essi furono sulle prime 
sciamati. L'origine del loroscisma de- 
rivò, perchè Donato Vescovo di Ca- 
sanera nell'Africa, intraprese di or- 
dinare .Maggiorino Vescovo di Car- 
tagine in . pregiudizio di Ceciliauo 
legittimo Vescovo ; ed ebbe questo 
scisma delle lunghe e fastidiose con- 
seguenze. I Donatisti unirono ben 
tosto I' Eresia allo scisma. Essi ar- 
dirono d' insegnare , die il Battesi- 
mo, e gli altri Sagramenti dati fuor 
della Chiesa erano nulli ; clic biso- 
gnava iibattezzar tutti gli Eretici; 
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che la Chiesa era estinta per tutto 
il mondo, e che non sossisteva cho 
nella loro società. 

Non contenti di pubblicare simi- 
li errori , vollero porli nella prati- 
ca : essi ordinarono Vescovi, e Sa- 
cerdoti, pretendendo , che tutte le 
ordinazioni fatte da' Vescovi (.atto- 
rci fossero nulle, e che i 'Pastori 
Cattolici (osa 'ro caduti da ogni di- 
ritto al miu.stero. Non possono leg- 
gersi senza orrore nella Storia Ec- 
clesiastica le violenze, gli eccessi, i 
sagnlegj che essi commisero nelle 
Chiese, delle quali tentarono di far- 
sene padroni. E-si profanavano la 
Santa Eucaristia : nieltevansi sotto 
de' piedi gli Olj sagri ; bruciavano 
gli altari, e i vasi sagri: essi obbli- 
gavano lo vergini sapere a rinnova- 
re i loro voti della Vcrgiuilìi, come 
se i primi fossero stali nulli , ed 
esercitavano ogni genere di violen- 
za contro de' Cattolici, subito si di- 
visero tra loro in molte- sette. Seb- 
bene fossero stati essi condannati 
in un Concilio di (toma nell' anno 
313. ed ni un altro tenuto in Arles 
nell' anno 314. durarono però nel 
loro scisma Duo al seguente secolo. 

L'imperndore Onorio volendo per 
ben della Chiesa metter One a que- 
sto Scisma , ordinò che i Vescovi 
Cattolici, e quei del partito de' Do- 
natisti tenessero una conferenza, la 
fatti essa si tenno in Cartagine nel- 
l' anno 411. i Vescovi Cattolici erano 
nel numero di 2S0. ed i Donatisti 
di Io!). S. Agostino vi assistette, e 
fu scelto da' Vescovi per disputare 
co' Donatisti. Questo Santo Dottore 
gli confuse culla forza . e Sodezza 
delle sue ragioni. E t i Vescovi Cat- 
tolici pieni di carità : e di zelo per 
la salute di questi Eretici , e per 
impegnarli a rientrare nel seno del- 
la Chiesa, offerirono di dividere le 
loro fedi con essi, e cedergliele as- 
solutamente , se pur rinuuziavano 
allo Scisma. 

Questo memorabile esempio della 
generosità Vescovile, capace di ad- 
dolcire gli uomini i più intrattabili, 
non potè toccare questi cuori osti» 
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nati. Nondimeno la loro setta andò 
a diminuirsi insensibilmente dopo 
questa conferenza, e tale Eresia in- 
sensibilmente si astiose ; S. Agosti- 
no, e S. Oliato Vescovo di iti itevi 
sono quei die hanno più scritto con- 
tro i Donatisti. 1 trattati di S. Ago- 
stino contro i Donatisti sono raccolti 
nel IX. Tomo dell' ultima edizione 
delle opere di questo Padre. 

DONO in materia di cose spiri- 
tuali, s'intende de' Doni dello Spi- 
rilo Santo , come degli altri doni 
spirituali , de' quali S. Paolo parla 
nel capo XII. della Epistola I. a’ 
Corintj. 1 Greci chiamano Santi 
Dom i simboli del corpo, e del san- 
gue di Gesù-Cristo anche prima del- 
la consagrazione, e quando non sono 
che diti pane, e del vino, ma dopo 
una semplice benedizione. Si legga- 
no iDoni dello Spirito Santo all' ar- 
ticolo Spirito Santo. ■ 

DUELLI) ò un combattimento di 
due, o più persone, che convengono 
nel tempo, e nel luogo per battersi, 
coH' esporsi al pericolo di perder la 
vita. Secondo i Teologi questa è una 
delle più enormi specie del peccato 
dell'omicidio : 1. Perchè si espone a 
morire, ed a far morire il suo pros- 
simo ili peccato mortale. II. Perchè 
se no inferisce gloria da un tal 
peccato, essendo ciò il colmo della 
malizia del cuore , e che oiTende 
con maggiore oltraggio la maestà 
di Dio. Il Concilio di Trento nella 
Scts. XXV. L'un. 19. dico, che que- 
sto costume sia abominevole, e che 
non può derivare, se non dalia ma- 
lizia del Demonio : rubricante Dia- 
bolo introducila. 

Ma so due uomini essendo insie- 
me , o incontrandosi vengono alle 
mani , ciò min ò propriamente un 
Duello, poiché non vi è nè assegna- 
zion di tempo , nè di luogo. La 
Chiesa ha ordinato dello pene rigo- 
rosissime coulra questa spezie di 
peccato. I Canoni privano ili sepol- 
tura quei, che muojono nel com» 
battimento. Il Concilio di Trento or- 
dina la medesima pena , e scomu- 
nica quei che sopravivouoal Duello. 
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Si legga il Penitenziale Romano. 
Q ,ei che partecipano di questo pec- 
cato. sono I. Quei che fanno, o fan- 
no far l'appello. II. Quei che accet- 
tano la disfida , quando anche non 
arguisca l'azione. III. Quei che 
danno soccorso , e che facilitano 
]' azione. IV. Quei, che potendo im- 
pedire il Duello, non l'impediscono. 

E B 

EbIONITI, antichi Eretici setta- 
tori degli errori di Ebione. Nome 
Ebreo, che significa povero, e che 
viveva nel medesimo tempo che i 
Nazarei , e Cerintiani , cioè verso 
I' anno 72. di Gesù-Cristo. Essi so- 
stenevano che Gesù-Cristo era un 
puro uomo : condannavano la ver- 
ginità : s' immergevano in ogni sorta 
«E infamia : essi univano alla Reli- 
gion Cristiana le cerimonie dell'an- 
tica legge. Essi non ammettevano 
della Sagra Scrittura che il solo 
Pentateuco, e rigettavano tuli' i Pro- 
feti. Ebione avea raccolti tutt’ i 
Dogmi de' Samaritani e Nazarei. che 
mischiò co’ suoi, e quei di Carpocra- 
te , o di Cerinto. Egli scrisse gli 
Atti falsi degli Apostoli, e rigettava 
il Nuovo Testamento. Si dice che 
S. Giovanni scrisse il suo Vangelo 
contro di Ebione, e Gerinto. O.ige- 
ne , ed altri hanno credulo , che 
Ebione sia il nome di una Setta, e 
non di un uomo. Si legga S. Ire- 
neo tib 1. cap. XXVI. e S. Epifa- 
nio nell' Eresia XI X. 

EBREI. Si chiamavano cosi gli 
Israeliti , o i Discendenti di Àbra- 
mo, d' Isacco, e di Giacobbe, e quei 
che altrimenti si chiamavano il po- 
polo di Dio. Nel seguilo , e dopo 
la cattività di Babilonia essi furouo 
chiamati Giudei. 

EBREI { Epistola *di S. Paolo 
agli ) Molti inlerpetri cosi antichi, 
che moderni credono che daila ma- 
niera, con cui questa lettera ò scrit- 
ta ; cioè se si rifluito alla varietà 
dello stile da quello delle altre let- 
tere dello stesso Apostolo, il senso, 
• E ordine delle materie sono vera- 
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mente di S. Paolo, ma che lo stile, 
e le espressioni sieoo o di 8. Cle- 
mente, o di S. Luca ; ed essi con- 
ghietturano tutto ciò dalla regolari- 
tà , e delicatezza del discorso. Si 
crede, che essa sia stata scritta nel- 
I’ anno 62. detta nostra Era, sul fine 
della prima cattività di S. Paolo a 
Roma. Egli non vi ha messo il silo 
nome nel principio, secondo il suo 
costume, o perchè sapeva di essere 
odiose agli Ebrei , o perchè crede- 
va che egli non era cosi propriamen- 
te I' Apostolo de' Giudei , come lo 
era de' Gentili. In questa Epistola 
S. Paolo dimostra : I. L’ eccellenza 
del ministero di tìesù-Crislo, e qua ri- 
to il suo Sacerdozio , e sagrifizio 
siano superiori a quei dell' antica 
legge. 11. Egli ristora gli spiriti ab- 
battuti de’ Giudei, e gli esorta alla 
perseveranza nella Fede di Gesù- 
Cristo. 

EBREO è la lingua originale . o 
il Testo originale de’ libri della Sa- 
gra Scrittura , e si dimostra : Im- 
perocché In Sagra Scrittura essendo 
un libro ripieno delle promesse, che 
Iddio ha fatto del Messia dal co- 
minciamento del mondo, è manife- 
sto , che Dio si servi della lingua, 
che era in uso tra gli uomini scel- 
ti, che far volle depositarj delle sue 
promesse. Or la lingua Ebraica era 
quella , che Adamo avea parlato ; 
e conseguentemente la prima di 
tutte ; e quella in cui parlarono 
Abramo, Isacco, Giacobbe, e i do- 
dici Patriarchi ; che si conservò 
nella loro posterità , e nella quale 
Mosè scrisse i libri sagri. Essa tira 
il suo nome dagli Ebrei, presso de' 
quali era in uso ; poiché gli Ebrei 
tirano il loro nome da Abramo, il 
quale essendo venuto di là dall’ Eu- 
frate nel Paese di Canaan, fu chia- 
mato Ebreo da i Cananei, nome che 
aignifica colui che ha passato ; poi- 
ché avea egli passato E Eufrate, per 
eutracc nella Cananea. 

Si dimostra in secondo luogo dat- 
E antichità di questa lingua, e I. 
da' nomi, de' quali si serve la Scrit- 
tura , che aouo tirati dall' Ebreo, 
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Per esempio il primo Uomo fu chia- 
mato Adam , perchè era alato for- 
mato dalla terra, la quale nell'Ebreo 
si chiama Adama. La prima danna 
fu chiamata Èva , essendo essa la 
madre de' viventi : Evah nell’ Ebreo 
significa cicare. 111. Da' nomi di una 
infinità de’ popoli , che sono tirati 
dall' Ebreo . come gli Assirj da 
Assur, gli Effluiti da Elam, i Juni 
da Javan. tutti discendenti da Sem. 
Cam , e Japhot. IV. Dagli antichi 
nomi delle Pagane Diviniti ; poiché 
Saturno viene da Salar, che signi- 
fica nascondere ; Jupiter da Jehovah, 
Cerere da Gherct, che significa gra- 
ni battuti. Nè si dee credere . che 
la confusion delle lingue . la quale 
accadde dopo il Diluvio vi abbia ca- 
gionato qualche cambiamento' ; poi- 
ché essa si conservò iu tutta la sua 
punti nella Famiglia di Sem , la 
quale vivendo sempre attaccata al 
culto di Dio , fu esento da questa 
confusione. V. Essa è la madre 
delle altre lingue, perché prima dei 
Diluvio, e dopo fino alla costruzio- 
ne di Babel, tutta la Terra parlava 
la medesima lingua. 

É vero che durante la cattiviti 
di Babilonia , essa fu alterata , di 
modo che i Giudei ne riportarono 
la Caldaica mischiata coll’ antica 
Ebrea : ed infatti Esdra e Neemia 
furono obbligati, dopo di aver letto 
il Testo della legge , di spiegarlo : 
ed indi derivarono le Parafrasi Cal- 
daiche. Ma quantunque questa lin- 
gua fosso cessala di usarsi, fu sussi- 
stente però in tutta la sua purità 
ne' libri sagri : cosicché d Testo 
Ebreo, tal quale noi I' abbiamo, è 
puro , ed intero , od i Giudei non 
1' hanno ponto alterato maliziosa- 
mente, come alcuni pretendono oon 
so su di quali congetture fondati. 
Imperocché, come l'osserva S. Gi- 
rolapiu, Gesù-Cristo, e gli Apostoli, 
che fecero tanti rimproveri agli 
Scribi , e Farisei , non avrebbero 
mancato di rimproterarii di tal de- 
litto. Al contrario Gesù-Cristo gli 
invita a consultar la Scrittura , ed 
egli sovente ne cita i passi. Gii 
Diiiun, Teologico I, li. 
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Apostoli fanno lo stesso ; e tutti 
questi psssi si trovano De' libri dei 
Giudei ugualmente che ne’ nostri. 

II. Questa verità è fondata sul- 
I' attacco . e zelo , che hanno i Giu- 
dei per le Sante Scritture. Giusep- 
pe , e Filone assicurano .che piut- 
tosto di toglierne una lettera , essi 
si sarebbero esposti ad ogni sorta 
di tormenta. Del resto i libri del- 
I* antico Testamento sono stati tutti 
scritti nell'Ebreo ; ma noi non ab- 
biente che nel greco i libri della 
Sapienza , deli' Ecclesiastico , di To- 
bia , di Giuditta , e dei Maccabei. 
In rapporto dei libri del nuovo te- 
stamento essi sono tutti scritti nel 
greco , ad eccezione del Vangelo di 
S. Matteo , che lo scrisse nell’ E- 
breo. Per quel che spetta ad alcuno 
parole chiamate Ebraiche, elle si ri- 
trovano nel Nuovo Testamento coma 
Thabita, Carni . Eli, Eli Lammata- 
bactani, sono Siriache, o Caldaiche, 
elio era la lingua dei Giudei dopo 
il loro ritorno dalia cattività mis- 
chiata dell’ antico Ebreo , ma diffe- 
rentissima da quel che era l'Ebrea 
nella sua primiera purità. 

La cognizione del Testo Ebreo , 
è utilissima. Noi ci esercitiamo , 
dice Origene nel lib. I contro Cel- 
so pag. 17 , a non ignorare le Scrit- 
ture dei Giudei , acciocché dispu- 
tando con essi , noi possiam loro 
citare i passi secondo i loro esem- 
plari ; e che non abbiamo più pre- 
testo per disprezzare i Fedeli gen- 
tili di origine , e beffarsi di loro , 
come ignorando la verità , che si 
legge nelle loro Scritture. 

Secondo il medesimo Origene nel- 
la Epistola ad Afric. p. 22. e 23 , 
la dilferenza dei nostri esemplari . 
e dei loro deriva da ciò . che i no- 
stri sono stati presi dagli originali 
più interi ; poiché egli prctend , 
clie vi sia fonda mento da credere , 
clic i Giudei abbiano mutilata qual- 
che parte dai loro esemplari , per 
far perdere la memoria dei falli . 
che erano loro vergognosi , conia 
di aver Tatto morire i Profeti ec. 

ECCLESIASTE, l'o dei libri ia- 
ti 
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pien/iuli della Sagra Scrittura. Que- 
sta parola deriva dal greco , e si- 
gnifica Oratore , o Predicatore ; poi- 
ché io tutto questo libro Salomone 
parla contro la vanità del mondo , 
c fa comprendere che egli sia bene 
annoiato delle vanità : egli vi fa 
delle osservazioni sulle varie occu- 
pazioni dell’ uomo. Esorta i suoi 
lettori alla pietà , e minaccia i pec- 
catori colle sue istruzioni di una 
morte dannosa , e dei giudizj di- 
vini. 

ECCLESIASTICI ( vita , e con- 
dotta degli ),.. Il Concilio di Tren- 
to nel decreto della liiformazione 
cap. 1. Iia fatto un regolamento -, 
leccante la buona condotta , e I' o- 
nesta della vita , che debbono os- 
servar gli Ecclesiastici : 11 san lo 
Concilia comanda dicono i Padri 
del Concilio , che tulle le cose , le 
quali sono stale già salutarmente 
stabilite , e sufficientemente spiegate 
dai sommi Pontefici . e sagri Cano- 
ni , toccante l onestà della vita , la 
buona condotta . e la decenza negli 
abiti , e la scienza necessaria agli 
Ecclesiastici , come ancora sul giuo- 
co , festini , danze . giuochi d’ az- 
zardo , ed altro . e similmente sopra 
ogni genere di (Incidine . e sull im- 
barazzo degli affari secolari , che 
essi debbono evitare . siano in avve- 
nire osservati sotto le medesime pene 
e sotto le maggiori , secondo gii or- 
dinar'] stimeranno a proposito di re- 
golarli ; senza che li esecuzione di 
ciò , che riguarda la correzion dei 
costumi possa esser sospesa da veru- 
na appellazione. E se essi ti accor- 
gono di gualche rilasciamento nella 
disciplina go/,m ciascuno di questi 
punti, si applicheranno a tutto po- 
tere di rimetterli in uso . ed a farlo 
esattamente osstreare da tutti i fe- 
deli . non ostanti le contrarie con- 
suetudini , per timore che Iddio non 
ne domanda loro un giorno e siano 
giustamente gasligali . per aver tra- 
scurala la correzion di quei , che 
ci ano a loro sogqclli. 

ECCLESIASTICO. Altro libro 
moiaie deila Sagra Scrittura : cosi 
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chiamato dalla parola latina Eeele- 
siaslicus , cioè chi predica. L' Au- 
tor di questo libro è Gesù primo- 
genito di Sirach , che lo scrisse 
in Ebreo , ina egli è stato tradotto 
dal greco da un altro Gesù suo 
nipote, o pronipote. L'esemplare 
Ebreo si è perduto , quantunque 
S.Girolamo attesta di averlo veduto. 
La sola Versione greca si è con- 
servata. Questo libro dà dei precetti 
eccellenti in ogni genere di virtù. 

ECCLESIASTICO ( Spirito ) è 
una certa virtù dèlio Spirito di Dio, 
per cui si.fauno con affetto , e fa- 
cilità tutte le funzioni di questo 
stato. Eccone i segniessenziali. Ave- 
re un’ alta idea del santo ministe- 
ro. Portar con piacere l' abito Ec- 
clesiastico , e di una maniera con- 
forme ai sagri Canoni. Non amar 
punto il mondo . cioè le massime 
corrotte del secolo , nè le sue pro- 
fane assemblee. Avere una certa at- 
titudine per le scienze. Amar la 
lettura . e lo studio , e fatigar se- 
riamente a rendersi capace di eser- 
citare le funzioni Ecclesiastiche. 
Avere un aiimr singolare per la ca- 
stità ; esser mollo stabile in questa 
virtù , per aver luogo (ti assicurarsi 
che colla grazia di Ilio e colla mol- 
ta vigilanza si persevererà fino al 
fine, in una parola . piangere nei 
suor costumi il ritratto „ elio il 
Concilio- di Trento ha fatto digli 
uomini -veramente Ecclesiastici, di- 
cendo: Che essendo chiamati ad uno 
stato, che gii rende la porzione nel 
Signore ,. essi debbono regolare si 
bcuu la loro vita, ed i loro costu- 
mi , else non nppaja in essi nulla 
che non sia grave; e- che facciano 
conoscere la loro modestia, e pietà 
nelle loro vesti, ne' loro gesti, nei 
loro camminare, uelie- loro -parole, 
od in tutte le loro aironi : elle di b- 
bono evitare i difetti ancor leggie- 
ri , ebe sarebbero considerabili in 
loro, ed in modo che si attraggono 
ia venerazione di tutto il mondo : 
Quapropler sicdecct ornnino. Cleri- 
co t in sortem Domini tocatos, vitam 
moresque suos omnes componere , ut 
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h ahi tu. gei tu, incelili, dHitque òmni- 
bus rebus nihil nisi grave, modera- 
te, ae religione plenum prmseferant; 
levia etiam delieta, quie in ipti ma- 
xima cutnt. effugiant ut eorum ac- 
tione» Tunctii afferant venerationem. 
Cosi il Concilio Tridentino nella 
Seu. XXII. de Reform. cap. I. 

ECOLAMPADIO. Sagramentario 
del XVI. Secolo. Egli era Tedesi*.- 
si fece Religioso, e fu fatto Sacer- 
dote ; ma essendosi lasciato sedurre 
dai nuovi Rifarmotori, fu chiamato 
in Basilea per Ministro della pnn- 
cipal Chiesa. Egli sostenne gli erro- 
ri di Zuinglio con tutto il suo spi- 
rito ed eloquenza contra la presen- 
za reale. Egli pubblicò a tal uff. tlo 
il suo Trattato : De genuina expo- 
ritione verborum Domini : Hoc eet 
corpus meum. Ne pubblicò ancora 
degli altri contra' del libero arbitrio, 
e I' invocazion de'Santi, e fece dei 
comnientarj su diversi libri della 
Bibbia. 

ECTESI di Eraclio. Questa era 
lina esposizione di Fede, che que- 
sto Iinperadpre fece pubblicare in 
forma di Editto,, in occasione della 
disputa insorta , toccante I' una , o 
le due operazion in Gesù-Cristo. 
Essa era stata composta da Sergio, 
Patriarca di Costantinopoli , Capo 
dichiarato della Eresia de’ Monete- 
liti. Essa era Ortodossa sul Dogma, 
della Trinità, e della Incarnazione: 
ma essa conteneva V errore al rii 
guardo delle due operazioni in Gesù- 
Cristo: poiché essa insegnava es- 
pressamente I' unità della operazio- 
ne, e della volontà, e non era stata 
fatta, che a qnesto (ine. Il patriar- 
ca Sergio la- fece similmente riceve- 
re io un Concilio , e ne ordinò la 
soscrizione sotto pena di scomunica, 
ma nel Concilio di Costantinopo'i , 
che fu il sesto generale , la verità 
trionfò dell' errore. Si legga I' ar* 
ticolo Monoteliti. 

ECUMENICO. Parola greca , che 
Significa generale, o universale < si 
dice particolarmente il' un Concilio, 
quando voglia dinotarsi , che egli 
àia approvato da tutta la Chiesa. 
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Si usurpò la prima volta questa pa- 
rola nel Concilio di Calceilone cele- 
brato nel 451. 

EFESI ANI (Epistola di S. Paolo 
agli Efestani). Questa Epistola con- 
tiene varie esortazioni di pietà, o 
diverse riflessioni sulla grazia, cho 
Dio ci ha fatta nel chiamarci alla 
conoscenza dei Vangelo. Essa fu. 
scritta da Roma , dove I' Apostolo 
era in quel tempo Ira' ceppi nell’ 
anno 02. dell' Era volgare. 

EFESO (pTimo Concdio di). Que- 
sto è il terzo Concilio Generale di 
Oriente. Egli fu celebrato in Efeso 
Città Capitale dell' Asia minore . 
nell'anno 431. sotto il Papa S. Ce- 
lestino, e I' Imperador Teodosio il 
Giovane. Vi intervennero più di 
200. Vescovi. S. Cirillo Patriarca 
di Aleisandria vi presedetle in luo- 
go del Papa. Vi si condannarono gli 
errori di Nestorio, il quale sostene- 
va . che vi erano due persone in 
Gesù-Cristo, e che il Figliuol di Dio 
non era unito, che accidentalmente 
al Figliuol dell' Uomo, e non iposta- 
ticamento secondo il linguaggio della 
Chiesa ; ili modo cho Gesù-Cristo 
non era Figlio di Dio cho per ado- 
zione, e quindi pretendeva, cho la 
Vergine Santissima non dovea dirsi 
Madre di Dio , perché il Figliuolo 
da lei partorito non era D>o nella 
sua proria persona. 

li Concilio stabili espressamente 
la vera duttrina della Chiesa su que- 
sto punto, e dichiarò, cho non vi 
era in Gesù-Cristo cho una sola 
persona, e cho la Vergine Santissi- 
ma dovea essere riconosciuta por 
Ma Ir : di Dio. Questo Concilio foce 
ancora sui Canoni, per i quali i Ve- 
scovi Nestoriaui furono deposti dalle 
loro Sedi, e quei al contrario, che 
erano stati depusti da Nestoriaui . 
furono reintegrati. I Vescovi sul'n- 
ganoi dei Patriarca il' Antiochia non 
si trovarono per verità a questi» 
Concilio, e non vollero per qualche 
tempo riconoscerlo ad istigazione di 
Giovanni ili Antiochia ; poiché non 
comprendevano il senso degli Ana- 
temi di S. Cirillo contra di Neslurio ( 
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ma avendolo compreso di poi , ri- 
conobbero per legittimo ed Ecume- 
nico questo Concilio , come lo Iti 
riconosciuto da tutta la Chiesa. 

ELEZIONE di Dio. É la scelta . 
che Dio fa per sua volontà , degli 
Angioli, e degli uomini , per i lini 
della grazia , n della misericordia. 
Si legga I' Articolo Predestinazione. 

* ELEZION de' Vescovi. Essa si 
faceva nella primitiva Chiesa dal 
Clero in presenza del popolo. Nel 
IV. Secolo, in cui cominciò la Chie- 
sa ad aver i Principi Cristiani, fu- 
rono da' Canoni esclusi i plebei dal 
diritto elettivo. Il Concilio di Lao- 
dicea nell'anno 320. fu il primo ad 
escludere la turba. Il Niceno 1. nel 
Canone IV. e VI. attribuì l’elezio- 
ne de' Vescovi a - Vescovi della Pro- 
vincia , o tulli . o almeno tre. Dal 
IV. fino al IX. Secolo il Concilio 
di ciascuna Provincia costumava di 
ordinare i Vescovi, nominati, o eletti 
unanimamente dal Clero, e da' ceti 
i più rispettabili del popolo. E quan- 
do i voti degli Elettori eran divisi 
sopra due, opiù soggetti, il Metro- 
politano preferiva il più degno , ed 
il più meritevole. 

Per le frequenti discordi» nelle 
elezioni , accadde che i diritti del- 
la plebe . e del popolo furono tras- 
feriti primamente alt' ordine dei no- 
bili . da questi ai. Senatori , e Ma- 
gistrato, Qualmente ai Principi, Que- 
sti nel secolo IX. fino al XU in- 
comincia runo ad introdurre una nuo- 
va forma nella elezione , procla- 
mandoli essi di propria autorità sen- 
za verun decreto , o giudizio dei 
Sinodi provinciali , e conferma dei 
Metropolitani. Nel medesimo Secolo 
IX l'ottavo Concilio generale proc- 
curò di reprimere la moderna in- 
vasione , e comandò , che niuno 
dei Principi secolari s‘ inserisse nel- 
la elezioue dei Vescovi, Ma cre- 
scendo giornalmente nell' Oriente le 
investiture laicali . i Hoiuani Pon- 
tefici Leone IX. Vittore 11. Stefa- 
no X- Niccolò IL Alessandro II. 
Gregorio VII. ed altri successori , 
H sforzarono con nuove costiUuio- 
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ni difendere in tal negoziò la liberti 
Ecclesiastica, perchè niuno ardisse 
dei Cherici , o dei Monaci ricevere 
dalle mani dei secolari l'investitura 
della Chiesa , o del Beneficio. 

Nel secolo XII. i Principi comin- 
ciarono ad acconsentire all'aboli- 
zione delle investiture , essendosi 
accordati colla Sede Apostolica. Er- 
rico lmperadorc primo di lutti la- 
sciò I' elezione libera dei Vescovi, 
ed Abati agli Ecclesiastici con pat- 
to , che gli Eletti ricevessero i di- 
ritti reali dall' Imperadore , il qua- 
le dovea dare il suo assenso al pa- 
rere dei Vescovi della Provincia. 
Poco dopo i concordati tra Gugliel- 
mo I. Re di Napoli , ed Adriano 
IV. nell'anno 1156. si convenne, 
che gli Ecclesiastici facessero 1' e- 
lezion dèi Prelati , ma che non la 
pubblicassero se non dopo l’ assen- 
so dato dal Re. 

Sicché allora cessarono affatto i 
suffragi dei popoli , e si lasciarono 
ai soli Cherici le canoniche elezio- 
ni. Nondimeno i Canoni della nuo- 
va nascente disciplina per noma 
dei Clerici , e Clero dinotavano i 
Canonici , ed i Capitoli delle Cat- 
tedrali. E perchè la nuova disci- 
plina a differenza dell'antica tollerò 
morti ordinati senza litolodi Chie- 
sa , e senza prebenda ; accadde , 
che per ragion di distinzione si di- 
cessero Capitolo e Canonici i Cleri- 
ci prebendati , titolari , e Cardina- 
li ; e sotto nome di clero i promos- 
si agii ordini senza titolo , e fuor 
del numero. Per la qual cosa Ales- 
sandro III. giudicò , che i soli Ca- 
nonici facevano un corpo ool Ve- 
scovo , e che col consiglio di essi 
soli dovesse il (Vescovo trattar gli 
afTari della Chiesa ; tra' quali otten- 
ne il primo luogo f elezione dei 
Vescovi ; talmente che sotto Inno- 
cenzo 111. i Capitoli delle Catte- 
drali eiigevano privativamente i Ve- 
scovi, ad esclusione ancora de’ Ve- 
scovi della Provincia, ma riservala 
la conferma, ed ordinazione al Som- 
mo Pontefice , e salvo l' assenso dei 
Principe supremo. 
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Lo «lesso Innocenzo III. confer- 
mò l'assenso Regio alle canoniche 
elezioni a Costanza Regina di que- 
sto Regno » ed a Federioo suo fi- 
gliuolo* E perchè defunta Costanza 
io stesso Innocenzo III. si addossò 
la tutela di Federico ancor pupillo, 
rescrisse a’ Capitoli di Penna , e di 
Capua , ed in nome del Re . e per 
pontificia autorità , che egli confer- 
mava l'elezione de - Vescovi. Il R« 
Corrado , e Manfredi goderono del 
medesimo diritto dell’ assenso, 

Gregorio IX. , so debba credersi 
a Cristiano Lupo ( Tom. 3 Dissert. 
3. cap. 8. ) per escludere Federico 
11. linperadore dalle elezioni Eccle- 
siastiche , fu il primo a sospeodere 
le canoniche elezioni nell' Impero, 
e nella Sicilia , di riservarsi le Chie- 
se Cattedrali , ed alle Sedi allor 
vacanti destinarvi de’ Vescovi ad- 
detti alla Chiesa Romana e nemici 
di Federico senza elezione di altri. 
Ma fu poi restituita I' elezione ai 
Capitoli'. 

Nel seguente secolo Clemente IV. 
svendo date lo lettere dell' investi- 
tura a Carlo I. Andegavcnse , or- 
dinò , ed il Re promise di osser- 
varlo , che nella elezione de' Ve- 
scovi non si domandasse il Regio 
consenso , o parere : nè prima , nè 
dopo , nè nell'atto della elezione, 
salvochè nel diritto di Padronato. 
Similmente nc'Capitoli di Carlo II. 
Andegavense approvati (fa Onorio 
IV. fu vietato generalmente allo 
persone secolari l' inferirsi nella ele- 
zione dei Prelati. 

Appena abolito il Regio Assenso 
usci fuora il Règio beneplacito e 
l‘ exetju alar , senza del (piale non 
bau permesso i nostri Re , che i 
Vescovi di già eletti , e consagrati 
prendono possesso dello Chiese. Im- 
perocché Niccolò IV. dicesi di a- 
aver conceduto a Carlo IL nell' an- 
no 1288 , che non si ponessero al 
governo delle Chiese di questo, regno 
coloro che fossero sospetti al Re. 
X medesimo Re avendo denegato il 
Regio trequatur a Manfredo Giro- 
ne a lui sospetto , perciò non ot- 
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tenne il possesso della Chiesa di 
Malta. Chioccarelli nel Tom. VII. 
deli' Archivio tir. 3. registra gli rx<- 
quatur dej principi successori a mol- 
ti Prelati del Regno. 

Nondimeno nelle Chiese di jut- 
patronato Regio restò intero a' Re 
Andegavensi il diritto dell' Assenso 
nell’ elezióni. Imperni cliè Benedetto 
XI. rispose a Carlo II. nel 1303. 
nella elezione del Vescovo di Luce- 
rà , la di cui Chiesa è di juspatro- 
nato Regio , che dovea domandarsi 
dal Capitolo il Regio assenso , di 
modo che senza di esso , non po- 
lca l'eletto esser confermato. • 

Nel principio del medesimo se- 
colo XIV, fu annullato il diritto 
de' Capitoli delle Cattedrali per le 
collazioni , e riserve de' Pontefici. 
Spianarono a tali riserve la strada 
le frequenti discordie tra gli eligen- 
li , ed eligendi , solite a portarsi 
al supremo giudizio della Sede Apo- 
stolica , di più le spesse simonie 
le turbe de - Laici, che opprimevano 
per lo più la libertà degli Elettori. 

Il Concilio di Costanza nell'an- 
no 1427. indarno faticò di abrogar 
le riserve, aflin di restituire a' Ca- 
pitoli delle Cattedrali I' elezioni : 
Ma il falso Concilio di Basilea, che 
maggiormente si opposo alle gene- 
rali riserve de’ Benefizi , ad ecce- 
zione di quelle contenute nel corpo 
del diritto , approvò la reservazione 
de' Vescovi alla Sede Pontificia , 
quante volle vi fosse un ragionevo- 
le , ed evidento motivo. 

Ferdinando il Cattolico ne*Capi- 
toli convenuti con Innocenzo Vili, 
nell’anno 1486. accordò primamente 
alla libera collazion del Papa tutti 
i Vescovadi del Regno di Napoli. 
Di poi indiato sentimento si oppose 
alle Pontifìcie collazioni , e rispose 
al legato Pontificio, che di tai passi 
si querelava , che r Regnicoli era- 
no più noti a lui , che al Pontefice 
assente , e che poteva il Pontefice 
confermare le persone , che il Re 
riputava degne colla sua elezione. 
Finalmente per amor della pace 
Clemente Vii. nell' anno 1529. ao- 
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cordò a Carlo V. Imperadore co- 
me Re di Napoli, ed a tutti i suoi 
successori la nomina de' Vescovi 'a 
XXIV. Chiese Cattedrali : Muterà, 
Brindisi , Otranto , Regio . Taran- 
to , Salerno, Troni. Lanciano. A- 
ctrra , Aquila , Ariano , Gaeta , 
Caserta ( per il cambio che si fece 
con Trivento nell - apno 1754. come 
ai legge nelle lettere spedile dalla 
felice memoria di Benedetto XIV. 
al Serenissimo Re Carlo , ai pre- 
sente Monarca delle Spagne ) Cas- 
tano , Castro , Cotrona , Gallipoli, 
Giorenazzo , Monopoli . Oira , Po- 
tenza . Pozzuoli , ed [igeato. /■ 

ELIA , Profeta celebre sotto i Re 
di Giuda , e d’ Israele , per il do- 
no de’ miraceli di cui fu dotato. I 
più rimarchevoli sono , che egli 
arrestò , le piove del Cielo , e fece 
di poi piovere. Ottenne colle sue 
orazioni un gran miracolo . per con- 
fondere gl' Israeliti addetti al culto 
idolatra di Baal. Eglj fu nutrito da 
un corvo : risuscitò il figliuolo di 
una Vedova. Egli fu nutrito da un 
Angiolo , allorché fuggiva per evi- 
tar lo sdegno di Jezabclo Regina 
empia , e idolatra, a cui predisse, 
che ella sarebbe divorala da’ cani, 
come infatti accadde. Egli fece di- 
scendere due volte il fuoco dal Cie- 
Jo sopra due compagnie ili cinquanta 
uomini : divise il fiume Giordano 
col suo mantello , e lo passò a piè 
asciutto : fu rapito al Cielo sopra 
un carro difuoco , e dee ritornare 
nella fine del mondo sulla Terra , 
per attendere alla conversion dei 
Giudei. Si legga il III. lib. de' Re 
cap. 16. c seguenti; lib. IV. cap. 

1 e seguente ; I' Ecclesiastico nel 
cap. 48. S. Matteo nel cap. XI. 
S. Giacomo nel cap. 5. e si legga 
pure nel I. Tom. del Dizionario 
Biblico l'articolo Elia. 

ELISEO , altro Profeta egual- 
mente celebre nella Sicra Scrittura 
per i suoi miracoli. Egli era disce- 
polo di Elia . passò , come il suo 
Maestro, il Giordano a piè asciut- 
to : rese salubri le acquo di Geri- 
co : punì la bella , ad i motteggi 
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di molti giovani ,. che furon divo- 
rati al numero di quarantadue da- 
gli Orsi. Predisse la vittoria de' Ile 
di Giuda, e di Israele su i Moabiti, 
moltiplicò l’olio presso una Vedo- 
va ; promise ad una Donna della 
Città di Sunam , che ella avrebbe 
un figlio ; e questo essendo morto, 
egli lo risuscitò. Guari dalla lebbra 
Naaman Siro, e licenziò Giezi suo 
servidore castigandolo con tutta la 
di lui posterità colla lebbra, poiché 
avea esatto un dono da Naaman ia 
conseguenza di tal guarigione mi- 
racolosa. Egli fece nuotar sull'ac- 
qua il ferro di una scure. Discovrl 
al Re d'Israele ciocché si trattava 
di più segreto nel Consiglio del Re 
della Siria. Egli predisse le Vitto- 
rio miracolose, che gli Israeliti ri- 
portarono su i Siriani. Finalmente 
il tocco del suo cospo dopo la sua 
morte risuscitò irn morto. Si legga 
il IV. lib. de' He cap. ti. eteg. Eccl. 
cap. 48. Lue. cap. IV. 

ELIPANDO Vescovo di Toledo , 
e Felice Vescovo di Urgel, Eretici 
oel fine dell' ottavo secolo. Essi in- 
segnavano, che Gesù-Cristo non era 
Figliuol di Dio. cho per adozione , 
e che era servo del Padre Eterno. 
Questa eresia tendeva a rinnovare 
quella di Nestorio. Ma essa fu com- 
battuta da molte dotte persone , e 
traile altre da Alcuino, da Pjolino 
Patriarca di Aqnilea. Si leggono i 
loro scritti nella Biblioteca da' Pa- 
dri. Questa Eresia fu condannata 
ne'Concilj di Ratisbona nell’anno 
792. di Franofort nell' anno 794. e 
di Roma sotto Leone III. nel 799 . 

ELLENISMI. Questi sono i Gre- 
cismi, ciie si leggono nella Volgata 
della Sacra Scrittura, la quale fu 
fatta dal Greco de’ Settanta. 

ELLENISTI. Si chiamano cosi i 
Giudei Greci , i quali abitavano l'E- 
gitto, in cui la lingua Greca era 
sparsa. Essi si distinguevano dagli 
altri, i quali parlavano f Ebreo. 

ELVTDIANI Eretici , il capo de’ 
quali era Elyidio. Essi osavano so- 
stenere che Maria Madre di Gctù- 
Crislo dod era itala sempre Vergi- 
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no, e che area avuti de' figli da 8. 
Giuseppe. Si legga S. Girolamo con- 
tro Elvidio, e S. Epifanio nella 
Eresia 79. 

EMEROB4TTISTI erano da' Giu- 
dei cosi chiamali da una parola 
Greca, che significa lavarsi in cia- 
scun giorno ; poiché faci-vano con- 
sistere tutta la lor santità nella la- 
vanda del corpo giornalmente. Essi 
negavano con i Sadducei la risurrc- 
zion de' morti, eseguivano in tutto 
il resto la setta de' Farisei. 

ENCRATITI erano de' Discepoli 
di Taziano, eretici del secondo se- 
colo. Essi condannavano il matri- 
monio , dicevano che non era per- 
messo di mangiar la carne itegli ani- 
mali , nè di bere il vino. Furono 
chiamati Enoratiti , parola Greca , 
che significa Continenti. I loro er- 
rori erano stati confutati da Cle- 
mente Alessandrino, S. Ireneo. Ori- 
gene, S Epifanio, ed altri molti. 

ENERGUMENO. Si chiama cosi 
un Uomo posseduto dallo spirito 
maligno, e che si esorcizza. Si legga 
T articolo Esorciemo. 

ENOTICO di Zenone. É un fa- 
moso Editto d' unione, che fu pub- 
blicato dall' Imperador Z mone per 
consiglio. di'Acacio Patriarca ili Con- 
stantinopoli, per riunire i Cattolici, 
e gli Eutichiani- sotto pretesto di 
esser questa -la miglior maniera di 
procurar la pace della Chiesa* La 
Fede della Incarnazione vi era molto 
bene spiegata, e tutte le parole era- 
no ortodosse in apparenza, ma il suo 
veleno era di non fare alcuna men- 
zione del Concilio di Calcedonia. 
Acacio per questo mezzo accordava 
agli uni, ed agli altri una partii di ciò, 
che essidomandavano, cioè a C litoti - 
ci la sana dottrina, ed agli scismatici 
la soppressione del Concilio Calcedo- 
nese. L’ Imperador Zenons impegnò 
tutta la sua autorità per far ricevere 
il suo Enotico , e maltrattava tutti, 
quei, che erano attaccati al Conci- 
lio Calcodonese. Il Papa Felice III. 
rigettò questo Editto di unione , e 
scomunicò quei che lo ricevevano. 
Questo affare cagionò delle grandi 
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turbolenze nella. Chiesa, . 

EPIFANIA - Fesla della Chiesa. 
Questa parola vien dal Greco, e si- 
gnifica manifestazione, poiché vi si 
celebrano tre mistcrj , per i quali 
Gesù-Cristo manifestò la sua gloria 
agli uomini: I. L’adorazion de' Ma- 
ghi. II. Il Rittesimo di Gesù -Cristo 
fatto da S. Giovanni. Ili. Il primo 
miracolo di Gesù-Cristo, che fu il 
cambiamento dell'acqua in vino 
nello nozze di Cana. Si legga i| cap. 
2. di S. Matteo. 

EPI SCOPATO è un ordino sagro, 
che dà il potere di confermare i 
Neofiti, di ordinare i Ministri, e di 
governar le Chiese. Queslo è un 
ordine distinto dagli altri , perchè 
se si numerano solamente sette or- 
dini nella Chiesa, ciò accade perchè 
il Vescovado è riguardato come il 
compimento, e la perfezion del Sa- 
cerdozio. Un Sacerdote ordinato Ve- 
scovo è in un grado più elevato ; 
il suo potere è superiore a quello 
de’ Sacerdoti. Ma di più il Vesco- 
vado è un ordino propriamente 
detto, e distinto dal Sacerdozio ; 
poiché si riceve in esso un poterà 
speciale di amministrare certi. Sa- 
grameli, che- gli altri ministri non 
possono validamente amministrare. 
Or questa potere non può esser 
conferito, che dal Sacramento, e ca- 
rattere, che s' imprime nella perso- 
na, che lo riceve. Si dimostra per 
lo seguenti parole dell'Apostolo nel- 
la I. a Timoteo cap. 4. Noli negli- 
gere grutiam , qnas in te e$t , qua» 
data tei libi per Prophetiam cu in 
impoeitione mitnuum Presbgterii. E 
nella Epistola II, cap. 1. Admoneo 
le. ut retuteiiee gratiam Dei, qua* 
rtt in te per imposilionem mitnuum 
mearum. Tutti gli interpetri dicono, 
che questo passo si dee intender» 
dell' ordinazione di Timotea al Ve- 
scovado. 

Il Vescovado è un vero Sagra- 
mene : I. Egli è stato istituito da 
G*sù-Cristo S. N. poiché tutta la 
Tradizione c' insegna ; che egli sta- 
bili i Vescovi, e negli Alti Aposto- 
lici cap. XX. S. Paolo ci dice, cita 
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la loro istituzione già di diritto di- 
vino : Spirititi Sanctus positi t Epi- 
scopo! rcgere Eeclesiatà Dei. II. Nel 
Pontificale si legge, che il consagra- 
tore, ed i Vescovi assistenti impon- 
gono , le mani sopra la testa di co- 
lui , che essi consagrano , dicendo- 
gli : Accipe Spiritata Sancitila. Si 
legga il IV. Concilio dr Cartagine, 
ed il Pontificale della Chiesa Greca; 
ciò , che pruova , che tutto qitrllo 
che è necessario per fare un Sagra- 
mene, si ritrova nella Consagragio- 
ne di un Vescovo : I. Un segno 
sensibile, o la materia, e la forma 
che sono l' imposizione delle mani 
de’ Vescovi ; le preghiere, o l’ invo- 
cazione dello Spirito Santo, e l’ef- 
fetto , che è la grazia , o il dono 
dello Spirito Santo. 11. La Consa- 
crazione Vescovile dà la pienezza 
del Sacerdozio, mentre, che il po- 
tere, che hanno i Sacerdoti è limi- 
tato, ed essi non possono comuni- 
carlo agli altri. IH. 1 Vescovi rice- 
vono dalla loro ordinazione la dop- 
pia potenza di ordine, e di giurisdi- 
zione. Per essi si comunica agl’ in- 
feriori ministri. La loro giurisdizio- 
ne è di diritto divino : essi non la 
ricevono dal Papa, ma dallo Spirito 
Santo , il quale gii ha stabiliti per 
governar la Chiesa di Dio : essi la 
governano come investiti dall' auto- 
rità di Gesù-CrUto, ed agiscono in 
ano nome. Nondimeno- il Papa è il 
Capo, e superiore de’ Vescovi, poi- 
ché Gesò-Cristo ha stabilito S. Pie- 
tro sul Collegio degli Apostoli ; o 
come è certissimo per tradizione 
•Iella Chiesa , che il Vescovo di 
Jtoma è il successore di 8. Pietro , 
ne siegne che egli è in rapporto a 
tute i Vescovi del mondo , ciocché 
S. Pietro era in rapporto agli Apo- 
stoli, cioè ciocché il Capo è rispetto 
a' membri. IV. I Vescovi come suc- 
cessori degli Apostoli sono superio- 
ri a' Sacerdoti, poiché essi sono stati 
stabiliti dallo Spirito Santo per go- 
vernar la Chiesa di Ilio : che essi' 
ordinano i Ministri di questa mede- 
runa Chiesa ; che possono far delle 
(unzioni, che gli altri Ministri non 
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hanno il poter di fare , e che essi 
compongono t’ ordine gerarchico. 
Questa è la dottrina del Concilio 
di Trento nella Sta. XX i 1 1. cap. 
IV. E si pruova questa verità dalle 
parole di S. Paolo nella Epistola I. 
a Tito cap. I. Hujut ni gnuia re- 
liqui le Creme , ut ta quae destini , 
corriga * , et constiluai per civitate» 
Pretbyteroi, sicat et ego tlispami libi. 
D’onde appare, che Tito in qualità 
di Vescovo dell’ Isola di Creta si 
trovava rivestito di un potere, e di 
una autorità, che la Chiesa non ha 
giammai riconosciuta ne’ Sacerdoti, 
quale è quella di ordinare i Sacer- 
doti, o i Vescovi. 

il. Italie parole del medesimo 
Apostolo a Timoteo nel cap. V. per 
le quali apparisce, che Timoteo in 
qualità di Vescovo avea un' auto- 
rità superiore su i Sacerdoti : Qui 
bene presunt Preibyteri duplici kono- 
re habeanlur , maxime qui laborant 
tn verbo et doetrina. 

III. Si dimostra pur dallo stabi- 
limento , che fecero gli Apostoli dei 
Vescovi in tutte le Chiese princi- 
pali , per governarle in qualità di 
capi del gregge , senza eccettuarne 
i .Sacerdoti. Ciò apparisce dal Ca- 
talogo dei Vescovi di Roma , e di 
tre altre Chiese Patriarcali del mon- 
do , Antiochia , Alessandria , e Ge- 
rusalemme , che si leggono nella 
Storia Ecclesiastica di Eusebio di 
Cesarea , e che si estende fino al 
IV. Secolo. 

IV. Dalla condanna di Aerio , il 
quale non avendo potuto ghignerò 
al Vescovado , pretese non esservi 
alcuna differenza tra i Vescovi ed 
i Sacerdoti : ma il suo errore com- 
parve si manifestamente opposto 
alla dottrina della Chiesa , che fu 
posto nel numero degli Eretici. Si 
legga S. Epifanio nella Eresia 75. 

V. Dalla differenza , che vi è tra 
il Vescovado , e Sacerdozio , la 
quale consiste in ciò , che nei Ve- 
scovi si trova una potenza di or- 
dine , e di giurisdizione , che non 
si rincontra nei sempiici Sacerdoti, 
poiché i Vescovi soli possono or- 
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dinare i Sacerdoti', conferire il Sa- 
graincnto della Confermazione , fa- 
re il Sagro Crisma , e la consngra- 
zion delle Chiese , e degir altari : 
e i al riguardo della potenza di giu- 
risdizione , essi soli hanno il dirit- 
to di scomunicare , di accordar lo 
indulgenze , e di approvare i con- 
fessori. 

VI. Egli è costante dall'autorità 
dei Concdj , e dei Padri, che i Ve- 
acovi soli abbiano diritto di ordi- 
nare i Sacerdoti , e che la loro au- 
torità , e superiorità fu stabilita fin 
dai primi secoli universalmente , 
poiché allora il Vescovo faceva or- 
dinariamente tutte le funzioni come 
di amministrare il liattesirno . il 
Sagramento della Penitenza , di pre- 
dicare il Vangelo. S. Ignazio , che 
avea veduti gli Apostoli dichiara 
nella sua Epistola a quei di Sinirne 
non essere permesso di far le fun- 
zioni Sacerdotali senza il Vescovo, 
o senza la sua partecipazione. Ter- 
tulliano dice , che I' anuninistrazion 
del Battesimo , apparteneva al Ve- 
scovo , che i Sacerdoti , ed i Dia- 
coni non possono farlo , che per sua 
autorità. Si legga il Conedio di El- 
vira nel Canone 32. Il terzo Con- 
cilio di Cartagine nel Can. 32. S. 
Cipriano nell' Epistola IX. al Clero 
Cartaginese. 

Le Funzioni dei Vescovi sono 
notalo nel Ponteficale. È neces - 
sario sapere , dice il Vescovo Con- 
sagratore a colui che si consagra , 
che è debito di un Vescovo di giu- 
dicare , d’ interpetrare . di ordina- 
re , di offerire , di battezzare , e 
di confermare: \udicare , intcrpelra- 
ri . constcrare , ordinare , ojferre , 
baplizart , et confirmare : Ciocché 
comprende ogni sorta d' istruzione, 
c di esortazione , che riguarda la 
Fede , ed i costumi, I' interpetrazio- 
ne delle Scritture, la decisione dei 
casi di coscienza. Il IV. Concilio di 
Cartagine , in cui S. Agostino in- 
tervenne , dice nel Can. XX. es- 
ser necessario , elio il Vescovo dia 
il suo tempo allo studio . all' ora- 
zione , ed alla predicazione della 
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parola di Dio : Leclioni et orationi 
et verbi Dei predicatimi r acet. 

Il Concilio di Trento nella Sete. 
V. cap. II. ha dichiarato , che la 
predicazione era la funzion prinoi- 
pa'e dei Vescovi : Hoc eet praeci - 
puam Epii-coporum munus. La se- 
conda funzione è la preghiera of- 
ferte ; ciocché comprende il Sacri- 
tizio della Messa. La terza èlam- 
minislrazion dei Sagrainenti : Or- 
dinare , baptizare , et confirmare. 
La quarta contiene certe consacra- 
zioni , e benedizioni attaccate al- 
1’ ordino Vescovile , come la Dedi- 
cazion delle Chiese , la consagra- 
zion degli Altari , dei vasi sagri , 
la benedizion delle Radesse , e del- 
le vergini, che si consagrano a Dio , 
]' unzione dei Re , e delle Regine, 
la benedizione degli Qj Santi ec. 

Le altre funzioni contenute in 
questa parola judienre , hanno quat- 
tro oggetti principali. I. La Giu- 
risdizione : cioè di decidere le qui- 
stioni della fede , e della morale , 
regolar la disciplina Ecclesiastica , 
di fare a tale HTolto tutti gli sta- 
tuti , ed ordini necessari : dar lo 
dispense nei matrimoni , o le ordi- 
nazioni quando il richiede I' utilità 
della Chiesa ; giudicare i pubblici 
peccatori : aver le ispezioni sulle 
persone consacrate a Dio, la direzion 
degli Ospedali, e di tutte le opere 
pie , e di carità : l'amministrazio- 
ne dei boni temporali della sua 
Chiesa : la visita della loro Diocesi 
una volta I’ anno : obhligazion con- 
fermata da un Decreto del Conci- 
lio di Trento nella Sets. XXIV. c. 
III. Ma so hanno essi qualche le- 
gittimo impedimento . il Concilio lor 
permette di farla fare dal loro Vi- 
cario generate , o dai loro Canonici. 

La scella dei Vescovi è stata rac- 
comandala in ogni tempo , conio 
un dei punti i più importanti della 
Disciplina ecclesiastica , sia che il 
Clero; cd il popolo fossero del di- 
ritto di eleggere i loro Pastori per 
comuni voti , o che il Clero solo 
senza del popolo , o elio i Principi 
secolari abbiano il diritto della loro 
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elezione . o che e**i abbiano die* 
posto delle prelature por mezzo ilei 
privilegi accordati loro dai Papa. 
Non sari veruno assunto , dice il 
Concilio di Trento de R'format. e. 

1 , al governo delle Chiese Catte- 
drali , che non sia nato da un le- 
gittimo matrimonio, e che non sia 
di una matura età ; grave, di buo- 
ni costumi, e saggio nelle lettera , 
seguendo la costituzione dì Alessan- 
dro III. che incomincia. Cuoi in 
cunette, pubblicata nel Concilio La* 
tiranese. 

In rapporto delle disposizioni al 
Vescovado, e ile' doveri de' Pastori, 
si legga il primo Discorso di S. 
Cregorio Nizianzeno ; i libri del 
Crisostomo intorno al Sacerdozio ; 
la lettera di- S. Girolamo a Nepo- 
ziano ; il Pastorale di S. Gregorio; 
il Sermone di S. Agostino su i 
Pastori. 

EPISCOPALI. Si dà questo nome 
agli Eretici d' Inghilterra , i quali 
hanno conservato il Vescovado nella 
loro setta, quantunque l’ abbiano ri- 
dotto a nulla per l'invalidità delle 
loro ordinazioni. Onesti Eretici si 
sono persuasi, che la .Religione non 
può esser colà, dove non si ritrova 
una legittima successione degli Apo- 
stoli. Essi penserebbero saggiamente, 
se volessero accorgersi elio essi non 
solamente hanno interrotta la legitti- 
ma succession degli Apostoli, e che 
quei, che chiamano oggigiorno Ve- 
scovi, poiché non solo non deriva- 
no da' Vescovi legittima mento ordi- 
nali Sacerdoti secondo la forma ri- 
cevuta dalla Chiesa Cattolica , ma 
che la loro forma di ordinazione è 
dilf renio dall'antica, inventata ed 
approvata dal partito di Giacomo 
Re della Scozia , il quale successa 
ad Elisabetta nel Regno d’ Inghil- 
terra. Di tutte le sette degli Ere- 
tici ninna è più simile alla Koligion 
Cattolica , che quella degli Episco- 
pali ; essi hanno conservati quasi 
tulli gli usi della Chiesa Romana. 
Recitano. I' udì zia del maialino , e 
delle laudi quasi della medesima 
maniera , seguendo I’ ordine delle 
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Domeniche, e feste solenni, e quella 
di alcuni Santi,, come prima della 
loro Riforma. Nella collctta della li- 
turgia della Messa, essi hanno mol- 
ta somiglianza con quella del Messa- 
le Romano. Tuttavia hanno essi ri- 
formato il Canone , e dieono la 
Messa in Inglese , perchè sia ascol- 
tata dal popola , come il pretesa 
Calvino per la recitazione di tutte 
le pubbliche preghiere. Essi hanno 
conservato I' uso del segno della 
Croce, de' Compari, e Comare nella 
cerimonia del Millesimo. Si vesto- 
no di cotta quando dispensano la 
cena, e quei èlle la ricevono , de- 
vono riceverla inginoccbioni sempli- 
cemente per rispetto, e senza ado- 
rare ciocché ricevono , poiché non 
credono , che Gesu-Cristo sia nell’ 
Eucaristia. Nondimeno se si esami- 
nano più di appresso i loro Riti, a 
cerimonie, si vede, che essi non 
hanno conservati i loro titoli de’ 
Vescovi , e certi -usi della Chiesa , 
che per profittare delle rendite Ec- 
clesiastiche ; ma che in sostanza 
non differiscono da’ puri Calvinisti, 
Sono stali ancora , e sono sovente 
attaccati da’ Presbiteriani, e da' Pu- 
ritani. Giovao Durello della setta 
degli Episcopali scrisse in risposta 
a’ Presbiteriani un. libro impresso 
in Londra nel IGtì'J. ma tutto ciò, 
che dice , che sarebbe accordevole 
co' fondamenti de' Cattolici, non sem- 
bra che sofisma secondo i principi 
degli Episcopali. Si legga la giusti- 
ficazione della Chiesa Romana sulla 
reordinazione degli Episcopali con- 
tro la Dissertazione sulla validità 
dello ordinazioni Inglesi del P. Cor- 
royer. Questa opera è composta dal 
P. Teodorico Carmelitano, ed è uti- 
lissima per questa quistione contro 
gli Episcopali. 

EPISTOLE Canoniche. Esse so- 
no nel numero di sette , e sono 
chiamate cosi , o perché apparten- 
gono al Canone della Scrittura co- 
me quelle di S. Paolo , o perchè 
contengono dei Canoni , cioè rego- 
le , ed inslruzioui proprio ai Cri- 
stiani. Esse sodo intitolato Cattoli- 
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che , cioè, universali , poiché to- 
no indirizzato non ai Fedeli rii una 
certa Città , ma a tutti i Fedeli 
dispersi nel mondo , eccettuatone la 
seconda , e la terza di S. Giovan- 
ni , che sono state inviate a par- 
ticolari. 

La prima è I' Epistola dell' Apo- 
stolo s. Giacomo , cioè secondo il 
sentimento il più verisimile , di S. 
Giacomo Vescovo di Gerusalemme 
c non di S. Giacomo fillio di Ze- 
bedeo , e fratello di S. Giovanni ; 
per motivo ,■ che gli Apostoli non 
cominciarono , che molto tardi a 
scrivere la loro dottrina . applican- 
dosi allora solamente a predicare 
la parola di Dio , e di imprimerla 
nei cuori , e c|ie Giacomo fratello 
di Giovanni fu condannato alla mor- 
te per orline di Erode , nove an- 
ni dopo la morte di Gesti-Cristo. 
In questa Epistola s. Giacomo in- 
segna la modestia ai Cristiani , rac- 
comanda loro di evitare la vana 
presunzione , e di domandare a Ilio 
la sapienza. II. Che la fede senza 
le opere aia morta . ciocché calza 
contro i Siinoniani Eretici di quel 
tempo. 

La seconda e terza sono di S. 
Pietro capo degli Apostoli. La pri- 
ma è piena di un' autorità e mae- 
stà Apostolica. Essa contiene le i- 
struzioni per la vita cristiana : sem- 
bra , che sia stata scritta nove an- 
ni dopo la morte di Gesù-Cristo ; 
poiché costa dal capo IV, che i Di- 
scepoli del Salvatore erano già stati 
chiamati cristiani. La seconda con- 
tiene una esortazione ai Fedeli nel 
dimorar fermi nella Fede , ed a 
fuggire i falsi Dottori , dei quali ne 
dipinge i malvagi costumi. Essa fu 
scritta come tu prima agli stessi 
fedeli , e nell' ultimo anno della vi- 
ta di s. Pietro ; poiché dico di sa- 
pere . che tra poco dovea abban- 
donare il suo Tabernacolo , cioè il 
suo corpo : Velox est depositi o ta- 
bernaculi mei , quod et Oominus no- 
sler Jesus Christus significavi t mihi. 
Egli la scrisse nell' anno GG. e nel 
tempo che egli era cattivo io Roma 
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con (. Paolo , Il quale fu ancora 
avvertito della sua morte , nella II. 
a Timol. cap. I V. Tempus re sol u - 
(ionia mene imi ut. 

La quarta . quinta , e gesta sono 
di san Giovanni Apostolo, ed Evan- 
gelista. In rapporto alla prima, non 
si sa in qual tempo , nè in qual 
luogo sia stata scritta. Secondo la 
tradizion degli antichi sembra , che 
san Giovanni la gerisse a' Giudei , 
che dimoravano tra I Parti , poiché 
moltissimi di loro erano stati con- 
dotti schiavi in queste vaste Pro- 
vincie dell' Oriente. Egli raccoman- 
da loro particolarmente la carità , 
e la verità , e gl' istruisce dell' a- 
mor di Gesù-Ctisto Signor Nostro 
per nof. Nella seconda scritta ad 
Eletta Dama di qualità , ed a' suoi 
figli , loro testifica la sua gioja in 
ordine alla purità della loro Fede 
in Gesù-Cristo e gli esorta a per- 
severare nella pratica della carità : 
egli confuta l'empietà di Basilide, 
e de' suoi settatori , i quali insegna- 
vano , che Gesù-Cristo non era vero 
Uomo , ma un fantasma. Nella terza 
scritta a Cajo , egli lo encomia per 
la sua fede, ed opere di carità. 

La settima è dell' Apostolo san 
Giuda , la quale fu scritta dopo la 
morte degli altri Apostoli , se se 
n'eccettui sao Giovanni , come ap- 
pare dal versetto 17. Il soggetto di 
questa Epistola ha molto rapporto 
con quello della seconda di san Pie- 
tro. Del resto le cose , delle quali 
questo Apostolo parla , che sembra- 
no essere state tirale da'libri Apo- 
crifi , reme da quello di Enoc , non 
devono nulla diminuire della auto- 
rità di questa Epistola ; poiché co- 
sta , elio lutto ciò , che si legge 
ne' libri apocrifi , non è falso. Si 
legga I’ articolo Apocrifi. 

EQUIVOCO è quando le parole 
danno un doppio senso , uè sono 
manifeste a chi le accolta. Chiunque 
sia I' autor delle parole , e Dio , o 
la necessità, o l'accidente, è certo 
perù che le parole hanno avuto il 
lor significato dal patto almeno ta- 
cito di quegli uomini , che furono 
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i primi § fante uso : ondo gli uo- 
mini , quando parlano , sono tenuti 
ad osservar quel patto , cioè usur- 
pando ciascuna parola con quella 
pozione datale da' maggiori , e ri- 
cevuta dal popolo , a cui spetta il 
diritto , e la regola del parlare. 
Certamente sarebbe nullo 1’ uso del- 
la loquela , se ognuno a suo arbi- 
trio adoperar volesse qualunque vo- 
cabolo per significar qualunque co- 
sa. Si legga Puffeodorf nel iib. IV. 
cap. I. Ed in questo senso il par- 
lare è legame della società , come 
avvedutamente osserva Aristotele 
nel lift. /. de Reputi, eap. II. Sic- 
ché il diritto della natura richiede, 
che noi ci serviamo del Sermone 
in quel modo , che richiede la na- 
tura , e la società. La qual cosa 
dee ancor dirsi di lutti gli altri se- 
gni , che fanno le voci del parlare: 
poiché tutti sono Utromenti della 
società- Diffusamente di tal cosa ne 
disputa Grozio nel lit. III. de dure 
Belli et Paci s eap. XXIV. e Puflfcn- 
dorf nel luogo citato. 

La parola , dice sant' Agostino nel 
cap. 22. dell' Enchiridio . è stata 
concaduta agli uomini , affinchè se 
ne servano , non per ingannarsi l'un 
l'altro, ma per comunicarsi i loro 
pensieri. E dunque peccato l' andar 
contro il fine di questa istituzione, 
servendosi della parola per ingan- 
nare gli altri. Verba propterea sunt 
insti tutu, tuta per quae se Itomines 
inricem fallant , sei per quae in al- 
teriti s quisque notitiam cogitationes 
suas perferat. Verbi* ergo t ni ad fal- 
Uiciam, non ad quod instituta sunt, 
peccatala est. 

È chiaro adunque che chiunque 
usa l'equivoco, ha realmente in- 
tenzione d' ingannar quello , a cui 
parla , e che di fatto I' inganna. Or 
1' intenzion d' ingannare appunto è 
quella , che fa , che la bugia sia 
peccalo. Poiché dunque usa l’equi- 
voco colia intenzion d' ingannare , 
perciò l’uno, e 1' altro son peccati. 
Si legga l’ articolo Menzogne. 

EUACLEON1TI antichi eretici , 
che erano un ramo de Gnostici. Essi 
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avean per capo Era cleono : Riget- 
tavano tutte le Profezie , e millan* 
tavansi di saper più degli Apostoli 
circa la Religione. S. Epifanio nella 
eresia 3(5. 

ERESIA è l'ostinazione nel so- 
stenere un sentimento contrario ad 
un Dogma di Fede ; poiché, secon- 
do sant' Agostino nell' Epistola 102, 
contro de' Donatisti , coloro, i quali 
vivendo nelle opinioni erronee ri- 
cevute da' loro padri , e pronti ad 
abbandonarla , discovrendo la ve- 
rità , non devono esser trattati da 
eretici. Si legga la storia delle efe- 
sie di M. Uermant. 

ERETICI , sono chiamati cosi 
quei , che sostengono con ostinazio- 
ne una opinione contraria ad una 
verità Cattolica. È cosa ordinaria 
agli eretici di avventarsi contro la 
Dottrina della Chieaa , e conira la 
sua autorità , di dar sensi falsi , 
ed alieni alle Sante Scritture per 
favorire a' loro errori ; di falsi Giu- 
dici dell' interpetrasrione, che dee dar- 
si ad alcuni passi , invece di con- 
fermarsi alla interpetrazione data 
da' Padri , e dalla Tradizione : di 
credere, o dì dire, che la Chiesa 
può cader nell'errore, e cessare di 
esser la vera Chiesa: 

La Chiesa confonde gli Eretici , 
e gli Scismatici , nell' oppor loro la 
regola infallibile della Scrittura, o 
della Tradizione au ciascuno de’ dog- 
mi attaccati. Essa oppone ancor 
loro, senza entrare nella discussion 
de' dogmi, le promesse di Gesù-Cri- 
slo sulla infallibilità, cd indefettibi- 
lità della Chiesa , nel far vedere , 
che ogni nuova setta dev'essere ri- 
guardata come falsa per la sua sola 
novità. 

Del resto iddio permette che la 
Chiesa sia combattuta dalle società 
Eretiche , o Scismatiche per molto 
ragioni ; I. Per esercitare la sua 
giustizia sopra quei , che lasciano 
il partito della verità : e la sua 
misericordia sopra quei che la so- 
stengono. 11. Per indi provare co- 
loro , che sono stabili nella Fede , 
e per fargli disceruere da quei, cito 
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non lo fono. 111. Per esercitar la 
pazienza, e la caritè della Chiesa , 
e per santificar gli Eletti. IV. Per 
dar luogo di spiegar di avantaggio 
la verità della Religione, e delle 
Santo Scritture , e conservar più 
prozinsamente il deposito della Fede, 
per rendere I' autorità della Tradi- 
zione più ferma, ed incontrastabile. 

* Prateolo , Sandero , e Gautier 
hanno notati come capi di setta qua- 
si tutti gli Eretici particolari , de' 
quali hanno rapportati gli errori ; 
ma oltrecchè la maggior parte di 
loro non hanno avuti seguaci , nò 
formato alcun corpo di Eretici ; 
ma di più non sono stati neppur gli 
Autori degli errori, che difendeva- 
no. Secondo la più esatta supputa- 
zione, che possa farsi, le sette de- 
gli Eretici 6i riducono al numero 
di cento, le quali sono. 

I. De' Simoniani discesi da 

Simon Mago, 
li. De' Cerintiani. 

III. Degli Ebioniti. 

IV. De' Nicola iti. 

V. De' Menandriti. 

VI. I)e' Basilidiani. 

VII. De' Carpocrazioni. 

Vili. Degli Elceiti. 

IX. De' Millenari. 

X- Degli Isidoriani. 

XI. Itegli Adamiti. 

XII. Degli Eracleoniti. 

XIII. De' Valentiniaoi. 

XIV. De'Cerdoniti. 

XV. De’ Seceudiani. 

XVI. De’ Marcosiani. 

XVII. De' Quartodecimaai. 
XVHJ. De' Colarbasiani. 

XIX. De' Maroniti, 

XX. De’ Taziani. 

XXI. Degli Apelliti. < 

XXII. De’ Montanisti. 

XXIII. De’ Seve riani. 

XXIV. Degli Ofiti. 

XXV. De' Melchisedechiani. 

XXVI. De’Cainiti. 

XXVII. Degli Antitatti. 

XXV|1I, De Tasc odrugiti. • 

XXIX. De' Qui olibani. 

XXX. De’ Calalrigi. 
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XXXL De' Seliani. 

XXXII. De' Simmachiani. 
XXXIII. Degli Apostolici. 
XXXIV.De' Patripassiani. 
XXXV. Degli Ermogenisti. 
XXXVI. De^Sabelliani. 
XXXVII. De’ Valesiani. 
XXXVIII. De' Novaziani. 

XXXIX. Degli Apulei. 

XL. De' Manichei. 

XLI. Degli Jeraciti. 

XLIf. Degli Origenisti impuri. 
XLI II. De' Donatisti. 

XLIV. Degli Arriani. 

XLV. Degli Arcontici. 

XLVI. Degli AntropomorfitL 

XLVII. De' Girovaghi. 

XLV1II. De’ Macedoniani. 

XLIX. De' Semiarriani. 

L. De'Foziani. 

DI. Degli AeziaDi. 

LII. Degli Eunomiani. 

LIII. D' Ilario Diacono. 

LIV. Degli AntropomorGti. 
LV. De' Luciferiani. 

LVI. De'Teofoni. 

LVI1. Degli Apollinaristi. 

L Vili. Degli Aeriaoi. 

LIX. De'Collidiriani. 

LX. Ite' Massiliensi. 

LXI. Di Retorio. 

LXII. Do' Priscillianisti. 

LXIII. Degli Antidicomarianiti. 
LXIV. De' Gioviniani. 

LXV. Degli A beliti. 

I.XVI. De' Pelagiani. 

LXVII. De’ Petiliani. 

LXV1I1. Di Vigilanzio. 

LXIX. Do' Semipelagiaoi. 

LXX. De' Nestoriani. 

LXXI. Degli Eutichiani. 
LXXII. De' Predesti nazioni. 
LXXI1I. De’ Severiani. 

LXXIV. Degl’ Incorrollibili. 
LXXV. De - Giacobiti. 

LXXVI. De’Triteiti. 

LXXVII. Degli Eiceti. 

LXX Vili. Ite' Lampeziani. 
LXX1X. Degl’ Iconoclasti. 
LXXX. De' Foziani Scismatici. 
LXXXI. De' Petrobusiani. 
LXXXII. De' Valdesi. 

LXXXIII. Degli Spirituali. 
LXXX1Y. De Flagellanli. 
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LXXXV. De' Degnarti). eoi s’ impegna ; cosicché non ri & 

LXXXVI. De'Lolardi. matrimonio tra due persone, quan- 

LXXXVH. De' Wicleflìti. do I' una delle due è cosi sorpre- 

l.XXX Vili. Degli Ussiti. sa. Vi si rimedia, se si dà nuovo 

LXXXIX. Do' Luterani. consenso dopo che si è conosciuto 

XC. Degli Anabattisti. 1' inganno ; poiché la lunga coabi- 

XC.I. Degli Zuvingliani. lezione non basterebbe nel foro in- 

XCII. De' Libertini. terno per rendere tal matrimonio 

X< HI. Degli Anlidemoniaci. legittimo, il. La persona sorpresa 

XCIV. De' Calvinisti. può farla cessare giuridicamente, se 

XCV. Degli Ubiquisti. ha delle pruove dell' inganno , ed 

XCVI. Degli Beandristi. allora le Parti possono maritarsi ad 

XC VII. Degli Stancariani. altri. L’errore della qualità, e delta 

XCVI1I. De' Sociniani. •* fortuna non rende nullo il matri- 

XC1X. Degli Spinozisti. roonio ; essendo la persona che si 

C. Do’ Quietisti. sposa, e non già i suoi beni , o la 

sue qualità : ma questa regola ha 
Da queste sette sono uscite tutte una eccezione in favore de' Re, o 
le altre , che si sopo diramate , e de' gran Principi , quali credendo , 
non han dato che un nuovo torno per esempio sposare la primogenita 
alle loro Eresie. Cosi da Noeto di un Re , e l'ereditiera delia co- 

tono usciti i Sabclliani, i Severiani, rona , si trovassero di essere stati 
ed i Trinitari : Da Arrio tulle le ingannati, per non esser quella che 
setto, che hanno combattuta la Di- solamente avrebbero voluto sposare, 
vinità del Verbo. Da ^Calvino tutte ESDRA (libri d'). Questi sono 
quelle , le quali uon credono , che due libri della Sagra Scrittura. Il 
Gesù-Cristo sia nel Sagramento del- primo contieue la storia del ritorno 
la Eucaristia ec. Ma quelle , delle dalla cattività, e rinchiude 82. anni, 
quali abbiato formato il Catalogo dall' anoo del mondo 3468. in cui 
sono state le sorgenti di tutte lo Ciro restò solo lmperador dell' Ori- 
altre. Si potrebbero ancor ridurre ente fino atl’anno 3550. il ventosi- 
tà cento ad un numero p'ù picciolo, mo anno di Artaserse Longimano. 
se si esaminasse con rigore l'ori- Evira n ò l'Autore: egli era dot- 
gine deli' Eresie. Arrio non ha li- tissimo , ed abilissimo nella legge : 
rata la sua elio da Cernito : i Car- egli fu, che restituì nella sua purità 
pocrazioni tirarono le loro empietà, originale tuli’ ì libri sagri, ne’qua- 
ed immodestie da' Nicolaiti ; e Va- li per negligenza de' Sacerdoti , si 
tentino da BasiNde. erano introdotti reri errori. Egli 

ERRORE. Falsa opinione che uno ancor mutò i caratteri Samaritani , 
si pone nell' animo , sia per igno- de' quali prima si servivano i Giu* 
rauza, o difetto di esame, o di buon dei, e surrogò i caratteri Caldaici, 
ragionamento. Questa parola s' in- a' quali si erano svezzali durante 
tende ancora dell'errore nella Fede, la loro cattività, 
e se si è sostenuta con ostìnazio- Il secondo chiamato Neemia dal 
ne , e cantra la decisimi formale nome del suo Autore , contiene la 
della Chiosa , per la pertinacia di- stona della riedificazione di tìeru- 
viene una Eresia. salemme , il miglioramento del po- 

ERRuR delta Persona '. uno de' polo dopo il suo ritornò nella Gin- 
quattro impedimenti dirimenti del dea ; la Disciplina , e la Religione 
matrimonio , cioè quando si crede ridotte alla loro primiera purità ; e 
sposar Flavia, e ai spnsa'Cleria: que- tutto ciò nello spazio di' 31. anni 
sto impedimento è ancor di diritto io circa, cibò dal 3550. tino al Re- 
nalurate ; poiché uno non può im- gno di Dario Notho, nói 3581. 
pegoarsi senza conoscere quello in ESENZIONE. In materia Ecclc- 
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«astica s' intende dette Chiese , e 
de’ Monasteri, che ha duo un privile- 
gio, o Bolla del Papa, che gli esenta 
dalla giurisdizione dell' Ordinario , 
o Vescovo Diocesano. 

ESODO è ri secondo de cinque 
libri di Moaè : Questa parola signi- 
fica uscita . poiché vi è descritta 
l'uscita degli Ebrei dall' Egitto, come 
la dura schiavitù : sotto dalla quale 
gemettero in questo paese ; la loro 
prodigiosa liberazione ; la promul- 
gazion della legge. Questo è un 
seguito della storia della Genesi , 
dalla morte di Giuseppe fino alla 
costruzion del Tabernacolo: essa 
comprende anni 145. 

ESOMOLOGES1. Quell' azione , 
che i Latini chiamano confessino 
de' peccati , da 'Greci si chiama <•- 
f. toxoyrait txomologesit. Queste parole 
Ialine confitente t peccata sua , nel 
testo greco di S. Matteo si leggono 
cosi sì-nuckoyeutroi rat apiapriat 
avrete : quest* altre della prima di 
S. Giovanni cap. i. c. 9. Si confi- 
teamur peccata nostra, legge il Testo 
Greco tir o/j.oKoyet/xtr ras ttfiaprUc 
nunt. Nel cap. É. ceri. i6. dell' Epi- 
stola di S. Jacopo , eon/Uemtni olii 
aliis offendane . si leguono cosi nel 
Greco (fy[cikoyua!)i uWukois ra ra- 
parrufcara : negli Atli Apostolici ili 
luogo di confitente* , et annuncinn- 
tes actus suns, ba il Testo Greco i$»- 
ixot^yofjtieit' xai arajytkotrtt rat rpa- 
%s it avrete. 

I fail ri Greci si son servili del 
medesimo linguaggio. Da' Padri Gre- 
ci il nome di Esomologesi fu tra- 
sferito a' Latini : exomologetit (dice 
Tertulliano nel lib. de Orai. cap. 
VII.) è domanda di perdono, poiché 
chi chiede perdono , confetta il pec- 
cato. S. t.ipriano nel libro de Lup- 
us adoperò la stessa parola per la 
confession del peccato : Quoniam 
tamen de hoc rei eogitaverunl / hoc 
ipsum apud Sacerdote e Dei diJcnlet, 
et limplicitcr confitente s, exomologe- 
eim contcientiar fuaunt, animi sui 
pondut expomuit, salutarem medelam 
parete licei, et modicis vulneribut 
exquirunt. 
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È da avvertirsi però, che lo stesso 
Dome di Esomologesi tanto da'Gre- 
ci, quanto da' Latini talvolta è sta- 
to preso per significare non solo la 
confessione , ma eziandio la soddi- 
sfazione, come costa da S. Basilio, 
da Tertulliano nel cap. IX. del liti. 
de Puenit. da S. Cipriano nella 
Epist. SS. a Cornelio, da S. Pada- 
no nella Parenesi alla Penitenza. 
Verso il secolo Vili, il nome di 
Esomologesi non tanto si usurpava 
per la confessione e soddisfazione, 
ma eziandio pèr le litanie : cosi dice 
S. Isidoro nel lih. V!. delle Etimo- 
logie : Interiitanias auiem , et exo- 
mologetim hoc differì ; quod exomo- 
logeeee prò sola confettarne peccato- 
rum agunlur ; litaniae propter ro- 
gandum Deum . et inpetrandum in 
ah quo mietricordium ejue : ted nane 
jam utrumque vocabulum tub un a 
tigni fluitone habetur, nec dittai vul- 
go, utrum litaniae, an ex omologete* 
dicuntur. Ma quantunque I’ esomo- 
logesi abbia significata circa l'otta- 
vo secolo altra cosa fuor della con- 
fessione, o soddisfazione ; presso gli 
Orientali però ritenne il suo antico 
significalo, cioè talora per la soddi- 
sfazione, ma per lo più per la confes-' 
sione de' peccati , coinè si raccoglie 
dal cap. XI. della prima Epistola, 
che Geremia Patriarca di Costanti- 
nopoli scrisse a’ Luterani. 

ESORCISMI. Si chiamano cosi 
le cerimonie , delle quali si serve 
la Ch.esa per discacciare i Demonj 
da' corpi , che essi posseggono , o 
che dall' altre creature delle quali 
si abusano , o possono abusarsene. 
La Chiesa ha questa facoltà da Gesù- 
Crislo. Cosi nel cap. XVI. di S. 
Marco : In nomine meo Docmonia 
ejicitnl. Nel cap. IX. ili S. Luca: 
Convocati s duodecim diecipulit, deiht 
tllte viriutcm , et poleslatem super 
omnia Doemonia. Si esorcizano an- 
cora le creature inanimate, poiché 
il Demonio ne sbusa spesso, per 
nuocere agli uomini secondo queste 
parole di -S. Paolo nell’ Epitl. a 
Rom. cap. Vili. Vanitati creatura 
tubjecta est nen tofana. ... et ipsa U- 
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berabilur a lerviluli corrumptionit 
...ingemiicil, it parlarti usque udhuc. 
Cioè che le creatura essendo state 
create , per contribuire alla Gloria 
di Dio, sono, per cosi dire, in uno 
6tato violento, quando esso contri- 
buiscono alla vanità degli uomini , 
ed a nodrire le loro passioui. Onde 
per questi esorcismi la Chiesa do- 
manda a Dio, che egli non metta, 
che i Demonj abusino di queste 
creature,, che sono state creale per 
la sua Gloria. 

La Chiesa fa uso degli esorcismi 
o sulle persone tormentato da qual- 
che possesso , o ossessione del De- 
monio. o sopra i luoghi infesti da' 
Demonj, e sopra tutte le cose, delle 
quali essa si serve per le sue ce- 
rimonie, come l'acqua, il sale, l’olio 
ec. In riguardo degli esorcismi, che 
si fanno sulle persone, la prudenza 
esige , che uno sia ben sicuro pri- 
ma del possesso o ossessione del 
Demonio, e per non ingannarsi , 
bisogna consultare il Vescovo, per 
sapere, so l' esorcismo sia necessa- 
rio. Si legga l' articolo del Batteii- 
uìo , il ritu.’le domano, c gli altri. 

ESSEN1 erano Giudei , i quali 
vivevano in comune, e che menava- 
no una vita irreprensibile. Non si 
potevano biasimare nè nella loro 
credenza, nè negli loro costumi. Gli 
uni non si maritavano adatto : gli 
altri lo facevano, osservando esatta- 
mente le regole : essi eraoo parti- 
colarmente distaccati da' piaceri del 
senso. Si legga Giuseppe uella sto- 
ria Giudaica lib. XIII. cap. IX. 
E isrbio nel lib. Vili, della Prepa- 
razione Vangelica cap. XI. e XII. 

ESSENZA di Dio consiste nella 
sua ludcpendenza da ugni cosa, cioè 
in ciò, che aossisto da se medesimo : 
Et l t ut a re. Questa qualità è talmen- 
te propria della Divinità . che non 
può esser comunicala a veruna crea- 
tura , ed essa è il fondamento, e 
come la radice di tutte le sue per- 
fezioni. Iddio stesso ha fatto cono- 
scere , che la sua essenza consiste 
nella esistenza necessaria e da se, 
e come dicono i Teologi, in Amia* 
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te ; poiché Mosò domandando chi 
egli era, gli rispose queste parole: 
Ego rum qui rum ; tic dicci Filii a 
Jtrael : Qui eli mirti me ad voi. 

ESSERE. Questa parola si dice 
per eccellenza di Dio , il quale ò 
un essere increato, iodependente, e 
che sussiste per se medesimo. S' in- 
tende ancora delle sostanze anima- 
te. per esprimere la lor natura. 

ESTER. Libro della Scrittura Sa- 
gra , e che ha per Autore Mardo- 
cheo, celebre Giudeo per la sua virtù 
c Zio di Ester. Egli era stato tra- 
sferito da Gerusalemme in Babilonia 
con Geconia Re di Giuda. Ester , 
che si chiama ancora Edissa , o 
Adassu, è la medesima, che Erodo- 
to chiama Artissona. Iddio l' avea 
innalzata sul Trono di Assuero ( e 
che gli Storici profani assicurano 
di essere il medesimo che Dario 
Figlio d' Islaspe ) per una via stra- 
ordinaria per la salute , e libertà 
del suo popolo , come altre volto 
Ciro. Ella ebbe ancora qualche parte 
a questo libro, di cui è qui contro- 
versia ; il Greco lo dice chiaramen- 
te. Del resto Vasti è la stessa, che 
Arlussa , Figlia di Ciro. Assuero 
l' avea sposala subito dopo la sua 
incoronazione. 

ESTRAVAGANTI. Nome dato 
alle decretali, o costituzioni de' Pon- 
tefici, lo quali furon pubblicate dopo 
le Clementine. Si chiamano cosi , 
poiché non essendo state sulle pri- 
me poste in ordine, erano come fuor 
del corpo canonico, e questo nome 
loro è restato eziandio dopo di esse- 
re state esse inserite. La prima par- 
te è composta delle costituzioni del 
Papa Giovanni XXII. e la seconda 
è in parie del medesime Papa , e 
de' suoi successori. 

ESTREMA Unzione 6 un Sagra- 
ndolo istituito da Gcsù-Cristo S. 
N. per rendere la saluto a' Fedeli 
pericolosamente infermi , quando 
questa sia vantaggiosa alla lor sa- 
lute, ma principalmente per purifi- 
carli dagli avanzi da' lor peccati, ed 
ajutarli a morire nella grazia di Dio: 
1. Questo è uu Sagraweulo, e si 
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dimostra dalla Scrittura ; imperoc- 
ché si leggo nel capo VI. di S. 
Marco, che Gesù-Cristo avendo in- 
viati i suoi Discepoli per le Città , 
c Villaggi, predicavano a' Popoli la 
Penitenza , ed ungevano coll' olio 
gl' infermi . e li guarivano. Unge- 
bant oleo multo* aegros, il sanobant. 
D' onde si deduce . che non furono 
gli Apostoli coloro, ehc istituirono 
questa unzione, ma la facevano per 
comando di Gesù-Cristo. II. L' Apo- 
stolo S. Giacomo nel cap. V racco- 
manda di far la medesima Unzione 
sugl' infermi : Infirmatur quii in 
vobis ? induca t Presbgleros Ecclesia «, 
et orent super eum , ungente s cu m 
oleo in nomine Uomini , et oratio 
filici sai vahil infirmum. et alleviatili 
eum Uominus ; et si in peccati s sii, 
remitlcnlur ei. Celebre passo , da 
cui il Concilio di Trento ne tira la 
pruova , che I’ Estrema unzione è 
un vero Sagramento della nuova 
legge ; imperocché vi riconosce egli 
un segno sensibile, che produco la 
grazia santificante per l’ istituzione 
di Gesù Cristo, secondo queste pa- 
role di S. Giacomo, et si in pecca- 
ti * sii, remillcntur ei eie. 

II. Questa è la dottrina della 
Chiesa. S. Giancrisostomo nel lib. 
1JI. de Sacerdotio dice, che i Sacer- 
doti uon esercitano solamente il po- 
tere di rimettere i peccati, quando 
ci rigenerano per lo Sagramento del 
Battesimo ; ma eziaodo quando ci 
ottengono il perdono , osservando 
ciò, che dice S. Giacomo nel citato 
passo : Infirmatur inter vos eie. Il 
Papa Innocenzo I. che viveva nel 
HI. secolo, nella Epistola a Decen- 
ze» cap. Vili, dico, che questa Un- 
zione sia un Sagramento : Genus 
est Sacramenti. Si legge nel Sagra- 
menlario pubblicato sotto il nome 
di S. Gregorio Papa, un testimonio 
autentico della credenza della Chie- 
sa del VI. VII. ed Vl|I. secolo su 
questo Sagramento : poiché nell’ uf- 
fizio del Giovedì Santo si fa porola 
della maniera, con cui dee farsi la 
benedizione dell' olio, che dee ser- 
vire ad ungere gl' infermi, o le pro- 
ibitori, Teologico T, II. 
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ghiere, qhe far bisogna su di essi. 

1 Concilj si sono chiaramente 
spiegati su questo soggetto, ed essi 
esortano i Sacerdoti di munire gli 
infermi della Santa Unzione, e del 
Viatico conformemente all' autorità 
de’ Padri : Secundum statula San- 
cì ora m Patrum, dice il Concilio di 
Magonza, tenuto verso la metà del- 
I’ ottavo Secolo : ed il Concilio di 
Trento nella Sess. XIV. de extrem. 
unct. /. anatematizza coloro , ehm 
diranno, che l'estrema unzione non 
sia propriamente , e veramente un 
Sagramento istituito da Gesù-Cristo 
S. N. ; ma che sia solamente un 
uso ricevuto da' Padri, o una inven- 
zione umana. 

Quantunque il Sagramento deli’ 
estrema unzione non sia necessario 
alla salute di una necessità di mezzo, • 
! è nondimeno d’ una necessità di 
precetto divino: ed i Cristiani gra- 
vemente infermi non possono tra- 
scurare di farsela amministrare sen- 
za peccato. Questa è la dottrina del 
Concilio di Trento , fondata I. sul 
precetto di S. Giacomo , e per se- 
condo sopra ciò, che questo Sagra- 
mento é stato istituito per munirci 
ueir ora della nostra morto conira 
gli assalti del Demonio. 

La materia remota di questo Sa- 
gramene» è l'olio di oliva benedetto 
dal Vescovo. Il Sagramentario di 
S. Gregorio dice , che sopra I' olio 
di olivo il Vescovo fa questa bene- 
dizione. Eugenio IV. nella sua istru- 
zione agli Armeni lo rimarca espres- 
samente , ed il Concilio di Trento 
dice la medesima cosa. La materia 
prossima è l'unzione fatta con que- 
st'olio, conformemente a queste pa- 
role di S. Giacomo : Ungente s eum 
oleo : perchè la materia prossima n 
I' u-o, o l'applicazione della remota 
al' soggetto. 

II. Non vi è, che l’olio di oliva, 
che possa esser la materia remota 
di questo Sagramento , ciocché si 
dimostra colle medesime citate au- 
torità. Imperocché l'olio di oliva, 
dice il Catechismo del Concilio, espri- 
me purt'cltdnioute l' unzione delle 
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Spirito Santo, e gli effetti spirituali 
che esso opera nell' anima p**r virtù 
di questo Sacramento. HI. Bisogna 
che T olio sia benedetto, e si pruo- 
va dall' autorità del Coocilio di Cha- 
lòns, d' Aix-la-Cbapelle, dal decreto 
di Eugenio IV. e dal Concilio di 
Trento , che lo chiama Oleum Be- 
nedictum. Questa benedizione nella 
Chiesa Latina è riservata al Vescovo: 
le medesime autorità I’ attestano. Vi 
aon Teologi , i quali sostengono che 
nel caso di necessità si può conferir 
validamente questo Sacramento col 
Santo Crisma, o coH'dlio de' Catecu- 
meni; poiché l'uno, e l'altro essendo 
composti d' olio di olivo, ed essendo 
benedetti dal Vescovo, nulla impedi- 
sce che non sia la materia valida 
di questo Sagramento; ma la Chiesa 
non ha deciso nulla su di ciò. Il 
Hempo detertninato per questa be- 
nedizione è il Giovedì Santo, nella 
Messa , che il Vescovo celebra , o 
quest' uso è antichissimo , come si 
può vedere nel Sagranicnlario di S. 
Gregorio, che ha più di mille anni 
di antichità. 

La Forma di questo Sagramento 
sono le parole, che il Sacerdote pro- 
nunzia nell' atto che I' amministra : 
Per islam Sanclam Unclinnem , et 
si mm pi issi ni am misericonfiam , in- 
dulgeat libi Deus quidquid per ri- 
sum, aut odoratum, gustum. tactum, 
audilum deliquisti. Questa forma , 
dice il Catechismo del Concilio , è 
antichissima, ed è venuta fino a noi 
da una fedele Tradizione di tutti i 
Padri, o non si fa uso di altra nella 
Chiesa Latina. Quanto alla Chiesa 
Greca, è certo, dalle Eucologie de' 
(ìreci, che essa sia in uso tra loro; 
ed essa sembra la più convenevole, 
poiché esprime I. il segno sensibile. 
IL essendo la misericordia di Dio, 
che l'opera esprime l' effetto del 
Sagramento, che è la rcimssion de’ 
peccati. Le parole essenziali di que- 
sta forma sono : Per islam unclio- 
riem indulgeal tibi Deus. Imperocché 
la eau*a principale , il soggetto , e 
I' effetto vi souo notati , e non si 
può senza peccato ometterne alcuna. 
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La forza del Sagramento della Estre- 
ma Unzione è deprecatoria, cioè la 
sola che sia cosi. É traile ragioni, 
che ne danno i Teologi, essi nolano 
questa : cioè, che come si ammini- 
stra questo Sagramento a persone , 
che la malattia ha private della lor 
forza, e qualche volta eziandio del— 

I' uso della lor ragione : essi hanno 
gran bisogno in questi estremi pe- 
riodi delle preghiere della Chiesa , 
acciocché iddio colla sua infinita 
misericordia supplisca a tutto ciò , 
che essi non possono far da loro 
stessi. 

Il ministro della estrema unzio- 
ne è il solo Sacerdote. Si dimostra 
da queste parole di S. Giacomo: 
et induca t Presbyteros Eccltsiae. II. 
Dall' autorità de' Padri, e del Con- 
cilio di Trento nel Can. IV. Ma 
ogni Sacerdote non può perciò am- 
ministrar lecitamente questo Sagra- 
mento, quantunque il possa valida- 
mente, ed egli dee essere approva- 
to dal Vescovo, e deputato dal Par- 
roco. Un solo Sacerdote basta per 
conferirlo, sebbene altre volte lo 
fosse da molti. La Chiesa Latina 
l' ha regolato cosi, afilli di facilita- 
re a' Fedeli il mezzo di ricevere un 
Sagramento si utile. Dall' altra parto 
la parola di Ibresbyteros non devesser 
presa rigorosamente, poiché è molto 
usitato presso i Sagri Scrittori, come 
nota S. Agostino nel lib. III. cap. 
XVI. de Consensu Evangelis'. di 
mettere il numero plurale per il 
singolare, e questo Apostolo può 
essersi servito di questa espressio- 
ne, per dinotare , che lé preghiere 
della Chiesa hanno molta parte alla 
grazia di questo Sagramento. 

Le persone, alle quali dee con- 
ferire questo Sagramento sono gli 
infermi, ma giunti all' ptà della ra- 
gione ; quest' uso è conforme al te- 
sto della Scrittura : Infirmatur quii 
in vobis, ed è autorizzato da’ Con- 
cili . e da' Pontefici. Il Concilio di 
Trento aggiugne, che per tal cagio- 
ne si chiama Sacramentum exeun- 
tium ; poiché tal Sagramento non 
è per tutte quelle persone, che sono 
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nel pericolo di morire : per esem- 
pio, i Soldati che vanno all'assalto, 
i Rei condannati alla morte. Il Ca- 
techismo del medesimo Concilio ilice 
che non bisogna aspettare, che l'in- 
fermo sia senza conoscenza, e senza 
sentimento , almeno che egli non 
fosse raduto in questo alato per 
qualche accidente inopinato: perchè 
allora se gli può conferire, se tutta- 
via quando avea l'uso della ragio- 
ne, avea dato qualche segno di pie- 
tà, il quale fa giudicare , che egli 
avrebbe domandato se avesse avuto 
il tempo. Questo Sagramento può 
esser dato prima, o dopo il Viati- 
co, perchè i Rituali variano sii que- 
sto punto. 

L'uso della Chiesa Latina è di 
far le unzioni ai cinque sensi ; ma 
per la validità del Sagramento, ba- 
sta una sola unzione ; ed in questo 
caso, che è quello di necessità , è 
più convenevole di farla sulla testa, 
come la sede principale di tutti i 
sensi. Del resto la Chiesa Greca 
non le fa che nella fronte, ai piedi 
ed alle mani. Finalmente si può ri- 
cevere molte volte questo Sagra- 
inento , e tante volte che si cade 
nel pericolo di morire, ma non nulla 
medesima malattia. 

Gli effetti di questo Sagramento 
sono contenuti in quelle parole di 
S. Giacomo. Ornilo fidei talcabit In- 
firmimi, tt alleciabil rum Domina!, 
et si in peccali s sit, remillenlur ei. 
Cosi questo Sagramento rende I. la 
Sanità del corpo, quando sia espe- 
diente per la salute dell' infermo : 
Ubi sanilati animai expedierit, dice 
il Concilio di Trento. II. Per rap- 
porto all’ anima, produce la grazia 
santificante, ed il medesimo Conci- 
lio nel Can.II. pronunzia l'anate- 
ma a chiunque dice che la sagra 
unzione degli infermi non produce 
la grazia. Hi. Dà le armi per resi- 
stere agli attacchi del Demonio, il 
quale raddoppia i suoi sforzi conira 
di noi nell'estremo della nostra vita. 
IV. Scancella ì peccati veniali , ed 
ancora i mortali, quando l'infermo 
ne concepisce uo vero dolore, e neo 
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ha avuto il potere di confessarsene. 
Questa è la dottrina, di S. Carlo 
nelle sue istruzioni su questo Sagra- 
mento. V. Libera l'anima da tutti 
gli avanzi de' peccati , ciocché non 
può, se non rendere la tranquillità 
all'anima, che è agitata dal timore 
per il ricordo del passato, e questo 
è quello che si pruova dalle parole 
di S. Giacomo : Et li in peccati a 
sit , remillenlur ei : e per i passi 
de' Padri di sopra citati, e dal Con- 
cìlio di Trento nella Se ss. XIV. 
Can. 11. 

Per questi residui de' peccati , 
s' intende ordinariamente la pena 
temporale , che è dovuta al pecca- 
to. e l' infermità, che il peccato sia 
originale, sia attuale , ci lascia , a 
che ci impedisce di avere il vigora 
necessaria per portarci al bene , 
poiché il Concilio di Trento dice : 
che i Santi Padri hanno riguardata 
il Sagramento della Estrema Unzio- 
ne. come facendo non solamente la 
consumazione della penitenza , ma 
di tutta la vita Cristiana : Totiut 
Christiana e vilae consummatiotiem 
cxislinialum est a Palribus.S. Tom- 
maso aggiugne, che come il Cristia- 
no non è guarito che iinperfettissi- 
mamente dalle sue infermità , poi- 
ché la sua penitenza è sovente im- 
perfettissimo , sia per negligenza , 
sia per le occupazioni temporali . 
sia per mancanza di tempo, questo 
è uno elTelto della bontà , e della 
misericordia di Dio, che questo Sa- 
gramento sia stato istituito per con- 
sumare questa guarigione, e liberar- 
ci dalla pena temporale dovuta a’no- 
stri peccati. S. Tommaso nel lib. 
JV. entra i Gentili cap. 73. Ma 
questa pena non è totalmente ri- 
messa che quando colui, che riceva 
questo Sagramento, si ritrova nella 
disposizioni , corrispondenti ad un 
tale elTelto. 

ETERNITÀ' di Dio. Uno de'suoi 
Attributi. Boezio definisce l'Eter- 
nità : Jn'erminabilit vitae tota limul, 
et perfida possessio ; cioè il posses- 
so intiero , e perfetto d‘ una manie- 
ra di esistere senza cominciamento, 
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senza fine , e senza successione : 
poiché l'eternità non ha parti, che 
scorrono successivamente le una 
dopo le altre , passando per il pre- 
sente dal passato al futuro, tal quale 
è il tempo : Essa è un presente con- 
tinuo : Ego sum qui sui». L'Eternità 
conviene a Dio, poiché essa non con- 
viene che ad un Ente infinito, immu- 
tabile , e tale, clic uno non può im- 
maginarsi più perfetto, ed essa non 
può esser comunicata ad alcuua 
creatura. 

* Si è disputato , e si disputa 
oggigiorno , se nella eternità di Dio 
siavi alcuna successione. Tutti quasi 
i Platonici souo stati negativi, come 
abbondantemente dimostra Petavio 
nel lib. III. de Deo cap. IV. E tut- 
ti quasi i Scolastici sono stati del 
medesimo sentimento. Ma bisogna 
distinguere tra la successione Fisi- 
ca , e Metafisica. Perchè la succes- 
sione Fisica consiste nella successio- 
ne de' diversi stati , de’ quali I' uno 
esclude l'altro nello stesso Ente, 
e questa successione non' può esse- 
re in Dio , per la sua immutabili- 
tà , e perfettissima natura , non 
può esservi nella Eternità di Dio 
succession Fisica , particolarmente 
p rchè non si distingue I' eternità 
dalla cosa eterna. Né S. Agostino, 
ed altri antichi Padri escludono al- 
tra successione , quando spiegano 
l' eternità come uno istante sempre 
presente , i testimoni de' quali rac- 
coglie Petavio nel hb. IV. de Dco 
cap. V. Ma la succession Metafisi- 
ca , la qual consiste ne.lla conti- 
nuata filtrazione , non può negarsi 
alla eternità, come non può uegarsi 
la durazione. Per lo che coloro , 
i quali escludono dalla eternità que- 
sta succession Metafisica , essi sta- 
biliscono la durazione senza dura- 
zione , e fanno lo stesso , elio po- 
nendo lo spazio immenso , io consi- 
derano poi talmente indii isibile, che 
sia insieme un punto mattematico. 

Si domanda , se vi siono parti 
nella eternità! Rispondo coll' esem- 
pio dello spazia immenso ; cioè , 
come sullo spazio vacuo immesso, 
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se mai esisto , non vi sono parti 
reali , e separabili , ma solamente 
intelligibili ; cosi nella eternità , o 
nella durazione assolutamente infi- 
nita non sono parti reali , ma sola- 
mente intelligibili. Ma siccome le 
parti intelligibili dello spazio immen- 
so sono relative ai -corpi esistenti 
nello spazio , e non relative allo 
spazio medesimo; perchè l'ioGnito 
assoluto noo può misurarsi dalle 
parti : cosi le parti intelligibili del- 
la eternità souo relative agli Enti 
esistenti nel mondo , e non già al- 
I' eternità stessa, la quale come in- 
finità assolutamente immensa noo 
può misurarsi dalle parti. Sicché 
intendiamo noi , che le durazioni 
degli Enti creati , degli uomini per 
esempio , delle quali le une esclu- 
dono lo altre coesistano come ad 
altrettante parti della eternità ; ma 
non si può quindi inferire , che 
I' eternità possa misurarsi da que- 
ste durazioni. Inoltre siccome tutti 
i corpi del mondo sono presenti a 
qualche parte dello spazio immen- 
so , senza che penetratisi in un sol 
punto ; perchè lo spazio immenso 
non è un punto : cosi tutti gli En- 
ti in quanto durano , coesistono a 
qualche parte della eternità ; nò 
però I immensa estensione dell' e- 
ternità si restringe in un sol pun- 
to. Si legga Moscmio in Cndwort 
nel Tom. lì. eap. V. Sez. I. pag. 
778 dove delusamente disputa su 
tale argomento. 

EVANGELIO. Questa parola è 
greca e significa buono annunzio. 
Si è dato questo nome alla predi- 
cazione fatta dagli Apostoli della 
Religione Cristiana . cioè del miste- 
ro dell' Incarnazione , della ripara- 
zione del geoere umano fatta da 
Gesù-Cristo , della riconciliazione 
degli uomini con Dio , di tutte le 
maraviglie operate dai Figliuol di 
Dio , della sua morte , Risurrezio- 
ne , Ascensione , e di tutte le ve- 
rità , delle quali venne per istruirne 
gli uomini. Il Vangelo fu sulle pri- 
me anuunziato ai Giudei , per es- 
ser esso il popolo di Dio , i figli 
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di Abramo , d' Isaooo , e di Gia- 
cobbe , coi quali avea egli fatta al- 
leanza , come i depositarj della leg- 
ge di Dio . delle profezie , e delle 
promesse del Messia. Ma la mag- 
gior parte di questo popolo essen- 
do restata nella sua incredulità, Id- 
dio chiamò in luogo loro i Gentili 
o fece loro annunziare il Vangelo. 
Così gli Apostoli dopo di avere in- 
cominciato a predicare ai Gentili , 
che si trovarono allora nella Giu- 
dea , si dispersero di poi per tutta 
la terra , per istruire , e battez- 
zare tutte le Nazioni , seguendo 
I’ ordine di Gesù-Cristo. S. Paolo 
fu specialmente scelto da Dio per 
annunziar I’ Evangelo ai Gentili ; 
ed è ancor chiamato nella scrittu- 
ra I’ Apostolo , ed il Dottor dello 
Genti. Cosi nella Epistola ai Ro- 
mani cap. XI. 13. Quamdiu qui- 
dein ego ium Gcnlium Aportotus , 
ministerium meum honorifieaho. 

li Vangelo dovea esser predicato 
per tutta la terra , secondo le pa- 
role di Gesù-Cristo presso S. M it- 
teo nel cap. XXIV. 1A. Priedica- 
bitur hoc Eoangtlium regni in uni- 
reno orbe , in teslimonium omnibus 
Gentibus. Presso s. Marco nel cap. 
XIV. 10. In omnes genici primum 
oporlet predicari Ecangelium. S' in- 
tende particolarmente per la paro- 
la di Vangelo tutto ciò che i quat- 
tro Vangelisti s. Matteo , s. Marco 
s. Luca , e s. Giovanni gerissero 
dello maraviglie del Figliuol di Dio. 
Si legga l'articolo Nuovo Testamento. 

EUCARISTIA. Questa ò la pa- 
rola consagrata per esprimere I' au- 
gustissimo sagramento dell' Altare. 
Significa I. I' eccellente grazia per 
cui non vi ha nulla di più santo 
di ciò , che essa contiene. II. A- 
zion di grazia ; poiché prima di isti- 
tuirla , Gesù-Cristo rese grazie al- 
l’ Eterno Padre. Questa parola è 
antichissima nella Chiesa . poiché 
sant’ Ignazio Martire, e che fu Di- 
scepolo di san Pietro, e di san Gio- 
vanni , come scrive ai Cristiani di 
Filadelfia : Monco ul una fide, , una 
Euchariilia ut gitimi. HI. Gli altri 
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Domi di questo augusto Bagramento 
sono , Comunione presso san Paolo 
nella prima a'Corintj cap. X. Ca- 
lia: bcncdictionis . , . nonne com- 
municatio Sanguini s Christi est ; per 
esprimere l'unione che è tra i Fe- 
deli , quando essi partecipano a que- 
sto mistero. Il Sagramento dell’ Al- 
tare : sant' Agostino se ne è servito 
nell' Epistola 50. a Bonifacio : Con- * 
ricium Domini un : tas est corporis 
Christi , non eolum in Sacramento 
Altari s , sed elidi» in rinculo pacis. 

Il Sagramento del Corpo, e del San- 
gue di Gesù-Cristo : Curo corpore, 
et Sanguine Christi vescilur ( dica 
Tertulliano nel lib. de Remrreet. 
carni s cap. Vili.) ul et anima de 
Deo saginetur. Il Pane della vita , 
o il pane vivificante in san Giovan- 
ni nel cap. VI. Ego sum mtnis vi- 
rus . qui de coelo descendi .... 
panis , quem ego dabo , caro mea 
est pra mundi vita. Viatico : egli è 
chiamato cosi da molti scrittori Ec- 
clesiastiei , poiché ci serve di vi- 
vanda spirituale . per sostenerci nel 
pellegrinaggio di questa vita , e cita 
è il pegno della gloria eterna. 

L' Eucaristia secondo la definizio- 
ne , elio ne danno i Teologi , è un 
Sagramento , il qual contiene il vero 
corpo , od il vero sangue di nostro 
Signor Gesù-Cristo sotto le apparen- 
ze dei pane, e del vino, per santi- 
ficare, e nutrire la anime di coloro 
cito gli ricevono degnamente. I. Que- 
sto è un Sagramento, perché f Eu- 
caristia è uo segno sensibile in quan- 
to clic lo specie del pane , e del 
vino sono il segno del corpo, e del 
sangue contenuto sotto queste ap- 
parenze, cd esso lo significano an- 
cora per rapporto al nutrimento spi- 
rituale dell'anima II. Esso è stato 
istituito da nostro Signor Gesù-Cri- 
sto. Gli Evangelisti S. Matteo , S. 
Marco, e S. Luca raccontano i ter- 
mini espressi, il tempo, e la marne- 
rà, in cui Gesù-Cristo istituì que- 
sto Sagramento. E S. Paolo assicu- 
ra, che i' ave» appreso dal Salvador 
medesimo : Ego cairn accepi a Do- 
mino tic. 1. ad Cvrinth. cap. XI. 
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111. Egli produco la grazia sautifi- lo; poiché Gesù-Cristo «e n’ è ser- 
bante. Questo è il sentimento ilei vite. Bisogna, che questo pane sia 
Padri, e de' Teologi , ed è istituito c dio, e che la farina sia stata mi- 
per nutrimento spirituale de' Fedeli, addata coll’acqua naturale. 

La materia di questo Sagramento Si dee far uso del vino della vite ; 
è il pane , ed il vino. Imperocché poiché di questo si è servito G-aii- 
Gesù-Cristo si è servito di questa Cristo ; Aon Iribam amodo ( Mentii. 
materia per istituirlo. Cosi san Mal- 22 ) de hoc gemmine riti » usque in 
teo nel cap. XXVI. Cueiutntibus au- diem i/tum , cum itlud bibam r obi- 
tori eii, accepit Jesus panetti . et be- scum nocum in Regno Patrie mei. 
nedixit, ac fregit, deditqnt Diteipu- Cosicché ogni altra specie di vino 
li» mi», et /ut: occipite, et comedi te: non sarebbe una materia suflicien- 

JIoc est Corput mettiti , Et arcipient te per la validità di questo Sagra- 

calicem , gratta» tgit , et dedit illi» mento. Un antico Concilio di Fran- 

dicens : Bibite ex line omnn : Ilic eia tratta di Sacrilegio la temerità 

est enim Sangui» ineut non' Testa- di servirsi di un altro vino. Il mu- 
menti, gui prò multi» e/fundetur in sto solo potrebbe esserla nel caso 
remisiionem peccatorum. San Luca , di pura necessità, 
e san Marco riferiscono questo fatto La materia deve esser presente 
della medesima maniera , e queste nel tempo della consagrazione : il 
due materie uoo sono però due Sa- pronome hoc , e hic , che il Sacer- 
grameuti, ma un solo , poiché non dote pronunzia nella forma della 
significano esse, che una sola me- consagrazione lo dimostra. Essa de- 
desima cosa , che è il nutrimento ve essere , dicono i Teologi , pre- 
spirituale dell’ anima, corno il man- sente moralmente, cioè bisogna che 
giare, ed il bere non hanno che un non sia molto lontana da colui, che 
medesimo fine, che è il nutrimento consagra . e che egli sappia, e co- 
dei corpo. II. Il pane , ed il vino nosca di esser presente. Essa dee 
sono talmente la materia di questo ancora esser presente ragionevol- 
Sagramcnto, elio non si posson cain- mente , cioè della maniera, che gli 
liiare, per sostituirne altra in loro uomini giudicano una cosa prescn- 
iuogo , per qualunque caso di ne- te , quando vogliono servirsene, ed 
cessila, die avvenga. Tutti i Padri in una distanza e situazione pro- 
hanno insegnata questa dottrina. San pria, per dimostrarla col pronome 
Cipriano . il qual viveva nel terzo dimostrativo. 

secolo, dice nell' Episl. 62. . che no- Non è necessario, che il pane 
stro Signor Gesù-Cristo non sola- sia senza lievito , perchè possa es- 
umile si era servito del pane , e sere validamente materia della Con- 
dei vino, per istituire questo Sagra- sagrazione , almeno di una neces- 
mento, ma che avea ordioato, che sita di sagramento : poiché i Greci 
facesse lo stesso, quando si celebra- consagrano col pane ordinario, e 
va , ed aggiunge queste parole , fatto col lievito ; ma la Chiesa La- 
parlando di Gesù-Cri-ti; Ei oblulit lina ha ritenuto l’uso di servirsi 
hoc idem , quod Melchisrdech , obtu- del pane aziino ; poiché , secondo 
lerat, idest pancia, et cinitin. suum il racconti) degli Evangelisti, Gesù 
tcilicct corpus et sanquinem. E I egli Cristo istituì questo Sagramento col 
mostra nel seguito di questa lette- pane senza lievito : Primo autem 
ra, che non «ra permesso di cam- die Azimorum ( S. Matt. nel capo 
Iiiar questa materia , e «ostruirne X SVI. ) accesserunt Discipuli ad 
un’ altra io suo luogo. Jctum dicentes : ubi vi» partimi » 

Bisogna servirsi , per la validità tibi comeder» Pascha ? S. Marco 
di questo Sagramento. della mede- nel capo XI V. Primo die Azimorum, 
siina materia, di cui Gesù-Cristo si quando Pascha immolabant, S. Luca 
è servito, cioè del pane di formcn- nel capo XXU. Lenii autem Die» 
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Asimorum • gna nectsse trai os- 
cilli Pa>cha. 6. Matteo , e a. Luca 
dicono , che Gesù-Cristo era io ta- 
vola co' suoi Discepoli , e che man- 
giavano l'Agnello Pasquale, quando 
istituì l'Eucaristia. D' onde ragio- 
nevolmente si conchiude, che Gesù 
Cristo si servi del pane azimu, poi- 
ché istituì questo Sagramene in 
un tempo , nel quale era proibito 
dalla Legge di servirsi di altro pa- 
ne : Mancatole disi ( E. end. XIII) 
tjut in qua egressi de JEjqplo... ut 
non comedalis firmentatum panem. 

L' immolazione dell' Agnello do- 
vea esser (atta nel Vespero del 
quattordicesimo del primo mese , e 
questo Vespero era stimato parte 
<lel quindicesimo giorno ; poiché le 
feste dei Giudei si celebravano trai- 
le due Vespere. Inoltre Gesù-Cri- 
6to istituì l’ Eucaristia nel primo 
giorno degli Azimi , giorno , in cni 
non era permesso ai Giudei , di 
aver nulla presso loro , in cui (es- 
se del lievito. Cosicché è stato de- 
ciso , di non esser permesso a qual- 
sivoglia sacerdote anche nel cavo di 
necessità , di discostarsi dalla co- 
stumanza della Chiesa Latina , di 
non roosagrare che col pane azi- 
rau. E vero , che il Concilio di Fi- 
renze celebrato nell' anno 1V39. 
ordina nella sessione XXV. sola- 
mente . che i Greci , ed i Latini 
si conformino ai costumi stabiliti 
nelle loro Chiese. 

Non è necessario di una necessi- 
tà di sagramento di metter I' acqua 
col vino nel calice, ma l'è di una 
necessità di precetto , ed il Cate- 
chismo del Coucilio di Trento dice, 
che non si. può lasciare seuza pec- 
cato mortale , tino mortali peccato. 
Or questa mischia dell' acqua nel 
viuo è comandata dalla Chiesa : I. 
Poiché si crede che Gesù-Cristo so 
ne sia servito quando istituì questo 
Sagramento. II. Clic essa rappre- 
senta 1' unione dei Fedeli con Gesù- 
Cristo tor capo. IH. Che essa rin- 
nova la memoria del sangue , e del- 
V acqua , che uscirono dal suo co- 
ttalo : ed il Catechismo del Con- 
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cilio aggiunge , che quefcta obbliga- 
zione si osserva dalla Chiesa come 
discesa per tradizione Apostolica ; 
ed è certo , che l Padri più anti- 
chi ne fanno menzione. Si legga 
san Giustino nell'Apologià IL san 
Cipriano nella Epitt. II. a Cecilia- 
no. Le Costitux. Apust. nel lib. 
Vili. cap. XII. 

La quantità dell' acqua dev' esser 
piccolissima in confronto della quan- 
tità del vino. Questa è la decisio- 
ne dei Conci lj. Concil. Tibur. an. 
895 Can. XIX. e dei Pontefici ; 
Decreto di Onorio III. Exlràvag. 
de celebr. Miss. cap. perniciosi!». 
Molti Teologi pretendono , che que- 
sta picciola quantità dev’ essere spie- 
gata per alcune gocce , poiché que- 
st' acqua dee cambiarsi in vino pri- 
ma di esser mutata in sangue di 
Gesù-Cristo. 

La forma do) Sagramento della 
Eucaristia sono lo parole , che il 
sacerdote pronunzia nel tempo del- 
la consagrazione del pane , e del 
vino ; poiché queste parole sono 
unite colle cose sensibili , che sono 
la materia di questo Sagramento , 
e Gesù-Cristo le proferì , quando 
istituì I' Eucaristia : Cosi nel capo 
XXVI. di san Matteo : Coenanfi- 
bus autem eis , accepil Jesus panem 
et benedixit , ac fregit , dcdilque di- 
sci pulii suit , et ait : Accipite , et 
comedii e ; Hoc est corpus meum. S. 
Luca r e san Marco riferiscono del- 
la stossa maniera questo fatto. E 
san Paolo ancora nella I. ai Co» 
rintj cap. XI. Accipite et mandu- 
cate : Hoc est Corpus meum quoti 
prò volt s tradetar. Hoc facile in 
meam commemorationem. Tertullia- 
no nel lib. IV. contra Marciona 
dico , che Gesù-Cristo si servi di 
queste medesime parole per far elio 
il pano si mutasse nei suo corpo : 
Acccptum panem... corpus illum sutit»» 
efficil , hoc est corpus meum , dicen- 
do. S. Giancrisostomo nell’ Omelia 
lì. sopra f Epist. II. a Timoteo a 
sant' Ambrogio nel lib. IV. de Sa- 
cram. teugono il medesimo linguag- 
gio. Su di che il Catechismo del 
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Concilio dice , che ciò , che dino- 
ta , e lignifica la cosa, ehe si ope- 
ra nella Eucaristia , ne dev' esser 
la forma. Or queste parole dinota- 
no , e significano la conversion del 
pane nel vero corpo di nostro Si- 
gnore. 

il. La forma della consagrazione 
del vino sono le parole, che il Sa- 
cerdote pronunzia nel tempo di que- 
sta consagrazione , cioè : Bic est 
mira calix sanguini t mei, novi . et 
aeterni Testamenti , mysterium Fidei, 
qui prò noèta, et prò multis t/funde- 
tur ir» remissiontm pecuturum. Que- 
ste parole , dice il Catechismo del 
Concilio, sono la maggior parte pre- 
se dai Nuovo Testamento, ed alcu- 
ne delle seguenti, tali che aeierni , 
«f mysterium Fidei, si sono conser- 
tate per tradizion della Chiesa : e 
«pieste : Bic est calix sanguinis mei, 
debbono essere intese in questo sen- 
so : Questo è il mio sangue conte- 
nuto In questo calice. Sant'Ambrogio 
dice espressamente, che il vino, che 
è nel calice , diviene il sangue di 
Gesù-Cristo per queste parole del 
Salvadore proferite dal sacerdote ; 
Ziè. IV. de Sacram. cap. IV. 

III. Le parole essenziali per la 
■validità di questo Sagrainento sono 
per la consagrazione del pane. Hoc 
est corpus meum ; e per la «mi- 
grazione del vino: Bic est calix 
Sanguinis mei, o pure : Bic est San- 
guis meus. I. Quelle per la consa- 
grazione «lei pane operano il loro 
cITetto nel tempo , in cui sono pro- 
nunziate , senza che sia necessario, 
purché il corpo di Cristo sia pre- 
sente sotto le apparenze del pane; 
che le parole essenziali per la con- 
sagrazione del vino siano state pro- 
nunziate: queste due furine di con- 
sagrazione operano il loro eir-lto in- 
dependenlemente l'ima dall'altra; 
imperocché, dice san Tommaso nella 
Pari. 3. q. 78, uri. 6 ., la cosa si- 
gnificata da queste parole è dinotata 
da un tempo presente , e non dal 
futuro ; ciocché pruova, che la cosa 
significata è presente. 

IV. Non è necessario di una ne- 
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cessità di Sagramento, che le paro- 
le della consagrazione aleno prece- 
dute, e seguite da certe preghiere, 
che il Sacerdote dee recitare prima, 
e dopo la consagrazione, perchè gli 
Evangelisti non ci rapportano que- 
ste preghiere, ed i santi Padri noo 
ne fanno menzione. Cosi la Chiesa 
Latina è nel diritto di sostenere 
questo sentimento contro la Chiesa 
Greca, poiché la Chiesa Latina attri- 
buisce l'effetto della consagrazione 
alle sole parole di Gesù-Cristo , e 
crede, che essendo pronunziale, la 
consagrazione sia compita, in luogo 
che i Greci, quantunque convenga- 
no , che la consagrazione si faccia 
in virtù di queste parole, pretendo- 
no tuttavia, che questa virtù debba 
essere applicala dalle parole , che 
il sacerdote vi aggiunge , e elio la 
consagrazione non sia punto com- 
pita, che dopo pronunziate si fatte 
orazioni. 

Il Ministro di questo Sagramento 
è ogni uomo, che ha ricevuto l'or- 
dine del sacerdozio ; poiché la fa- 
coltà di consagrar l' Eucaristia fu 
data a' soli sacerdoti : E se fuor 
de' sacerdoti, altri intraprendesse di 
esercitar questo Ministero non con- 
sagrerebbe punto, nè vi sarebbe 
Sagramento dell'Eucaristia. Si dimo- 
stra, che i sacerdoti sono i soli Mi- 
nistri di questo Sagramento : I. Dal- 
le parole di G-sù-Cristo a' santi 
Apostoli nel tempo dell' istituzione 
di questo Sacramento : Boc facile 
in meam commemorationem. S.Luca, 
il quale ha registrate queste parole, 
fa conoscere dal suo proprio raccon- 
to, che Gesù-Cristo non le indiriz- 
zò che a' soli Apostoli. Cosi queste 
parole non significano solamente , 
mangiate, e bevete, ciocché convie- 
ne a tutt i Fedeli, ma significano, 
prendete, consagrate , mangiate , e 
bevete, e distribuitela sgii altri come 
avete veduto farmi. 

II. S. Luca non fa di tutti men- 
zione della manducaziooe. Egli non 
dice Accipite , et manducale : egli 
dice solamente di Gesù-Cristo : Ac- 
cepto pane , grattar tgit , et fregit , 
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dedilque eli dicent : Hoc e*t corpa» 
mtum , quod prò rolli* dalur. Hoc 
facile in meam commemorai ionem. 
Cosi queste parole : Hoc facile eie. 
non possono rapportarsi alla sola 
azione di mangiare, poich^san Luca 
non ne parli punto, ma esse si rap- 
portano alla consagrazione. 

III. Coloro Sodamente hanno la 
facoltà di essere i Ministri del Sa- 
cramento, i quali ne sono stati in- 
cumbenzati da Gesù-Cristo. Or que- 
sti sono i soli Sacerdoti, che hanno 
il poter di consagrare. Questo è 
quello, che la Chiesa ha sempre 
insegnate, come può ogni uno assi- 
curarsene dalla dottrina de' l’adri , 
e de' Concilj. S. Giustino Martire 
attesta nella sua II. Apologia, che 
queste parole di Nostro Signore : 
Hoc facile etc. erano solamente in- 
dirizzate agli Apostoli, per ciò che 
riguarda la consagrazinne. Tertullia- 
no. e s. Ep fariio insegnano la me- 
desima dottrina. S. Giancrisostnmo 
dice in molti luoghi delle sue opere, 
che la potenza, che i sacerdoti han- 
no ricevuta nella loro ordinazione 
di celebrare questo augusto , mi- 
stero, gli pone al disopra degli An- 
gioli. Il Canone terzo di quei, che 
chiamansi Apostolici, non indirizza, 
che a' soli sacerdoti la proibizione, 
che fa di offerir niun' altra cosa, 
salvo che quella ordinata da Gesù- 
Cristo.* Il diciottesimo Canone del 
Concilio Generale Niceno attesta 
espressamente, che i soli sacerdoti 
hanno il potere di far questo sagra- 
meato : ed il Concilio Generale La- 
teranese sotto Innocenzo III. dichia- 
ra la medesima cosa. Il Concilio di 
Trento dice, che la Chiesa ha sem- 
pre insegnato, non esservi che i sa- 
cerdoti, che abbiano il poter di con- 
sagrare, poiché sono successori de- 
gli Apostoli, 

IV. Non è necessario, che il Mi- 
nistro di questo sagramento sia in 
istato di grafia per poter consagra- 
re: poiché i sacerdoti non operano 
per se stessi in questa funzione , 
ma in qualità di Ministri , e come 
in luogo di Gesù-Cristo, ed operan- 
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do per la sua potenza. Cosicché il 
Sagramento è valido quando fanno 
uso di quella forma, e materia , che 
si è sempre usata nella Chiesa Cat- 
tolica, e sempre che prnportgonsi di 
fare ciò che fa la Chiesa nella ce- 
lebrazione di queslo sagramento. So 
il merito, o demerito del Minidru, 
dice un Capitolo del diritto Cano- 
nico ( 1. q. i. cap. inira Callioli- 
cam. ) contribuissero alla validità, 
o alla invalidila della consagrnzio- 
ne. ne seguirebbe, che non sarebbe 
più sagramento di nostro Signor 
Gesù-Cristo, e che egli non sareb- 
be I' Autor di questo sagramento , 
ma che dipenderebbe da' Ministri. 
Questa è la dottrina di s. Agosti- 
no nel lift. V. de Bapliem. cap. XX. 
quella del Concilio ili Costanza nella 
Sest. Vili, e quella del Concilio di 
Trento, il quale pronunzia la sco- 
munica contro roloro, che sosten- 
gono, che i Minislri de' sagramen- 
ti essendo in peccato mortale, non 
possono conferirli. La Fede, dice il 
Catechismo di questo Concilio, ci 
obbliga a credere, che i sagramene 
non dipendono punto dal merito de' 
Ministri , ma solamente dalla virtù 
e dalla potenza di Nostro Signor 
Gesù Cristo. 

Lo stesso è pure de' sacerdoti ca- 
duti nella scomunica, nello scisma, 
o eresia ; di quei, che sono sospet- 
ti, deposti, degradati, poiché queste 
pene non Scancellano il carattere f 
ina gli privano solamente dell'eser- 
cizio del potere. 11. È permesso di 
ricevere la comunione do' Ministri 
della Eucaristia, che si sa di essere 
in peccato mortale, quando la Chie- 
sa gli tollera, ma non dee doman- 
darsi , nè riceversi da coloro , elio 
la Chiesa non tollera, cioè che sono 
divisi dalla sua comunione, o quan- 
do il lor delitto è notorio , e pub- 
blico. Questa è la decisione ili una 
Decretale ; Exira de col. ab. Cler. 
cap. cestro. 

V. 1 sacerdoti, che non sono in- 
caricati della cura delle anime, non 
sono meno obbligati di consagrare: 
poiché la ragione , dice san Toui- 
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maso . clic obbliga ili offerire il 
tanto Sigritizio , cioè la Messa , 
non si prenda solamente per rap- 
porto a' Fedeli , a‘ quali bisouna 
amministrare il sacramento dell'Eu- 
caristia , ma per rapporto a Dio , a 
chi si oltre questo sacrifizio : don- 
de egli coocluude , che non è per- 
messo ad un Sacerdote, senza pec- 
cato , di astenersi interamente dalla 
celebrazione della Messa. Il Conci- 
lio di Trento vuole , che essi la 
celebrino ne' giorni di Domenica, e 
feste solenni ; poiché altrimenti , 
dicono i Teologi, essi non adempi- 
scono al line , per cui sono stati 
istituiti : Ciascuno , aggiungo san 
Tommaso , è obbligato di servirsi 
della grazia, che Iddio gli ha data. 

Il sacramento della Eucaristia 
non consiste solamente nel solo uso 
che se ne fa per la comunione, co- 
me pretendono i Luterani ; ed è di 
fele , che Gesù Cristo nel proferire 
queste parole : Questo e il mio C or - 
po , avea fatta la consegrazipne pri- 
ma di dare a' suoi Discepoli la di- 
vina Eucaristia. S. Giustino attesta 
che dopo fatta la consagrazione dai 
sacerdoti , i diaconi distribuivano 
l'Eucaristia agli assistenti , e che 
essi la portavano a coloro, che non 
aveano potuto assistere alla cele- 
brazione de' divini Misterj : Et ad 
absentes perferunt , nell'Apologià li. 
per i Cristiani. Inoltre questo era 
Un uso nell' antica Chiesa , clic i 
Vescovi inviavano agli altri Vesco- 
vi la santa Eucaristia nel tempo 
della Pasqua. Il Concilio di Laodi- 
cea fece un Canone per proibire 
questa costumanza iti avvenire. 

Secondo Tertulliano , e san Ci- 
priano . i Fedeli portavano l' Euca- 
ristia ne le loro case, per poter co- 
municare , e ciò a cagione delle 
persecuzioni frequenti , le quali noti 
permettevano di congregarsi. Lo o- 
pere de' Santi Padri provano la me- 
desima verità , cioè , elio ogui uuo 
era persuaso nella Chiesa , che il 
Corpo , e Sangue di Gesù-Crislo 
erano presenti sotto le apparenze 
del pane, e del vino, dopo fetta 
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la contrazione , e prima e dopo 
l' uso , che si faceva di questo sa- 
gramelo. Il Concilio di Trento 
nella Sess. Xlll. cap. IV. pronun- 
zia I' anatema contra coloro , che 
sostengono il contrario : Si quii 
direrit , peracta contecralione , in 
admirabili Eacharittiae Sacramento 
non ette corpus , et Sanguinem Do- 
mini nostri Jcsu Coristi , ted tan- 
tum in usti , dum sumitur, noi; au- 
tem ante , tei post ; et in hostiis , 
s-u purticulii consecmlis , quae post 
communionem reéervantur . tei su- 
pere un t , non remanere terum Cor- 
pus Domini , Anathema lit. 

II. Aon dee uno arrestarsi éul- 
l' Online delle parole della consa- 
crazione , che gli Evangelisti han- 
no osservato nel riferircele , ma al 
senso , per conoscere l' ordine , che 
il Salvadoro ha tenuto nel pronun- 
ziarle. Or per questo senso è chia- 
rissimo , che le parolo Sagramen- 
tali sono state pronunziate dal Sal- 
vadore prima di aver dato il suo 
prezioso corpo , e sangue ai suoi 
discepoli : poiché queste parole que- 
sto è il mio Corpo , pruovano , che 
questa santo nutrimento dee man- 
giarsi dai discepoli. E lo stesso è 
di questo altre , questo è il mio ian- 
gue , la particola entro lo dimostra: 
Ilio est enim Sanguis incus : Essa 
fa conoscere , che prima di dare il 
suo prezioso corpo , voleva cho 
comprendessero quale ora il nutri- 
mento che loro donava. 

IN. È ancor certo , che la con- 
ssgraziune , comandata dal Salva- 
dorè , è distinta dalla manducazio- 
ne del suo corpo : che essa dee 
precedere quest' uso , e che sono 
questo due azioni dilfereuti ; poiché 
le parole debbono avere un sanso 
vero dacché sotto pronunziate. Or 
esse hanno questo senso , quantun- 
que non ne siegue I' uso della Eu- 
caristia. Questa à la dottrina dei 
'Coucilj , dei Padri , o di tutta la 
Linosa . 

La presenza reale del Corpo e 
del Sangue di Gesù-Cristo è il prin- 
cipio efficace degli eliciti della Eu- 
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caristia : Essa è il primo , e pria* 
cipale effetto delle parole Sagra-, 
mentali , e la grazia santificante à 
il secondo. Questa è la Dottrina 
de' Padri , nelle, opere de' quali si 
legge, che gli effetti della Èucari 
stia , come la santificazione delle 
anime, I' aumento delle virtù, I* in- 
fusione dello Spirito Santo, sono at- 
tribuiti alla presenza del corpo di 
Gesù-Cristo in questo sagramento. 

In una parola, per la virtù delle 
arolc della cunsagrazione accade : 

. Che il Corpo , ed il Sangue di 
Gesù-Cristo sieno presenti sotto le 
specie dei pane, e dei vino. II. Che 
non resti nulla dopo la consagrazio- 
ne della sostanza del pane , e del 
vino , che lo compongono , se non 
le sole apparenze. III. Che queste 
apparenze , o accidenti sossistuno 
senza esser sostenuti d' alcun sog- 
getto , per uno effetto della divina 
Potenza , poiché queste parole es- 
sendo pronunziato dal Sacerdote , 
il quale rappresenta Gesù-Cristo, e 
pronunziate per suo ordine , esse 
agiscono con f istromento , di cui 
egli si serve per operare questo ef- 
fetto. Ma dicono i Teologi , il Sa- 
gramento della Eucaristia non ò 
meno vero Sagramento , quantun- 
que non produce la grazia , ciocché 
può succedere , quando ia persona 
che vi si accosta , non ha le dis- 
posizioni necessarie. Si leggano le 
pruove della presenza reale di Gesù 
Cristo nella Eucaristia nell'articolo 
Presenza Reale. 

II. Lo specie del pane , e del vi- 
no durano intieramente dopo la 
consagrazione , e questi accidenti , 
come il colore , la figura , il gusto 
stanno senza alcun soggetto sostan- 
ziale d'incsione: Sine sub j ceto »ab- 
stanliali ; e ciò per divina potenza. 
Questa è la dottrina dei Padri , e 
di tutta la Chiesa ; imperocché , di- 
cono i Teologi , non ò possibile , 
che questi accidenti sossistono nel 
corpo di nostro Signor Gesù-Cristo 
il quale è glorioso , ed impassibile. 
Or come la Sostanza dèi pane . e 
del «ino nou è più iu questo Sa- 
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gramento , essi nou potrebbero ave- 
re altro soggetto , die il corpo glo- 
rioso , il quale non può ricevere 
accidenti. Il Concilio Lateranese lo 
dichiara in termini espressi : 6'u- 
jui Corpus , et Sanguis in Sacra- 
mento Altaris sub speciebus panis et 
vini ccracilcr conlinentur. Il Cate- 
chismo del Concilio di Trento dice 
chiaramente , che questa verità ò 
sempre stata insegnata dalla Chiesa 
e si conferma colle medesime au- 
torità , per le quali si dimostra , 
clic non resta nulla della sostanza 
del pane , e del vino nella Euca- 
ristia. 

La maniera , con cui Gesù-Cristo 
esiste nella Eucaristia , è quella che 
si chiama Transogtanziazione , e che 
significa la-mutazione d' una sostan- 
za io un' altra , cioè , che la so- 
stanza del pane è cambiata in quel- 
la dei Corpo di Gesù-Cristo , e quel- 
la del vino in quella del suo san- 
gue. Cosi Gesù-Cristo non è nella 
Eucaristia per impanazione : cioè 
per f unione sostanziale del Verbo 
col pane , e. nel modo che dicesi . 
elio la carnn di Gesù-Cristo ò ia 
carne del Verbo a cagione della 
unione ipostaliea . e si prova dalle 
parole di Gesù-Cristo : Quoti prò 

vobis tradetur , parlando del suo cor- 
po , poiché il pane non era questo 
corpo , che dovea esser dato. IL 
Egli non v‘è più per consostanzia - 
zione , cioè , che Gesù Cristo nuli 
è nel pane , di mudo elio dopo la 
cunsagrazione resti pane , poiché 
secondo il linguaggio semplice , e 
naturale , nun si può affermare che 
del pane , è un corpu umano per 
far capire che il pane è il soggetto 
io cui il corpo si contiene. Si legga 
l'Articolo Transustanziazione. 

II. Il Corpu di Gesù Cristo è di 
tal guisa nella' Eucaristia , che la 
parli del suo Corpo si penetrano vi- 
cendevolmente , e che il suo corpo 
è tutto intero sotto la più picoiola 
parte delle specie. Ed indi ne sie- 
gue. I. Che il corpo di Gesù Cristo 
nou è nella Eucaristia definitive , 
corno dicono i Teologi , cioè che 
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'vi sia di tal maniera . che non 
possa essere altrove. II. Egli non 
vi è più cirvumscripliet ; impercioc- 
ché le parli del suo corpo non ri- 
spondono punto alle differenti parti 
di un luogo, o spazio ; di modo che 
odo dello braccia corrisponda ad 
una parte di questo luogo , ed un 
altro braccio ad un' altra parte , e 
cosi delle altre ; ma egli vi è di 
una maniera Sagramentale, e par- 
ticolare, e che non può essere pa- 
ragonala a veruna altra. Questa ma- 
niera, con etti Gesù-Cristo esisto 
nella Eucaristia, dice un Teologo , 
non avendo estensione alcuna, dev' 
essere simile alla maniera . colla 
quale esistono lo cose spirituali, 
poiché egli è tutto intero in tutta 
l’ostia, e tutto intero in qualsivoglia 
parte dell’ostia. Or come ciocché 
esiste in tal maniera è indivisibile, 
ne sieguc, che egli è indivisibile. Il 
Corpo di Gesù-Cristo, dice san Tom- 
maso, è in questo sagrnmento conia 
sostanza solamente, ed independen- 
te da ogni accidente. Or come la 
sostanza non può essere veduta per 
gli accidenti, il corpo di Gesù-Cri- 
sto non può conseguentemente esser 
nell’ ostia veduto dagli occhi del 
corpo. 

III. I Teologi distinguono ciocché 
é presente nella Eucaristia per vir- 
tù delle parole sagraincntali, e come 
essi dicono ri re ritorniti da ciò, che 
vi è presente pur concomitanza, per 
concomitanti am. Cosi I. ciocché è 
presente neda E iraristia ri eerborum 
è il Corpo di Gesù-Cristo ; poiché 
non vi è netta Eucaristia ri eer’io- 
nm , che ciò che è espresso nella 
forma di questo sagramenro. Ora il 
Corpo di Gesù-Cristo è la sola cosa 
espressa nella forma, che opera la 
consagrazione del pane I!. Ciocché 
é presente nella Eucaristia per con- 
comilanliam , ò ciò , che non é 
espresso distintamente nella forma. 
Cosicché il Sangue è sotto lo spe- 
cie del pano , cd il corpo sotto le 
specie del vino per coneomilantiam, 
cioè, che queste cose son colà unito 
a parte rei, a quelle che sono nella 
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Euoaristia vi verbontm. Si legga in 
questo soggetto il Concilio di Trento 
Seti. XIII. cap. IH. dove questa 
materia è spiegata con molta net- 
tezza. 

IV. Il Corpo di Gesù-Cristo non 
cessa di esser presente nella Euca- 
ristia , che quando la mutazione , 
che si fa nelle specie Sagramenlalt 
è sufficiente per corrompere la so- 
stanza del pane, • del vino, se essa 
vi era ancora, come quando il co- 
lore, il gusto delle specie sono to- 
talmente cambiate, che non compa- 
rirebbero colla sostanza del pane , 
e del vino ; o quando in conside- 
rando queste specie dalla parte del- 
la quantità , esse sono ridotte in 
polvere, o in si picciole parti, cho 
la sostanza del pane, e del vino 
non sarebbe più stimata esser la 
medesima, cioè che questa non sa- 
rebbe più del pane : e che questa 
non sarebbe più del vino. Ma so il 
cambiamento non fosse notabile, sia 
nel colore, sia nel sapore, sia nelle 
parti, le quali, quantunque divise , 
conservassero la loro natura del 
pane, e del vino, non sarebbe, che 
il corpo dì Gesù-Cristo cessasse di 
essere presente nella Eucaristia. 

V. In ordine alla corruzione, cho 
può sopravenire alle specie san Tom- 
maso spiega la possibilità di que- 
sta corruzione , dicendo , che nella 
consagrazione la quantità estesa del 
pane e del vino diventa il soggetto 
degli altri accidenti, che sono pro- 
prj alla mjteria. Cosi questa quan- 
tità estesa ha la medesima virtù , 
clic la materia dovrebbe avere , se 
essa vi fosse : c conseguentemente 
tutto ciò , che può essere prodotto 
so la materia del pano fosse presen- 
te, il può essere per questa sola 
quantità, in virtù, e per un seguito 
del primo miracolo fatto nella con- 
sagrazione. 

Gli effetti della Eucaristia sono 
notati nelle opero de' Padri : essi si 
rapportano a coloro.de’ quali fa men- 
zione il Concilio di Tronto, e che 
i Teologi riducono a cinque princi- 
pali I. Questo sagratnculo unisco 
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perfettamente eoo Gesù-Cristo colo- 
ro , che degnamente lo ricevono e 
nel corpo, e nello spirito, secondo 
le parole di san Paolo : Qui autem 
adhoerenl Domino, unus spirilus est 
...quia membra sumus corporis ejus , 
et de ossibus ejus ; e questa unione 
è si perfetta, che i santi Padri han 
detto, che i Fedeli sono incorporati 
a Gesù-Cristo : Non enim aliud agit 
participatio corporis , et sanguinai 
Christi, dice sau Leone, quam ut in 
quod turni mus, transeamus. 

II. Produce una unione tra' Fe- 
deli : Unio Fidelium inter se , dice 
Estio; perché essendo uniti per que- 
sto sagrameoto a Gesù-Cristo. essi 

10 sono ancor tra loro. San Paolo 

nella 1 . a' Ctrintj cap. X. insegna 
espressamente questa unione de'Gri- 
Stiani : Unut panie , unum corpus 

multi sumus : omnts qui de uno pa- 
tte participamus. 

III. Produce uno aumento , ed 
un’ abbondanza di grazie ; poiché 
come la grazia ò data in virtù dei 
meriti della passione di Nostro Si- 
gnore, no siegue, che questo sagra- 
mento, il quale è una rappresenta- 
zione dotta sua morte, e passione , 
dee confèrir la grazi; con una pie- 
na abbondanza. La Chiesa lo canta 
ne' suoi nflìzj : Recolitur memoria 
passioni s ejus, meni impletur gratia. 
Ma questo sagramento non produce 
per se medesimo la prima grazia; 
perchè, dicono i Teologi, Gesù-Cri- 
sto non ci ha dato io questo sagra- 
inento per redimerci, ma egli si dà 
a noi, per nutrimento ; e questo nu- 
trimento suppone un’ altra grazia 
in coloro, cho ricevono questo sa- 
gramento. Ancora il Catechismo del 
Concilio di Trento insegna , che 
quando diccsi, che l'Eucaristia co- 
munica la grazia ; ciò non è, per- 
ché non sia necessario, che colui , 

11 quale voglia ricevere utilmente 
questo sagramento , abbia innanzi 
ricevuta la grazia ; poiché aggiugne 
egli , come gli aliménti corporali 
non servono nulla ad un corpo mor- 
to ; cosi i sagri Misteri sono inuti- 
li ad un’ anima, che non vive dello 
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spirito di Dio, ch'essi non sono isti- 
tuiti [ter ridar loro la vita spiritua- 
le, ma per conservarla, per accre- 
scerla dopo di averla ricevuta. 

IV. Essa è il nutrimento, dell'ani- 
ma. Il medesimo Catechismo dei 
Concilio insegna espressamente que- 
sta verità. Tutti i vantaggi , dice 
egli, che il pane, ed il viuo procu- 
rano ai corpo. I' Eucaristia gii pro- 
cura all'anima di una maniera più 
perfetta ; imperocché il Corpo di 
Gesù-Cristo non si muta nella no- 
stra sostanza , come il pane , ed il 
vìuo, ma succedo a noi per contra- 
rio , che siamo in qualche modo 
cambiati , e che diventiamo come 
una medesima cosa con Gesù-Cristo. 

V. Essa rimette i peccati che 
)' uomo ha commessi , e fortifica i 
Fedeli , perchè non cadano in ap- 
presso. Ma questa remissione noti' 
dee intendersi , secondo i Teologi , 
che de’ peccati voniali, e di quelli, 
a' quali uno non ha veruno attac- 
co, e tra i peccati mortali, di quel- 
li che si sono scordati, e de' quali 
non può aversi memoria : perché 
l' Eucaristia non rimetto i peccati 
mortali per se, poiché questo sagra- 
melo non è stato istituito a questo 
fine , e che presuppone egli la re- 
missione do’ peccali mortali in co- 
lui, che lo riceve. Egli può nondi- 
meno produrre qualche volta questo 
efTetlo : la Chiesa nelle sue preghie- 
re lo dà ad intendere : In me non 
r emaneant teelerum macula , queir* 
inira et sancta re fecerunt Sacramenta. 
Finalmente il sagramento della Eu- 
caristia estende i suoi eliciti fino al 
corpo in quelli, che si comunicano 
degnamente, in quanto elio egli mo- 
dera la concupiscenza, e reprime i 
moli della calne. 

L' adorazione è dovuta al Santissi- 
mo sagramento della Eucaristia, e 
questa adorazione è di latria ; poi- 
ché Gesù-Cristo vi è realmente pre- 
sente, e che egli è Dio. Questa ado- 
razione dev'essere esteriore, ed in- 
teriore 1. Gesù-Cristo medesimo 
disse al Demonio : Dominum Deum 
luuut adorabis , «( illi soli nenie*. 
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II. Essa dev' estere interiore, per- 
ché la dottrina della presenza reale 
una volta supposta , essa è iosepa- 
rabile dall' adorazione interiore; ed 
essa consiste a riconoscere Gesù- 
Cristo presente con uno abbassa- 
mento dell' anima avanti alla sua 
sovrana Maestà. Or chiunque cre- 
de Gesù-Cristo presente nella Eu- 
caristia, dee parlargli come a Dio, 
implorar la sua misericordia , do- 
mandargli le grazie , eccitarsi ad 
amarlo con parole di confidenza, e 
riconoscere la sua indegnità ; poiché 
tutte queste azioni sono atti di 
adorazioni. 

Si vede nelle opere de' Padri , 
quanto erano essi persuasi dell' ob- 
bligazione. in cui sodo i Fedeli di 
adorar I' Eucaristia , e quanto essi 
I’ esortavano. Si legga sant' Agostino 
nel Salmo 98. Sant' Ambrogio np| 
lift. 111. de Sp. Sanclo cap. XII. 
San Giancrisostomo nell' Omelia 61. 
Il Concilio di Trento nella Set». 
XIII. Can. VI. dice l' anatema a 
coloro, che sostengono, che il Sal- 
vador del Mondo non dev' essere 
adorato nel sagramento della Euca- 
ristia col culto di latria: Calta la- 
triae etiam esterno adorando m. Ma 
questa adorazione termina a Gesù- 
Cristo, ed alle apparenze del pane, 
e del vino, come ad un tutto, cu è 
in quanto che tali apparenze son 
prese con Gesù-Cristo , e le quali 
fanno come un tutto con lui : Per 
modum uniut. Cosicché questa ado- 
razione non si estende su queste 
apparenze che nel modo, che si 
estendeva sulle vesti del Salvadore, 
quando conversava sulla terra cogli 
nomi, e P adorazione sovrana s' in- 
dirizza unicamente a Gesù-Cristo 
presente sotto le medesime apparen- 
ze. Si legga I' Articolo Sagrificio. 

EUDOSSIANI . Eretici del IV. 
secolo, i quali presero il loro nome 
da Eudossio Patriarca di Antiochia, 
e dipoi di Costantinopoli, partegia- 
no dichiarato nell' Eresia di Arrio. 
Essi seguivano i medesimi errori , 
che gli Anomei . e gli Eunomiani , 
dicendo, che il Figlio non era simi- 
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le di volontà al sno Padre , e che 
egli era stato fatto dal nulla. Si 
legga san Epifanio nella Ernia 76. 

EULOG1A , parola che significa 
cosa benedetta. Lo Eulogie presso 
i Greci erano dei pani , ed aDcor 
delle vivande, che s' inviavano alla 
Chiesa , per esser benedetto. La 
Chiesa Latina seguiva eziandio que- 
st' uso nei primi tempi ; ed indi ne 
è derivato quello del pane benedetto. 

EUNOMIANI . ramo della Ere- 
sia Arriana , settatori degli errori 
di Eunomio Vescovo di Cizico nel 

IV. Secolo , il quale sosteneva la 
Eresia di Arrio, evi aggiunse del- 
le altre ancora. Egli pretendeva co- 
noscer Dio cosi perfettamente coma 
Iddio conosce se stesso. Diceva che 
il Figlio non era Dio che di nome 
che egli non si era unito sostanzial- 
mente alla umanità , ma solamen- 
te per la virtù sua , e per le sue 
operazioni . Secondo lui la fedo 
sola poteva salvare , quantunque si 
commettesse ogni sorta di peccato. 
Egli ribattezzava coloro che erano 
stali battezzati nel nome della San- 
tissima Trinità. Egli condannava il 
culto dei Martiri , e l'onor dovuto 
alle sante Reliquie. I suoi errori 
furon confutati da S. Basilio , e 
dai due Gregorj e di Nazianzo , e 
di Nissa. Si legga S. Epifanio nel- 
I’ Eremo 75. 

EUTICHIANI. Eretici celebri nel 

V. Secolo. Il lor capo fu Eutichete 
Sacerdote ed Abate di un mona- 
stero di Costantinopoli. Egli pre- 
tendeva , che non vi fosse che una 
natura in Gesù-Cristo . poiché la 
Chiesa avea definito contro Neslo- 
ria di non esservi , che lina per- 
sona. Riconobbe , che il Corpo di 
Gesù-Cristo veramente era stato 
formato dal Corpo della Vergine 
Santissima , ma pretendeva , che 
la natura divina , e la natura uma- 
na essendo unite nella persona di 
Gesù-Cristo senza alcuna divisione 
non risultava da questa unione che 
una sola natura ; ciocché era for- 
malmente contrario alla dottrina 
della Chiesa , la quale ha scinpro 
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creduto elio 1' unione delle due na- 
ture nella persona dei Figliuol di 
Dio non impedisce , che ciascuna 
di queste nature non sia in lui sen- 
za contusione. Nondimeno I’ Eresia 
di Eutichete si sparse nell' Oriente, 
il famoso Dioscoro Patriarca di A- 
lessandria se ne dichiarò protettore. 

S. Flaviano Patriarca di Costan- 
tinopoli si avventò fortemente con- 
tro questa Setta nella sua nascita , 
e tenne un Concilio in Costantino- 
poli nell'anno 449. Gli Eutichiani 
dalla lor parte avendo sorpresa la 
Religione di Teodosio il giovane , 
tennero un Concilio in Efeso. Dio- 
scoro , che ne era stato il motore 
non volle ammettervi nè i legati 
del Papa S. Leone, nè S. Flavia- 
no. E questo è quello che si chia- 
mò dipoi il Conciliabolo di Efeso. 
Eutichete vi fu assoluto. I legati 
del Papa , e S. Flaviano furon trat- 
tati colle maniere le più indegne. 
Ma 1' Imperador Marciano essendo 
succeduto a Teodosio il giovane fece 
celebrare un Concilio in Calccdonia 
nell'anno 451. che è il quarto Ge- 
nerale; l'empio Dioscoro fu depo-' 
sto , e tutto ciò , che il Papa S. 
Leone avea scritto , per combattere 
questa eresia , fu ricevuto con gran- 
di applausi. Vi si riconobbe la per- 
petua dottrina della Chiesa. 

EZECHIELE , uno dei quattro 
gran Profeti dell' antico Testamento. 
Il suo nome significa forza di Dio. 
Egli era di una famiglia Sacerdo- 
tale , e fu trasportato in Babilonia 
con Geconia Re di Giuda. Egli co- 
minciò a profetizzar nella Caldea , 
ciocché egli fece per lo spazio di 
anni XXII. I suoi undici primi anni 
sono gli undici ultimi di Geremia , 
ed indi deriva , che essi allor pro- 
fetizzavano le medesime cose. Ma 
Ezechiele lo fa più misteriosamen- 
te c sotto un velo più denso : cioc- 
ché sembra di avere egli allettato, 
dicono gl’ interpclri , affinchè i Ba- 
bilonesi non avessero conosciuto quel 
che riguardava il popolo Giudaico. 
Egli predisse , come Geremia . la 
liberazione , ed il ritorno dei Giu- 
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dei dalla cattività, il regno del Mes- 
sia , la vocazion dei Gentili , e lo 
stabilimento della Chiesa. 

FA 

F ANATICI. Nome dato a perso- 
ne , che si credono trasportate da 
un furore divino. In Francia ve no 
sono state molte tra i Calvinisti 
negli ultimi torbidi che risvegliaro- 
no. Queste persone si spacciavano 
per profeti , conlrafacevano gl’ In- 
spirali , ordinavano , che si ucci- 
dessero certi cattolici , che essi no- 
minavano. Si chiamano ancora fa- 
natici moltissimi settarj sparsi nel- 
f Inghilterra , nell' Olanda , ed in 
Germania. 

* FANTASIA STI. Nome che si 
diede ai discepoli di Giuliano di A- 
licarnasso , poiché essi pretendeva- 
no . che il corpo di Gesù-Cristo es- 
sendo corrottibile , comparve di sof- 
frire nel tempo della sua passione, 
ma che esso non avea sofferto, che 
in apparenza. Questo nome è tira- 
to dalla parola greca fxtTxei* che 
significa apparenza di un oggetto 
secondo i pensieri dello spirito. 

FARISEI. Scita presso i Giudei 
conosciutissima per gli rimproveri, 
che loro fa Gesù-Cristo nel Van- 
gelo. Essi affettavano una gran re- 
golarità di vita , ma nel fondo e- 
rano essi corrottissimi , • I in molte 
cose alteravano la santità della Leg- 
ge. Si leggano le. particolarità do’ 
loro Dogmi in Giuseppe nel lib. 
XIII. della storia Giudaica e. XI. 
lib. XVIII. cap. II. S. Matteo c. 
XV. . e san Luca cap. XVIII. 

FEDE. Questa è la prima virtù 
Teologale , poiché essa è il comin- 
ciamento della salute dell' uomo se- 
condo il Concilio di Trento nella 
Seti. VI. cap. Vili. Si definisco : 
una virtù elio Iddio dà alla crea- 
tura ragionevole , e per la quale 
essa riposa pienamente , e crede 
fermamente tutto ciò , che Iddio ha 
rivelato. La Fede considerata come 
virtù Teologale , è un dono di Dio, 
cioè una grazia data all' uomo per 
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un effetto della bontà di Dio , ed 
un lumo sopranaturalo che rischia- 
ra il nostro intelletto, per cui l'uo- 
mo credo fermamente tutto ciò, che 
Iddio ci ha rivelato , e. proposto a 
credere per mezzo della sua Chiesa, 
sia die queste verità di Fede si 
trovino nella Scrittura , o che no, 
cioè cita ci derivino dalla Tradi- 
zione , come per esempio sono , il 
Camme de’ libri, , il culto delle Im- 
magini oc. poiché Iddio traile mani 
della Chiesa ha poste in deposito 
tutto le verità della Fede , e che 
cosi dobbiam noi riposare sulle sue 
Decisioni. 

FEDELI. Si chiamano cosi colo- 
ro , clic sono battezzati , e Catto- 
lici. Ecco perchè si dice l'assemblea 
de’ Fedeli parlando della Chiesa. 

FESTE. Giorni santi , che la 
Chiesa ha istituiti , per essere im- 
piegati al servizio di Dio. ne' quali 
i Fedeli devono astenersi dalle o- 
pere servili, ed entrar nello spirito 
della sollenità , o della Festa, che 
celebra la Chiesa. La Chiesa ha il 
potere di stabilir le feste ; perchè 
la Sinagoga dei Giudei avea questo 
potere , ciocché si dimostra colla 
Scrittura , in cui si leggono molte 
Teste istituite dopo la pubblicazion 
della legge. Gesti-Cristo medesimo 
solennizzò una di queste feste, e fu 
quella della dedicazione del tempio, 
stabilita if*. la Sinagoga sotto Giuda 
Macaboo. Si legge in Ester nel cap. 
IX. la l'està stabilita da Mardocheo 
delle sorti :ln Giuditta nel cap. Iti. la 
Festa stabilita in memoria della vit- 
toria riportata sopra Oloferne. Nel 
liO. 1. dei Macabei cap. XV. la fe- 
sta stabilita in memoria della vit- 
toria riportata sopra Nicànore da 
Giuda Macabro. 

La Chiesa Cristiana ha ricevuto 
questo potere da Gesù Cristo per 
queste parole : Sicul mifit me Pa- 
ter , et ego mitto vos. Si vedo dalla 
Storia della Chiesa , che dai primi 
secoli vi sono stati molti giorni festi- 
vi. nei quali si sono congregati i Fe- 
deli, per onorare i principali misteri 
della religione, corno I lncaruazioue, 
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la Nascita , la Passione , la morte di 
Gesù-Cristo , la sua Risurrezione , 
la sua Ascensione al Cielo, e la ca- 
lata dello Spirito Santo su gli Apo- 
stoli. Vi sono delle Feste , che ven- 
gono dalla tradizione Apostolica : 
tali sono la maggior parte delle fo- 
ste di Gesù-Cristo , e le Feste dei 
Martiri, e ve ne sono di quelle , 
che ha stabilite , o ricevute tutta 
la Chiesa dopo tal tempo. Si legga- 
no su tale argomento le Costituzio- 
ni Apostoliche nel lib. Vili. cap. 
39. Tertulliano de Corona Milit. 
cap. HI. san Cipriano nell’ Epùt. 
37. a' Sacerdoti della sua Chiesa. 
San Basilio dite. 19. sopra san Gor- 
dio tom. 1. pag. 313. san Gregorio 
di Nazianzo Serm. 3. san Girolamo 
nel cap. IV. dell’Epistola a' Galati 
san Giancrisostomo nell' Omelia 00. 
al popolo Antiocheno sant'Agostino 
nel Salmo 93. n. 1. e 2. e nel 
Sermone I. sul Salmo SS. n. 10. e 
27. re. 

I Vescovi come istituiti da Gesù- 
Cristo per la condotta , e governo 
della Chiesa, hanno il diritto di sta- 
bilir le Feste. Esse 6oiio istituite per 
onorar Dio in celebrando i princi- 
pali Misteri della Religione , o per 
rinnovare la memoria della Vergi- 
ne Santissima , e de' Santi , in chi 
Iddio ha fatto maggiormente risple- 
dero i suoi doni. Esse sono ancora 
una istruzione per gli Fedeli , poi- 
ché rimettono nel loro spirito i prin- 
cipali misteri della Fede, e le prin- 
cipali azioni de' Santi. 

FIGLIO di Dio è il Verbo eter- 
no, o la seconda persona della San- 
tissima Trinità. Egli è uguale iti 
tutto ai Padre , cito lo genera dal- 
I' eternità ; ed è col Padre abeter- 
iio principio dello Spirito Santo. 
Questo nome gli convieue prima, e 
dopo l‘ Incarnazione. Si legga l'Ar- 
ticolo Verbo Eterno. 

FIGLIO dell'uomo. Parola udita- 
la io molti luoghi della Sagra Scrit- 
tura , e die dinota non solamento 
la natura, ma la fragilità dell'uomo. 
Gesù-Cristo si chiama egli stesso 
tosi nei cap, XXV. di mu Malico; 
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Cum ventri! Filivi hominit in ma - 
jeilatc tua. 

FILEMONE (Epistola di san Pao- 
lo a }. Filemonc ora una persona 
considerabile tra' Colossesi . e disce- 
polo di san Paolo. Questo Apostolo 
gliela scrisse per indurlo a perdo- 
nare la mancanza, che Onesimo suo 
schiavo gli avea fatta per aver ru- 
bato al suo Padrone. Ella fu scritta 
nell' anno 02. di Gesù-Cristo. , 
FILIPPESi ( Epistola di san Pao- 
lo a' ). In questa Epistola san Pao- 
lo parla a' Filippesi con molta dol- 
cezza e tenerezza , poiché dopo di 
averli convertiti alla Fede , gli di- 
mostrarono molto attacco, per I' a- 
juto. che essi gl’ inviarono per la 
sua sossistenza In Roma , ove era 
ne' legami nell' anoo 02. egli gli 
esorta a perseverar nella Fedo di 
Gesù-Cristo, e di non avvilirsi nei 
travagli, che soifrono per il Vange- 
lo, dicendo loro, che la vera Reli- 
gione consiste uefla Fede in Gesù- 
Cristo. - • ■ , 

FINE ultimo. Questa è una es- 
pressione Teologica, per dinotare in 
generale il termine, o il fine delle 
umaoe azioni ; poiché I' uomo in 
tutte le Sue azioni si propobe un 
fine. Or questo fine, ultimo non è 
altro che Dio medesimo , per la di 
cui gloria dobbiam noi fare tutte le 
nostre azioni : Omnia in gloriam , 
Dei facile, dice l'Apostolo. Cosicché 
Iddio è I' oggetto, che l' uomo dee 
proponersi per fiuo ultimo nelle sue 
azioni, almeno virtualmente , come 
dicono i Teologi , cioè non in cia- 
scuna particolare azione , ma nel 
corpo delle nostre azioni, e nella pre- 
parazione de) cuore ; poiché Iddio 
solo contiene il vero bene dell' uomo 
e che egli solo è capace di conte- 
nere il suo cuore. E quindi ne sie- 
gué, che I' uomo non dee far di 
verun' altra sorta di bene i’ oggetto 
di tutto il suo affetto di tal manie- 
ra , che questo oggetto possegga 
tutta l’anima sua. e in cui riponga 
tutta la sua feliciti. Questa parola 
di fine ultimo presa particolarmente 
intende ancora della eterna beati- 
Disien. Teologico T. II. 
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tudine, la qual consiste nel possesso 
di Dio medesimo , che ò 1' eredità 
de’ Beati nel Cielo. 

FIORENZA (Concilio di); 11 XVIII 
Concilio Generale. Egli incomiqciò 
nel 1438. in Ferrara , ma essendo 
sopravvenuta la peste in questa 
Città , fu - trasferito io Firenze. Il 
Papa Eugenio IV. vi presidette : 
y‘ intervennero 150. Vescovi : Giu- 
seppe Patriarca di Costantinopoli, e 
Giovanni Palogologo Imperadore di 
Oriente vi assistettero. Fu egli con- 
vocato particolarmente per riunirà 
i Greci co' Latini. Dopo molte sessio- 
ni, che furono impiegate a tale ef- 
fetto , il Concilio adottò il Decreto 
del Papa Eugenio sulla Fede, di cui 
i principali articoli furono : 1. Che 
lo Spirito Santo procedeva dal Fi- 
glio , che dal Padre. II. Che I' ad- 
dizione Filioque fatta da' Latini nel 
simbolo Niceno , era con ragione 
stata fatta. Ili. Che la consagrazione 
fatta col pane azimo , o col pana 
ordinario , era valida. IV. Cho le 
anime di coloro, che in questa vita 
non avevano intieramente espiati i 
loro peccati, terminavano di purificar- 
si nel Purgatorio prima di pervenire 
al godimento di Dio. V. Ciste il Papa 
ha il primato di diritto disino in 
tutta la Chiesa , e che dopo lui il 
Patriarca di Costantinopoli è il se-s 
condo, quello di Alessandria il ter^ 
zo, quello di Antiochia fi quarto, o 
quello di Gerusalemme il quinto. 
Ecco l'iscrizione che se gli è data 
nella Biblioteca Vaticana. Il Con- 
cilio di Fiorenza nel 1439. Gli Ar- 
meni, e gli Etiopi tono riuniti alla 
Chiesa Cattolica lotto il Pontificato 
di Eugenio IV. 

FORNICAZIONE. Questo è il pec- 
cato, che commettono due persono 
di diverso sesso, le qnali non sono 
congionte nè per parentela, nè per 
voto , nè per matrimonio. Copula 
carnali s soluti cum toluta. Quando 
questo peccato è commesso con lina 
persona vergine, ciocché si chiama 
ituprum, è allora più grave : in ciò 
che I. Si rapisce ad una zitella la 
sua verginità, ed il suo pudore, o 
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sia la vergogna del peccato, che se 
le fa perdere. II. In ciò, che so le 
toglie l’ onore, facendosi un pregiu- 
dizio alla sua riputazione , ed a 
quella de' suoi Parenti ; e che non 
si può in qualche modo riparare, 
che collo sposarla. Questa è la di- 
sposizione della legge di Dio nel cap. 
XIII. dell' Esodo : Si eeduxerit qui» 
virginem nec dum desponiatam, dor- 
tnierilque cttm fa , dotabit eam , et 
habebit eam uxorem. 

La Fornicazióne in generale è un 
peccato gravissimo. La Scrittura cl 
insegna , che egli priva del Regno 
de' Cieli coloro, che lo commettono. 
Cosi san Paolo agli Efesi cap. V. 
Hoc (min tettole, quod omnit fomi- 
cator non habet hereditalem in Regno. 
Ed a' Galati cap. V. Manifetla sunt 
opera carni», forniealio. immunditia 
etc. quae praedico cobi » , quoniam 
qui talia agunl , Regnum Dei non 
consequentur. Notile errare . ncque 
fornicarii, ncque adulteri eie. Regnum 
Dei poisidebunt. Il Diritto Canonico 
nel Decreto XXII. q. 1. cap. 17. 
mette questo peccato nel numero 
de’ delitti : Notte debent talem de 
perjurio poenilentiam imponi debere 
qualem et de adulterio, et de forni- 
catione. 

FORTEZZA. Una delle virtù Car- 
dinali , che serve di ostacolo alle 
impressioni del timore ne' pericoli. 
L'oggetto materiale della fortezza 
sono i travagli, i pericoli, i mali di 
questa vita ; l' oggetto formale è la 
difficoltà di sopportar gli uni, e di 
vincere gli altri. Il soggetto imme- 
diato della fortezza è la volontà. 
Gli atti principali della fortezza sono 
la facoltà di soffrire . e il coraggio 
di andare a fronte de’ pericoli. Le 
virtù annesso alla fortezzza sono la 
magnanimità , la magnificenza , la 
pazienza , la perseveranza : la for- 
tezza considerata , come virtù Cri- 
stiana . è la facoltà dell' anima 
che ci fa sormontare le attrattive 
della coocupiscenza , e vincere 
il nemico della nostra salute. Essa 
ci fa tutto soffrire piuttosto , che 
di violar la Legge di Dio. I vizj 
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opposti alla fortezza sono la presun- 
zione, la temerità, la mollezza, l'im- 
pazienza, la prodigalità ec. 

* FOTINO, Vescovo di Sirmio, 
nativo di Ancira fu d’ uno spirito 
sottile, c delicato. Usò tutti gli ar- 
tifizj presso gli Arriani, i quali per 
tenerlo fermo nel loro partito lo no- 
minarono al Vescovado di Siimio 
nella Pannonia. La loro speranza 
non andò fallita. Fotino si avventò 
scandalosamente conira la divinità 
del Verbo. Egli segui l'opiniooe di 
Noeto , 0 di Paolo Samosateno al 
soggetto di Gesù-Cristo, e sostenne 
che Qesù non era stato Cristo, che 
quando lo Spirito Santo discese so- 
pra di lui nel giorno del suo batte- 
simo. L* error suo particolare fu , 
di aver pubblicate verso I' anno 342 
che Iddio non era immenso. Egli 
portò I’ empietà si lungi contro del 
Verbo, e contra Dio, che gli Arria- 
ni medesimi foron costretti di di- 
scacciarlo dal suo Vescovado. Non 
si ritrova veruno Autore del suo 
tempo, che abbia scritto particolar- 
mente per combattere il suo errore 
sulla immonsità di Dio, poiché essa 
non trovò verun credito nel popolo. 
Nondimeno dee presumersi , che S. 
Attaoagro contemporaneo di Fotino 
pretese scrivere contro di lui come 
contra Arrio , quando compose il 
suo Simbolo sulla natura di un Dio, 
sugli Attributi, e sulla Trinità delle 
Persone divine. Questo Eresiarca 
fu condannato dal Concilio di Mi- 
lano nel 346. e deposto di poi in Sir- 
mio nel 351. sant'Epifanio nella Ere- 
sia 33. sant' Agostino nella Eresia 
44., e 45. Sandero Eresia 65. Ba- 
ronio all' anno 347. 

É da osservarsi qui . che I' Ere- 
sia di Fotino contra l'immensità di 
Dio, o sufficientemente anatematiz- 
zata dal Concilio Laleranese, cele- 
brato sotto Innocenzo IH. uel 1215 
it qual Concilio nel cap. Firmiter 
dopo un dettaglio degli Attributi di- 
vini anatematizza tutti coloro , cho 
niegano, che Iddio sia immenso. 

FOZIO Patriarca di Costantinopo- 
li, e che fu intruso su questa Seda 
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in luogo di sani’ Ignazio dall' empio 
Uarda nipote dell' Impcradore Mi- 
chele HI. L' ambizione di (jiiest' uo- 
mo celebre per la aua erudizione, 
e suo genio , cagionò de' inali alla 
Chiosa, che non ebbero fine. Essen- 
do stato scomunicato dal l’apa Nic- 
colò I. lece congregare un falso Con- 
cilio per iscoinunicare il Papa. Egli 
scrisse contra la Chiesa Romana. 
Si applicò a cercare lutto ciò, elio 
poteva dividere la Chiesa Greca 
dalla Latina. Égli si attaccò princi- 
palmente alla particola Filioque fatta 
da’ Latini al Simbolo di Costantino- 
poli. Egli insegnò , che lo Spirito 
Santo non procede dal Figlio ; e 
malgrado la sua condannazione ncl- 
I' ottavo Concilio generale nell' anno 
896. persistette nel suo scisma, so- 
stenuto dall' imperadofe Basilio ; 
Questo scisma fu come la prima 
scintilla dello scisma de.'Greci, Leo- 
ne il saggio lo discacciò dalla Sede 
di Costantinopoli, e lo fece rinchiu- 
dere in un Monastero, dove mori. 

FRATICELLI. Questi erano Ere- 
tici, che comparvero in Italia verso 
Tanno 1298. Si crede, che avesse- 
ro la loro origine ila Hermanno 
Pongilnp, il quale pretendeva , che 
gli Ecclesiastici non potevano nulla 
possedere in proprietà. Si diede loro 
il nome di Fraticelli in Italia, poi- 
ché col pretesto di seguire l'esem- 
pio di sau Francesco , che avea il 
suo ordine fumlato sopra In Pover- 
tà , essi ne presero la forma del- 
l'alido. L'amore del libertinaggio, che 
regnava sotto il manto della Rifor- 
ma, tirò alla Inr setta alcuni mal- 
vagi Religiosi dell' Online de' Fran- 
cescani, e qijesto ò ciò, che ha dato 
luogo a molti Storici di credere , 
che questi Fanatici erano usciti dal- 
lo stess' ordino. Questo rumore si 
era cosi sparso , che i Religiosi di 
san Francesco furono costretti di 
esporre al Papa il torto, che que- 
sta calunnia lor faceva, e questo è 
quello, che obbligò Giovanni XXII. 
di pubblicare di poi la Bolla , per 
cui dichiarò, elio i Reguardi, o Fra- 
ticelli non orau punto Religiosi del- 
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I' ordine di san Francesco , nò del 
terz' ordino, come supponevano al- 
cuni. Questa Bolla è immune d'agni 
sospetto, perchè Giovanni XXII. vi 
espresse più di risentimento contra 
i Religiosi di quest' ordino, che non 
diede loro delle pruove del suo 
amore. Non è da leggersi su tal 
cosa , che la storia di ciò , che si 
fece in Avignone al soggetto dei 
Francescani, che egli fece bruciare. 
I Fraticelli non si limitarono all' er- 
rore, di cui abbiam parlato, essi vi 
aggiunsero lutti quelli, de’ quali si 
è fatta menzione nell' Articolo dei 
Beguardi. Essi divennero in orrore 
a tutto il mondo per la loro arro- 
ganza, e per le loro declamazioni cen- 
tra le Potenze Ecclesiastiche. Boni- 
facio Vili. . pubblicò un Decreto 
contro di essi nel 1300. ed impie- 
gò le sue cure , per discacciarli d' 
Italia. Questi eretici si sparsero di- 
poi per tutta -I' Europa ; ma non eb- 
bero asilo sicuro per un certo tem- 
po , che in Germania , ove essi si 
erano posti sotto la protezione di 
Luigi di Baviera contra il Papa 
Giovanni XXII. Si legga Prateolo 
lil. Fraticelli. Vadingo Tom. IT. 
Annal. Frane. Min. Manderò nella 
Eresia 159. 

GA - 

GELATI ( Epistola di S. Paolo 
ai ). Ciocché diodo luogo a questa 
Epistola fu , elio questo Apostolo 
avendo inteso , che dopo la sua 
partenza dalla Galazia , i Gelati .si 
erano lasciati sedurrò da certuni 
falsi Fratelli , i quali I' insegnava- 
no , che T uomo doveva esser giu- 
stificato por lo opere della legge , 
e che era obbligato di ritornaro 
alla circoncisione . unir la legge ai 
V-ngelo , e che essi non parlano 
di lui che con disprezzo , imputan- 
dogli sentimenti differenti dagli al- 
Lri , egli loro scrisse questa Epi- 
stola , nella quale sostiene I. la 
dignità del suo Apostolato , o pruo- 
va di esser pei fellamente <!' accor- 
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do cogli altri Apostoli. II. Combat- 
to colla Scrittura l'errore , in cui 
erano i Calati. La sua lettera 
è piena di teneri , ed affettuosi sen- 
timenti per servir loro di rimedio 
contra la languidezza del loro spi- 
rito. Questa Epistola fu scritta da 
Efeso nell'anno 56 doli' Era Volgare. 

* GEHENNA , parola della Scrit- 
tura che lia molto esercitati i Cri- 
tici. Essa deriva dall' Ebreo cvpj 
Ghciunom , cioè la valle di Hinnoni. 
Questa Valle era in-lle vicinanze 
di Gerusalemme . e vi era un luo- 
go chiamato non Tophet , dove 
i Giudei andavano a saprilìcare i 
loro tìgli a Melodi . facendoli pas- 
sare per mezzo del fuoco. Per is- 
pargere l'orrore su questo luogo, 
e su questa superstizione , il Re 
Giosia ne fece una Cloaca , ove si 
portavano le immondezze della cit- 
tà , ed i cadaveri , ai (piali non si 
accordava la sepoltura : e per con- 
sumare il mucchio di tali materie 
infette , vi si alimentava un fuoco 
continuo. Cosicché riportando alla 
parola Gehenna tutte queste idee, 
significherebbe una valle ripiena di 
materie vili , e'dispregevoli , con- 
sumate da un fuoco inestinguibile, 
e che per metafora fu impiegala a 
designare il luogo dei dannali. 

’ GENERAZIONE in Teologia si 
dice della processione ,o della ma- 
niera , per cui il Figliuol di Dio 
procede dal Padre eterno : Si chia- 
ma genrrazione , perchè la proces- 
sione dello Spirito Santo ritieoe il 
nome di processione. 

Si dice in questo senso : che il 
Padre produce il suo Verbo , o sia 
Figlio dalla eternità per via di ge- 
nerazione : espression fondata su 
molti testi precisi della Scrittura , 
e che attacca alla parola generazio- 
ne una idea particolare : Essa si- 
gnifica una processione reale quan- 
to alt' intelletto divino , che pro- 
duco un termine simile a se mede- 
simo nella natura , poiché io virtù 
di questa progressione , il Verbo 
diviene simile a colui, dal quale 
esso trae la sua origine ; o come 
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S. Paolo dice , egli è la figura , o 
1' immagine della 6ua sostanza cioò 
del suo essere , e della sua natura. 

Gli antichi Padri Greci chiama- 
vano questa generazione r po/Setoir io 
latino prolationem , termine che let- 
teralmente preso , significa 1’ ema- 
nazione d una cosa dalla sostanza 
<t un altra cosa. Questa espressione 
fu sulle prime rigettata per P abu- 
so , che ne facevano i Valentiniani 
per ispiegarc la pretesa generazio- 
ne dei loro Eoni. Ancor si preten- 
de , che Origene , S. Attanagio , e 
san Cirillo non vogliono , che si 
faccia uso di questa parola per js- 
piegare la generazione eterna del 
Verbo ; ma fattasi riflessione , che 
questo termine preso in se mede- 
simo , e lasciando da parte le idee 
d' imperfezione , elle porta seco la 
parola generazione applicata agli uo- 
mini , non avea nullo di malvagio, 
non si dubitò più a farne uso , co- 
me apparisce da Tertulliano nella 
opera sua contra Prassea cap. Vili 
da S. Ireneo lib. 11. cap. XLVIll. 
e da S. Gregorio di Nazianzo nella 
Orazione XXXVI. 

I Scolastici definiscono la gene- 
razione : /.' origine di un Ente ri- 
venie da un'altro Ente virente per 
un principio congiunto nella somi- 
glianza della natura. Definizione , 
tutti i termini della quale sono in- 
telligibili. Ecco ciò clic ne dice il 
dotto Witasse , uno degli Autori i 
più slimati su questa materia. 

Si chiama , dice egli , Origine , 
cioè emanazione, processione ; nome 
Comune ad ogni produzione. 

II. Di un Ente virente ; poiché 
nei» ri è che il vivente , tl quale sia 
propriamente generato . _ 

III. Da un'altro Ente virente ; 
poiché non vi è generazione pro- 
priamente delta , se chi genera non 
sia vivente : cosi , aggiugne questo 
Autore , si dice , che Adamo fu 
formato dal limo della terra , ma 
non senerato dal limo. 

IV. l>er un principio congiunto , 
ciocché significa due cose : I. Cho 
questo Ente vivente, d'onde prò- 
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code no altro Ente vi tento , deve 
essere il principio attivo della pro- 
duzion ili questo : per questa ra- 
giono Èva non pud esser chiamata 
propriamente la Figliuola di Ada- 
mo , poiché Adamo non concorse 
attivamente , ma solo passivamen- 
te alla formazione di Èva. II. Clio 
questo Ente vivente ,• il quale pro- 
duce un’ altro Ente vivente , deve 
essergli congionto, o imito per qual- 
che cosa , che le sia propria ; co- 
me i Padri , quando generano i loro 
figli , comunicano ad essi qualche 
parto della loro sostanza. 

V. Nella somiglianza delia natura; 
parole ancora che portano due idee: 

I. Che la generazione esige una co- 
munion di natura almeno specifica. 

II. Che l'azione, la quale chiamasi 
generazione, dee per se stessa ten- 
dere a questa somigliànzà dì natu- 
ra : perchè il proprio della genera- 
zione è di produrre qualche cosa 
di simile a colui che genera. 

Quindi coochiudono , che la pro- 
cessìon del Verbo deo sola essere 
chiamata generazione , 6 non pro- 
cessiona ; e che la differenza , la 
qual si trova tra questa generazio- 
ne , e la processione dello Spirito 
Santo , deriva , perchè il Verbo 
procede dal Padre per l’ intelletto , 
il quale produce un termine simile 
a se medesimo nella natura ; in 
luogo die lo Spirito Santo procede 
dal Padre , e dal Figlio per la vo- 
lontà , la quale non è una facoltà 
assimilativa : ciocché sèni' Agostino 
ha espresso cosi nel lib. IX. de Tri- 
nit. cap. XII. Mene noliliam euam 
gignit cum se novit ; et amorem luum 
non gignit, cum se amai. Nondimeno 
bisogna convenire, che gli antichi 
Padri non han portate si lontano le 
loro ricerche , come i Teologi , su 
queste misteriose materie ; e S. Ago- 
stino medesimo confessa che egli 
ignora , come debba distinguersi la 
generazione del Figlio della proces- 
sione dello Spirito Santo , e che la 
sua penetrazione soccombo sotto 
ques 'i difficoltà : Distinguere ( cosi 
nel lib. II. centra Maxim, cap. li. 
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n. i.) inter ili am gcnerationem , et 
baite proccssionem neccio , non coleo, 
non sufficio. 

Generazione si dice ancora , seb- 
bene impropriamente , per signifi- 
care genealogia o la serie do'discen- 
denti che derivano dal medesimo 
tronco. Cosi l’ Evangelo di S. Slat- 
teo incomincia da queste parole : 
Liber generationis Jcsu Chritsii , elio 
i traduttori i più esatti spiegano' 
per queste : il libro dcllajenealogia 
di Gcs'u-Cristo. 

GENESI , primo da' cinque libri 
di Mosè. Esso è chiamato Genesi , 
parola greca elio significa Creazio- 
ne ; poiché la Creazione del Mondo 
è la prima cosa , che vi si legge , 
vi si legge l' aumento del genero 
umano ; il suo gasligo per mezzo 
del Diluvio ; la chiamata di Àbra- 
mo ; la storia d’ Isacco , e di Gia- 
cobbe ; la nascita del popolo di 
Dio. Questa storia principia dalla 
creazione del Mondo , e termina 
alla morte di Giuseppe . contenen- 
do I' intervallo di anni 2369. Mosè 
ne è l’Autore. Si legga l‘ Articolo 
Mosè. 

GENTILI. Così chiamavansi tutti 
gli altri popoli nel tempo de' Giu- 
dei. La maggior parte di questi 
popoli si era scordata di Dio , e 
dalla legge naturalo , che egli avea 
scolpita ne' loro cuori. Dalia tult'i 
disordini , ne’ quali lo passioni gli 
trascinavano , non riconobbero altri 
Dei , che coloro , i quali favoriva- 
no a’ loro sregolameoti , e che -essi 
inventarono a loro capriccio. Non- 
dimeno il lume della grazia non era 
interamente disprezzato tra’ Gentili, 
e seguendo sant’ Agostino nel HO. 
XVIII. della città di Dio cap. 47. 
Iddio scelse ancor tra loro uomini, 
che apparteueiauo alla società dei 
Santi. 

I Gentili prima della venuta di- 
Gesù-Cristo , e per santificarsi, do- 
veano crederò in Dio , adorar lui 
solo . servirlo , vivere secondo lo 
leggi della coscienza , e della dritta 
ragione , o sperare in uu Redento- 
re : tali furono Giobbe , e Melehi- 
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sedecco , fid altri ; e tali furono 
ancora i Ninivitj , i quali fecero 
penitenza alla predicazione di Giona. 

L' Evangelo incominciò ad esser 
predicato a' Gentili , quando i Giti' 
dei ebbero rigettata la predicazii n ? 
degli Apostoli , o che ebbero inco- 
minciato a perseguitare apertamen- 
te i primi Cristiani ; imperocché 
allora fu , che Iddio fece conoscere 
a s. Pietro Capo degli Apostoli , 
che era tempo di predicare il Van- 
gelo a' Gentili. Un Capitano chia- 
mato Cornelio ebbe il vantaggio di 
esser il primo de’ Gentili , che ri- 
cevette il lume del Vangelo. Gli 
Apostoli Incominciarono a predica- 
re ai Gentili , e primamente a co- 
loro , che si trovavano allora nella 
Giudea : di poi si dispersero essi 
per tutta la terra , per istruire , e 
battezzar tutte le Nazioni , seguen- 
do I' ordino di Gesu-Cristo. Nondi- 
meno tra gli Apostoli , san Paolo 
fu specialmente scelto da ilio , per 
annunziar l’ Evangelio ai Gentili ; 
ed ecco perchò vien chiamato nella 
Scrittura I’ Apostolo , ed il Dottor 
dei Gentili. La sua conversione , e 
la sua vocazione all' Apostolato , fu 
un miracolo dei più risplendenti ; 
perchè egli era stato uno de'nemi- 
ci più dichiarati de' Discepoli di 
Gesù Cristo , ed un crudele perse- 
cutore della nascente Chiesa ; ma 
toccato subitamente ila un culpo 
della misericordia di Dio . predicò 
)’ Evangelo con infinito successo , 
e non vi è Apostolo , il quale siasi 
più segnalato che S. Paolo , per lo 
suo zelo , per gli suoi scritti , tra- 
vagli e sofferenze. La predicazione 
degli Apostoli ai Gentili fece al gran 
frutto . che l’Idolatria . nella quale 
tutte le Nazioni della Terra erano 
immerse , fu insensibilmente distrut- 
ta , e la Keligione cristiana fu sta- 
bilita in suo luogo ; imperciocché 
so noi siamo Cristiani , questo è 
è frutto della predicazione degli 
Apostoli ai Gentili , dai quali noi 
siamo usciti. 

GEHEMIA un dei quattro gran 
Profeti dell’ Antico Testamento. Il 
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suo nomè significa Grande innan- 
zi a Dio ; egli fu infatti consagra- 
to Profeta dall'iitero distia madre 
come riferisce egli medesimo nel 
csp. I. Priusqmm te furmartm in 
utero , tanctificai'i te ; et Prophctam 
in Gentibut dedi te. Secondo san 
Girolamo egli non avea più di an- 
ni quindici , quando per un ordine 
espresso rii Dio , incominciò a pro- 
fetizzare nell' anno XXV. di Ozia; 
e fece questa funzione per io spa- 
zio di quarantacinque anni , cioè 
fino all'anno quinto dopo la rovina 
di Gerusalemme fatta da Nabucco- 
donosor. Egli diede tutto le pruo- 
ve della sua costanza ; poiché nè 
le minacce , nè la prigione , nè i 
tormenti poterono impedirlo di an- 
nunziar con libertà la verità al Prin- 
cipe , ed al popolo. Le sue Profe- 
zie consistono in forti rimproveri , 
che fa ai Giudei. Le sue lamenta- 
zioni erano destinate a consolare i 
Fedeli , nel far loro vedere Je pro- 
messe del Regno del Messia , e la 
entrata dello nazioni nella Chfesa. 
Alcuni Au ori gli attribuiscono i 
Salini (fresi eie. et super [lumina Ba- 
bilonie tic. S. Girolamo dice , che 
qnanto questo Profeta comparisce 
facile, e semplice nelle sue parole, 
tanto égli è profondo per la mae- 
stà del senso , rhe esse rinchiudono. 

GE3U-CJK ISTO. Questo è il no- 
me del Eigliuol di Dio, del Verbo 
Incarnato . che è Iddio , e Uomo 
insieme. Il nome dj Gesù significa 
Salvadore : fu dato per ordine di 
Dio a colui , che dovea essere il 
Messia . secondo queste parole del- 
l'Aogiolo Gabriele alla Vergine San- 
tissima nel eap. I. di san Luca: Pa- 
rie» Pihum , et vocabi * nomea ejut 
/esitili. Quello di Cristo significa 
unto , o consagralo. Si dava que- 
sto nome nell' antica leggo ai Sa- 
cerdoti , ed ai Re ; poiché casi era- 
no consagrati a cagion della digni- 
tà del loro Ministero , e si faceva 
la consagrazione coll' olio , e pri- 
ma di far le loro funzioni. OrGe- 
sù-Cristo ò stato il sommo sacer- 
dote della nuova leggo , ed il suo 
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Sacerdozio è di una eccellenza , lo* 
finitamente superiore a tutti gli al- 
tri ; Sempiternum habet Sacerdotium: 
nella Epist . agli Ebrei cap. VII. 
É ancor chiamato Nostro Signore 
per il diritto che si ha acquistato 
su di noi , nel redimerci dai nostri 
peccati. Oltre di ciò ogni potenza 
gli è stata data nel Cielo , o nella 
Terra , come egli medesimo dice 
nel capo XXVIII. di S. Matteo. 
Noi ci siamo consagrati a lui col 
Battesimo corno a nostro Signore ì 
per servirlo , compiere i suoi pre- 
cetti , ed essere suoi veri discepoli. 

La conoscenza di Gesù-Cristo è 
l'oggetto del secondo articolo del 
Simbolo : Et in Jesum Chrislum 
FUtum ejui unicum Dominum no- 
strum. Questa conoscenza è asso- 
lutamente necessaria , essendo il 
fondamento della nostra Fede. Si 
dimostra dalla Scrittura. Gesù-Cri- 
sto medesimo disse parlando al suo 
Padre : Hate est vita aeterna ( Joan. 
XVII. ) ut cognoscant te tulum ve- 
liuti veruni Deum , et quem mititti 
Jesum Chriitum. E nel cap. IV. 
del medesimo S. Giovanni : Quisquit 
confami fucrit . quoniam Jetui etl 
Filini Dei . De us in eo manet , et 
ipie in Deo. E nel cap. V. Omni $ 
qui credit, quoniam Jesus est Chri- 
ilui ex Deo natus est. Qui non cre- 
dit Filio. mendace in facit cum( Deum) 
E san Paolo nella 1. a Timut. cap. 
II. Unus enim Deu * , et mediatvr 
Dei , et hominum , homo Chrislui 
Jesus. 

La promessa di Gesù-Cristo, cioè 
di un Dio Redentore, è stata fatta 
dal cominciamento del Mondo. Si 
legga t' Articolo Metsia. In ogni 
tempo la Fede almeno implicita del 
promesso Liberatore è stata necessa- 
ria per salvarsi. San Pietro (nel cap. 
IV. degli Atti] diceva a' Giudei in 
occasiono della guarigione del Zop- 
po alia porta del Tempio : Notum 
lit vobis , quia in nomine Domini 
nostri Jrsu Christi ipte adstat curati» 
vobis sanus... Et non est in aliquo 
alio salus... Nec enim aliud numen 
est sub cotlo datata hominibus , in 
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ano oporteat noi taltot fieri. Nè i 
Patriarchi , nè I Profeti , nè alcun 
dei Santi . dice san Leone nel ser- 
mone de Passione Domini , si sono 
salvati , se non per la fede o me- 
riti della Passione di nostro Signo- 
re Gesù Cristo. Ma dopo la pubbli- 
cazione del Vangelo la conoscenza 
esplicita di Gesù-Cristo è necessa- 
ria per esser salvo ; poiché non 
può niuno esser giustificato senza di 
aver ricevuto il Battesimo, o senza 
desiderare di riceverlo. Questa è an- 
cor la dottrina del concilio di Trento 
nella Sess. VI. cap. IV. ciocché sup- 
pone questa esplicita conoscenza. 
Questa conoscenza è quella , che 
propriamente ci fa Cristiani , e che 
ci distingue dai Deisti, dai Giudei, e 
dai Maomettani. II. Non basta di 
conoscere Gesù-Cristo e i suoi mi- 
steri , bisogna farne 'una pubblica 
professione per esser salvo , secon- 
do questo parole di Gesù Cristo nel 
capo XII. Omnis quicumque confes- 
siti fuerit me coram hominibus , et 
filius hominis confilebitur illuni co- 
ram Angeli s Dei. Qui aulem nega- 
veri t me coram hominibus , ntgabi- 
tur coram Angeli s Dei. 

Gosù-Cristo è il vero Messia pro- 
messo , e predetto da' Profeti ; im- 
perocché colui è il vero Messia , 
che ne porta tutti i caratteri , e dia 
ha compiuto tutto ciò , che han 
predetto i Profeti , che il Messia 
farebbe. Or Ocsù-Cristo porta tutti 
i caratteri del Messia , ed egli ha 
eseguito tutto ciò , che i Profeti 
han detto del Messia. I fatti riferiti 
nel Nuovo Testamento , l' autenti- 
cità del quale sodamente è stabilita 
nell' articolo Nuovo Testamento, met- 
tono questa verità nella maggiora 
evidenza. In falli 1. Il Messia dove» 
comparire nel tempo, che la Tribù 
di Giuda perdette l’autorità, cha 
avea posseduta fino allora. Or Gesù- 
Cristo, secondo la testimonianza de- 
gli Evangelisti , venne nel Mondo 
sotto il Regno di Erode , e si sa , 
che questo Principe era Idumco di 
nazione, che »' impadronì della co- 
rona della Giudea, e che dopo del 



Digitized by Google 




120 GE 

*uo governo i Giudei furon sottopo- 
sti ad un dominio straniero, elio fu 
quello de' Romani. Gli Evangelisti 
ci dicono , che Gesù-Cristo nacque 
in Betlemme , dove fu adorato dai 
Maghi ; circostanze predette da’Pro- 
feti. 11. Il suo mistero dovea essere 
senza splendore- In fatti l'esteriur 
di Gesù-Cristo non avea nulla, che 
lo distinguesse in apparenza dagli 
altri uomini ; poiché i Giudei mara- 
vigliati dalla sapienza delle sue 
istruzioni . dicevano di lui : Nonne 
hic ( Matlh. cap. X III.) ut Fabri 
Fili us ? ma dovea essere nel mede- 
simo tempo salutare agli uomini per 
gli suoi miracoli, e per la sua dot- 
trina. Non dee riflettersi , che su 
quanto gli Evangelisti dicono della 
sua predicazione, e di tutte le gua- 
rigioni , che egli fece scorrendo la 
Giudea , per riconoscere il compi- 
mento di tal prediiione. Si vede , 
che la sua vita non è che una tessi- 
tura di circostanze maravigtiose ; 
e la prima impressione, che il Van- 
gelo fa nello Spirito è . che Grsù- 
Gristo nello spazio di tre anni , e 
mezzo, quanto durò il suo ministe- 
ro, fece miracoli in tanto numero, 
che non si eran veduti dalla crea- 
zron del mondo fino al suo tempo. 
111. Il Messia dovea venire nel se- 
condo Tempio, secondo la Profezia 
di Aggeo. Gesù-Cristo in fatti allora 
venne, e frequentemente ; poiché vi 
fu condotto fanciullo, quando i gior-‘ 
ni della purifjcazion ni Maria sua 
Madre furon compiti : Nella età di 
anni dodici i suoi Parenti , che lo 
cercavano, lo ritrovarono nel Tem- 
pio tra’ Dottori durante il cerio 
del suo Ministero , si vide far qui- 
vi delle frequenti istruzioni ; e ne 
discacciò coloro che vi negoziavano 
col vendere, o comprare. 

IV. Il Messia dovea essere di- 
spregiato, ed abbandonato dal popo- 
lo stesso, che l’aspettava : egli (fo- 
vea esser legato come malfattore , 
posto in compagnia de’ ladroni, ca- 
ricato di obbTobrj, starsene mutolo 
come un Agnello che si scanna, ed 
esser- conforme a questa viva im- 
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magine , che Davide , ed Isaia ci 
han dipinta per tutte le ignominiose 
circostanze, alle quali il Giusto per 
eccellenza sarebbe esposto nel dar 
la sua vita per gli uomini. Or non 
si ha da legaere, che la Storia dtdla 
Passion di Gesù Cristo nei Vangeli- 
sti. per esser convinto, che non si 
può trovare più perfetta conformità 
tra la Predizione, e il compimento, 
e che è impossibile di non ricono- 
scere il Messia nella Persona di 
Gesù-Cristo. V. Il Messia dovea 
esser condsnnato a morte verso il 
fìoe delle settimane scenate dal Pro- 
feta Daniele : Ed io fatti Gesù-Cri- 
sto fu condannato alla morte nella 
metà dell' ultima settimana, dopo tre 
anni e mezzi di Ministero. VI. Il 
Messia dovea esser Figlio di Dio , 
e Dio stesso. Or Gesù-Cristo è Dio, 
e le pruove della Divinità di Gesù- 
Cristo sono stabilite con una forza 
invincibile. Si legga I’ Articolo, Di- 
vinità ili Gesù-Cristo. VII. Il Messia 
dovea risorgere ; e Gesù-Cristo è 
realmente risorto. La verità della 
sua Risurrezione é stata portata al 
più alto grado della certezza uma- 
na. Si legga I' Articolo Resnrrezion 
di Gesù-Cristo. Vili. Per la predi- 
cazion del Messia i popoli, ed i Re 
della Terra doveane abbandonare la 
loro falso Divinità, e ricevere il suo 
Vangelo : il corpo de' Gentili dovea 
riconoscerlo. Or la predicazioo del 
Vangelo di Gesù-Cristo ha conver- 
tite le Nazioni intiere. Lo stabili- 
mento della Religion Cristiana nella 
più gran parte della Terra è la pruu- 
va medesima di questo fatto. Si leg- 
ga I’ Articolo Religion Cristiana. 

IX. Il corpo della Nazione Giu- 
daica , alla eccezione di un piccol 
numero, dovea disprezzare il Messia 
e rigettarlo ; e questo accadde a 
Gesù-Cristo. Finalmente i Giudei 
doveano esser dispersi per tutta la 
terra, ed il loro ritorno, esser no- 
tato alla fine del Mondo da'Profeti. 
In fatti essi sono dispersi. Si leg,ga 
la dimostrazione di questo fatto spie- 
gato all’Articolo d« Giudei, td Ma 
loro dispersione. 
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Gesù-Cristo è nato dotta Vergine 
Maria , secondo queste parole del 
terzo articolo del Simbolo ; Naittt 
ex Maria Virgim ; c quelle dell'An- 
giolo Gabriele alia Vergine nel cap. 
1. di san Luca. Ecce concipiet, et 
paries Filium... Quoti nascetur ex te 
Sanctum , vocabtiur Filiut Dei. E 
nel cap. 1. di san Matteo : De qua 
natu» est Jcsut, qui vocalur Chrisius. 

Gesù-Cristo è Dio , ed uomo in- 
sieme. Questo è quel che i Profeti 
avean predetto del Messia ; poiché 
lo chiamano essi Figlio di Dio , o 
semplicemente Dio , a cagion della 
sua natura divina; Figlio di Davi- 
de , a cagion della sua umana na- 
tura : Emanuele, cioè Dio con noi, 
a ragion dell' unione di queste due 
nature in una sola Persona. Si leg- 
gano gli Articoli Nature di Geitt- 
C ritto , ed Unione Ipostatica. 

•Non vi è che una Persona in 
Gesù-Cristo , che è quella del Ver- 
bo. Si dimostra dalla Scrittura : 
Quoti nascetur ex te Sanctum , disse 
I' Angiolo Gabriele alla Vergine San- 
tissima , vocabitur Filiut Dei. Dice 
S. Pietro a Gesù-Cristo nel cap. VI. 
di S. Giovanni : Tu et Chrisius fi- 
lius Dei vivi. E nel cap. XVI. Exivi 
a Patir , et veni in mundum. E nel 
cap. XX. Hate autem tcripta sunt 
ut credatis , quia Jesus est Chrisius 
filiut Dei. Ciocché pruova, che co- 
lui , a chi S. Pietro parlava e che 
disse , che egli era disceso dal cie- 
lo , è il medesimo Cristo Figlio di 
Dio, che era sulla terra, e che per 
conseguenza non vi erano in Gesù- 
Cristo due Persone, ma uua sola , 
cioè quella del Verbo Divino. Que- 
sta verità è ancor confermata dalla 
Tradizione, dalle dottrine dc'Padri, 
Decisioni de'Cuncilj , o particolar- 
mente da quella del Concilio di 
Efeso, in cui l’eresia di Nestorio 
fu condannata, ola Santissima Ver- 
gine riconosciuta Madre di Dio. E 
quindi ne siegue, che si può attri- 
buire a Gesù-Cristo come Dio, cioc- 
ché conviene all'uomo, ed all' uomo 
ciocché conviene a Dio , poiché la 
medesima Persona è Dio, cd Uomo. 
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Onde con verità si dice, che Iddio 
ha patito , che Iddio è morto, che 
è risorto : e con verità si dice an- 
cora, che I’ uomo è Figlio di Dio , 
e che è Dio. 

Gesù-Cristo come uomo era im- 
peccabile : I. per cagion della visio- 
ne beatifica, di cui ha goduto la sua 
umanità dal primo istante dalla sua 
esistenza : perchè questa visiono 
comprende, o rinchiude la pienezza 
della carità, la quale tira talmente 
la volontà . che I' è impossibile di 
non amar Dio. II. Per cagione del- 
I' unione Ipostatlca ; e questo è il 
sentimento unanime de' Padri. 

Vi sona due volontà in Gesù Cri- 
sto realmente distinte. Si legga 
I’ Articolo, Volontà di Gesù Cristo. 

Si veggano tutti gli Articoli spar- 
si in quest' opera , che riguardano 
Gesù-Cristo ; come incarnazion di 
Gesù-Cristo, Divinità di Gasù-Cri- 
sto, Anima di Gesù-Cristo, Libertà, 
Meriti, Predestinazione, Sacerdozio, 
Sagrifizio, Redenzione, Sodisfazione, 
Mediazione, Passione, Morte, Resur- 
rezione, Ascensione, Miracoli, e 
1‘ articolo della Divinità. 

* GIGANTE, uomo di una misu- 
ra eccedente , paragonata colla mi- 
sura ordinaria degli altri uomini. 

La quislione della esistenza dei 
Giganti è stata spesso agitata. Da 
una parte per provarla, si produco- 
no lo testimonianze di tutta I ' aoti- 
chità , la quale fa parola di molti 
uomini di un’altezza smisurata, com- 
parsi in varj tempi. La Sagra Scrit- 
tura eziandio no parla. I Poeti, gli 
Storici Profani , e gli antichi viag- 
giatori si accordano nei dircene cose 
maravjgliose. Di più , per dare un 
'peso decisivo a questa opinione si 
producono delle scoverte degli Sche- 
letri, o sian ossa si mostruose, che 
confessar bisogna, che gli uomini i 
quali le hanno animate, sieno stati 
de' veri colossi. Finalmente ciò si 
conferma dal racconto de’ Naviganti. 

Nondimeno dall’ altra parte quan- 
do si vienoal disamo di tutte que- 
ste testimonianze ; a prendere nella 
loro naturai significazione le parole 
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del Testo Sagro ; a ridurre l' esage- gli Orientali mettevano il lor fatto 
razioni orientali, o poetiche ad uo ne' letti pomposi e magnifici , si 
senso ragionevole; a pesare il me- troverà , che l'esempio il più ri- 
rito degli Autori; a ricondurre i spettabile, che si allega di un Gi- 
Viaggiatori di un certo ordine, alle gante , non significa che la gran- 
cose che han veduto da se stessi, o dezza di un letto , che serviva alla 
sapute da' Testimonj veridicri ; a sua magnificenza, 
considerar le pretese ossa degli Per ciò , che riguarda Goliatli , 
Scheletri umani ; a bilanciar f au- si crede , che sarebbe permesso di 
tonta de' Naviganti, de' quali qui si prendere i sei cubiti, ed un palmo, 
tratta , ed a seguire la saggia ana- che I' Autore del 1. lift. de' He gli 
logia della natura quasi sempre uni- dà , per una espressione , che non 
forine nelle sue produzioni, il prò- dinota altra cosa se oon unagran- 
bleina non sembra più lauto dilli- de altezza sovra l'ordinaria ; essa 
Cile a risolversi. Seguitiamo , per era tale in Golialh , che sembrava 
rischiararci, la maniera, colla quale esser maggiore de' sei cubili. La 
si esamina. nostra fede non è punto interessa- 

si nota sulle prime in ordino al la nella maggiore , o minore esat- 
Sagro Testo, che le parolo impie- tozza del racconto de' fatti, che nou 
gate di Dona Kephilim e di Geblo- la riguardano, 
rim, che i Settanta hau tradotto per Se si passa allo testimonianze 
quelle di Gigante s, e noi perla pa- degli Autori profani , allegati in fa- 
rola Gigante, significano propriamen- vore della esistenza de' Giganti , 
to Uomini cattali nc' delitti orribili, niuno sarà per sorprendersi , qua- 
e più mostruosi per gli loro disordi- lora si prenderà la cura di far l'e- 
ru. che per i enormità della loro sta- sauio del carattere di questi Auto- 
tura. Cosi ancora le parole Ebree ri , e de’ fatti , che raccontano, 
sono stato interpolale da Teodore- In questa critica Erodoto , accu- 
lo , san tìiancrisostomo , e di poi salo generalmente di errore , e di 
da' nostri moderni eruditi Scrittori, menzogna da Strabono in cento 
Si dico in seguito, che il (onda- cose della sua cognizione, f è par- 
meuto, sul quale Giuseppe, ed alcu- ticolannente da cotesto Geografo ; 
ni Padri delia Chiesa dopo di lui , e da Aulo Grilio al soggetto de' do- 
han creduto, che vi furono de' Gi- dici piedi ed un quarto , che que- 
gauti , ò manifestamente falso , poi- sto Storico dà allo Scheletro di 
citò suppongono, elio essi erao nati Oreste, che si era scoverto non so 
dal commercio degli Angioli collo dove. 

Figlio degli uomini : favola fondata Plutarco dev’essero ripreso per 
sopra un esemplare della Version motivo di aver copiato da Gabinio, 
de' Settanta , e sopra il libro di scrittore tenuto per sospetto dal suo 
Enoch, i quali in luogo de' Figli di tempo medesimo , la favola de’ 60. 
Dio , cioè de' Discendenti di Seth , cubiti , che egli dice di aver Ser- 
rile sposarono le Figlie di Caino , torio riconosciuti sul cadavere del 
hanno tradotta la parola Ebrea , Gigante Anteo , che foce diseppet- 
per Angeli. lire nella Città di Tanger. 

Si osserva in terzo luogo , che II passe in cui Plinio sembra di 
nou è questione nel capo III. 2. attribuire allo Scheletro di Orione, 
del Ueutoronomio sulla statura Gi- trovato iu Candì, i , XLVI. cubiti , 
gantesca di Og, Ite di Itasan : non se si esamina bene nou può essere 
si tratta che della lunghezza del che alterato da qualche copista , il 
suo letto , che era di nove cubiti ; quale avrà situata dietro alla cifra 
cioè seguendo la opinione di alcuni VI. quella di XL. poiché non è 
moderni , di tredici piedie mezzo, naturale che l’ordine di una gra- 
Stì proscutumeuto si considera, che dazione , come quella , che sembra 
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di aver voluto seguire questo Au- dei denti , dello coste , delle ver- 
tore nel contar dai VII. tioo a IX. tebre , dei femori , ed ossa dello 
cubiti , si trova interrotto dal nu- spallo che si spacciano per la toro 
mero XLVI. situato noi mezzo del- grandezza e grossezza per ossa dei 
la gradazione. Giganti , che laute Cittì conser- 

ta variazione di Solino sul me- vano ancora , e mostrano come ta- 
desierò fatto non ha maggior ere- li , i Fisici hanno dimostrato , che 
dito di quello di Plinio , di cui si queste erano ossa , denti , coste , 
sa , che ne è il copista. vertebre , femori , e spallo di Ele- 

Flegonte sarà ,deriso nella rela- fanti , vere patti degli scheletri di 

zione del suo Gigante Macrosiride Animali terrestri , o dei vitelli ma- 
per la fandonia di cinquemila anni rini Balene , o di altri mostri so- 
di vita , che gii dì nell' Epitaffio , pelliti per accidente ( o pure dal 
che rapporta. lliluvio Universale ) in differenti 

Apollonio, Antigono, Caristio , luoghi delta tona, o finalmente di 
e F.lostrato il giovane , Autori di altre produzioni della natura , la 
gii discreditati per le false mara- quale sovente scherzar suole iti fat- 
vigtie , delle quali hanno ripieno i te somiglianze, 
loro scritti , ma lo divengono di Ossa , per esempio , che si mo- 

vantaggio per la loro favola di un stravano in Parigi nel 1613 e che 

Gigante di cento cubiti. furono in seguito portate in Fian- 

Moltissime altre narrazioni di dra , ed in Inghilterra, corno se fos- 
questo carattere si trovano abhat- sero state di Teutoboco , di cui 
tute dalle soie circostanze, colle parla ‘istoria Humana, e trovarono 
quali gli Autori le hanno accompa- ossa d’ Elefante. S'inviò nel 1630, 
guato. Molti ci dicono che all’ av- a M. de I’cyrese uh grosso dente , 
vicinarsi si cadaveri di questi gi* come di un Gigante ; egli ne fece 
ganti , subito si riducevanu in poi- 1' impronto sulla cera , c quando si 
vero ; e lo dovevano , per prove- paragonò con quello di un Elefante, 
Dire la curiositi di coloni , cho che fu disottcrrato nel medesimo 
atrebbono voluto accertarsene. tempo in Tunisi, si trovò della me- 

E posson trovarsi maggiori con- desitna grandezza , figura , e pro- 
tradizioni , ed anacronismi clic nel- porzione. La furberia non ò imo- 
la pretesa scoverta del corpo di va. Svetonio rimarca nella vita di 
Paliade figlio di Etandro ? La 1 in- Augusto , etili in quel tempo si pen- 
gua , nella quale è fatto il suo epi- sò di far passare per ossa de’Gi- 
taffio , il suo stilo , la lucerna clic ganti le grandi ossa degli animali 
dopo 2300. anni non si estinse , cho terrestri. Tutto concorso ad ingan- 
per l'accidente di un piccolo fora- nare il popola. Quantunque Seneca 
me , ed altre puerilità di questo parli de' Giganti , come di Enti im- 
gcnere , non sono cho una pruova maginarj , ma il suo discorso pruo- 
della semplicitì di Fostat Vescovo va, elio il popolo ne ammetteva 
di Avita, che prese per vero un - l’esistenza. U ’costume degli antichi 
racconto della Cronaca del Monaco di rappresentare i loro Eroi sotto 
Hclmando , foggiata in un secolo la figura de’ Giganti , avea neccssa- 
d'ignoranza. riamente la forza sull’ immagina- 

1 corpi dei Ciclopi , che sono sta- zione , di ammetterla in certi ilo- 
ti trovati in differenti caverne ave- mini. Le statue, che ìi veggono 

vano, secondo Fazella 20 n 30 cu- in Roma , ed altrove , non ingan- 
Li ti di altezza, ed il P. Kirchcr , nano a questo riguardo giornalmen- 

che ha vedute . e misurate tali ca- te ? E verisimile , clic la maggior 

verne , alla più grande di tutte non parte si persuaderà, elio gli uomi- 
dì che 13. palmi. ni rappresentati da quelle statuì) 

Per ciò elio spelta alle scoverto furono de' Giganti. 
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Nondimeno alcuni modero! Filo* abbiano setto , o otto piedi , essi 
soli per conoscere le sorgenti delle sono ordinariamente malfatti, infer- 
nostre illusioni, molto versati nella mi , ed ioabili alle funzioni le pili 
critica per diacernere la verità dalla comuni ; e noi I' abbiamo osservato 
menzogna, molto sa»j per non dare nella persona di Cornelio Madrosi 
alcuna fedo nè alle pretese ossa Irlandese capitato in Napoli nell'an- 
umauo , nè a tutto le relazioni del- no 1757. e la di cui altezza giuo- 
)' antichità sull'esistenza de 'Giganti, geva a palmi otto e tre quarti della 
non lasciano che di esser commossi nostra misura , e del quale ne ab- 
ita' racconti di molti Naviganti , i biam parlato nell' Articolo Gigante 
quali riferiscono, che all'estremità del I. Turno del nostro Dizionario 
del Cliily verso le terre Magellani- Biblico. . 

clic , si trova una razza di uomini, Nell' atto che stava terminando il 
l'altezza de' quali è gigantesca, e preseote articolo cioè nel mese di 
questi sono i Patagoni. M. Frezier Maggio del 1762. ne è capitato qui 
dice di aver saputo da certi Spa- in Napoli un altro Gigante di una 
gnuoli , che pretendevano di aver statura più vantaggiosa del riferito, 
veduti alcuni di questi uomini, che essendo egli di palmi nove ; e non 
avevano di altezza nove in diece morboso , come abbiam detto , che 
piedi. sogliono essere tali mostri della u- 

Ma si è bene osservato , che M. manità. Inoltre è ben proporziona- 
Frezier non dice , di aver veduti to in tutte le sue parti , se non se 
egli stesso alcuni di questi Giganti, la testa sembra un poco piccola re- 
e come le relazioni de' Portoghesi, lativamente al corpo. Al preseuto 
Spagnuoli , e de' primi Navigatori non ha che anni 2*2. e forse non 
Olandesi , non sono confermate da’ ancora avrà Finito di crescerò , al- 
Yiaggiatori eruditi e dotti di questo meno nella latitudine, non essendo 
secolo ; e di più sono ripiene di essa neppur corrispondente all’ al- 
esagerazioni, e falsità in tante altre tozza. Egli è nostro Italiano, e 
cose , non è troppo da Fidarsene. propriamente ili Verona , chiamato 
Finalmente è contro ogni verisi- Bernardo, Gigli. 
miglianza , come l' autor della sto- In somma, se questi Giganti dei- 
ria Naturale . che esiste nel Mondo le terre Magellaniche esistono , ciò 
una razza di uomini composta di che il toinpo sulo può assicurarce- 
Gigantì , sorratutto quando suppon- ne , essi sono almeno in piccioi ou- 
giuui alti dieci piedi; perchè ileo- mero; poiché gli abitanti delle terre 
lume del corpo di un tuie uomo sa- del distretto , e delle Isole vicine 
rebbe olio tolte più considerabile , sono selvaggi di uua statura ma- 
rèe quello di un uoni ordinarie . diocre. 

Sembra che l'altezza ordinaria degli Si legge he' giornali , che il P. 
uomini essendo di cinque piedi , i Giuseppe Farruhia Spagmiolo fece 
confini non ti estendono , che ad un imprimere nel 1756. una Gigaoto- 
piede più o meno : un uomo di sei logia , nella quale opera pretende 
piedi è infatti un uomo grandisti- confutare il Cavaliere Ilans-Sloane, 
«in , ed un uomo di quattro piedi è e provar F esistenza de' Giganti so- 
picciolissiino. I Giganti , ed i Nani, pra de' monumenti dell' antichità In- 
che sono al di sopra o al di sotto diana : ma aspettando che qualche- 
di questi termini di grandezza, de- duno si dia la pena di esaminare il 
tono dunque esser riguardati come valore di simili monumenti , che 
prodotti rarissimi , ed accidentali secondo ogni apparenza non saran- 
della natura. no più autentici , che tanti altri in 

L'esperienza c' insogna, che quan- questo genere; il curioso lettore di 
do si rincontrano qualche volta tra una buona Giantologia Fisica farà 
noi de' Giganti , cioè uomini , che ben di studiar quella del medesimo 
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Cavaliere Hans-Sloane , che non è 
piaciuto al buon Padre Spagnuolo : 
Essa è inserita nelle Transazioni 
Filosofiche n. 40i-, o per estratto nel 
Supplemento del Dizionario de Cham- 
brrs. 

GIOBBE. Libro della Sagra Scrit- 
tura. Questa è la Storia delle pruo- 
ve terribili , nelle quali Iddio mise 
la virtù di questo Sant' Uomo, della 
sua pazienza, de' suoi sublimi Dia- 
loghi co' suoi amici. L' autenticità di 
questa storia i fondata non sola- 
mente su i nomi proprj delle Per- 
sone, de' Popoli, de' Paesi, ma ezian- 
dio sulle testimonianze di Tobia, di 
Ezzechiele, e dell' Apostolo S. Gia- 
como nel cap. V. II. delta sua Epi- 
stola : Sufftrentiam Job auilistis. 

Mosò è riguardato come l’ Autor di 
questo libro , o piuttosto egli l‘ ha 
tradotto neM'origioale scritto in ara-, 
bo da Giobbe medesimo. Questo è 
il sentimento di san Gregorio. Si 
crede, che I' avvenimento, che fa il 
soggetto di questa storia, ha potu- 
to succedere , quando gl' Israeliti 
erano nel Deserto, poiché non si ò 
quivi parlato, che della legge data 
dalla bocca di Dio. La quistione 
principale che 6i agita in questo li- 
bro , è di sapere , se Iddio gastiga 
in questa vita i soli peccatori , o 
se egli punisce e pruova qualche 
volta i Giusti. Giobbe sostieoe il 
secondo sentimento, che è il vero, 
ed i suoi amici difendono il primo, 
elio è erroneo. Cosicché tutto ciò , 
che è rapportato dalle parole di que- 
sto Saul' Uomo, é di una divina au- 
torità , é conseguentemente degno 
di fede ; ma non è co6l, secondo il 
sentimento di sant' Agostino , san 
Giancrisostomo, san Gregorio, ed al- 
tri, circa ciò che dicono gli amici 
di Giob : nondimeno nel sostenere 
una malvagia opinione, non lascia- 
no di dire delie cose verissime. San 
Paolo ne ha egli stesso lodati alcu- 
ni , che ricevono la loro autorità , 
non da Elifaz , che le ha dette, ma 
da questo Apostolo, che le ha au- 
torizzate nel rapportarle. Si legga 
1' Articolo Job, nel li. Tomo del no- 
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stro Dizionario Biblico, dove si tro- 
vano esaminate le didìcoltà, che ri- 
guardano lo persona, e il libro diGiob. 

GIOEL. Il secondo de' dodici Pro- 
feti ininori. Il suo nome significa 
disceso da Dio. Si crede, che egli 
viveva nel tempo di Osea , perchè 
il Testo Ebreo lo situa dopo di lui. 
La sua Profezia riguarda le due 
Tribù di Giuda , o di Beniamino. 
Egli predisse la mina della Giudea 
da' Caldei, e sotto questa figura rap- 
presenta I' ultimo Giudizio, e la lino 
del mondo coi colori i più vivi , e 
sotto le immagini le più terribili. 

GIONA. Il ipiinlo de' dodici Pro- 
feti mioori. Si crede che egli vive- 
va nel tempo di Gioas Re d f Israe- 
le. Egli era della Tribù di Zàbulon 
nella Galilea de 4 Gentili. Egli è il 
solo de' Profeti che sia stato invia- 
to a' Gentili , che erauo i Niniviti : 
ed egli fu la figura di Cristo nella 
occasiono che dopo tre giorni usci 
dal ventre d' una Balena. 

GIORNI (osservazione de'). L’os- 
servazione de' giorni buoni, ornali, 
o di certi tempi , è proibita , e ri- 
putata traile invenzioni del Demo- 
nio, il quale procura d' ingannar lo 
anime, cho si danno alle loro sug- 
gestioni, e d' impegnarle ne' ridicoli 
errori. I Santi Padri hanno condan- 
nata questa sorta di superstizione: 
Non sapere voi, dice S. Giancriso- 
stomo, che S. Paolo ha detto a' Ca- 
lati nel cap. IV. Poiché voi osser- 
vale i giorni, i tempi, gli anni, io 
temo di aver faticato inutilmente tra 
voi. Questa è una follia di crederò, 
cho se un tal giorno 6ia stato feli- 
ce, tutto l’ anno sarà pieno di pro- 
sperità... I giorni non sono nè buo- 
ni, nè malvagi in se medesimi : è 
la Dostra vigilanza, o la nostra dap- 
pocaggine, che gli rende differenti 
al nostro sguardo. Il giorno, che voi 
impiegherete nelle buone opere, vi 
sarà folice ; ma voi non incontrerete 
che disgrazie, qualor vi impieghiate 
ad offender Dio : Si justitiam (ecerit 
bonus, libi dies erit , S. Giancriso- 
stomo, Hnmil. in eoe, qui norilunia 
obscro. Quelli osservano i giorni , 
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ilice S. Ambrosio «opre il cap. IV. 
•Iella Epist. a' Gelati, i quali dicono 
per esempio-: Aon bisogna porsi in 
viaggio domani ; poi domani non si 
dee incominciare ninna opera , e ca- 
dono cosi in un errore ancor più 
prende, li Papa Niccolò I. dice, che 
le osservazioni de' giorni , e delle 
ore , come ancor gli augurj , sono 
opere del Demonio , alle quali noi 
ahbiam rinunziato nel nostro Batte- 
simo : A icol. 1. ad consnlt. Bulgar. 
art. 55. . 

GIOSUÈ. Libro, da cui comincia 
la seconda parte del Vecchio Testa- 
mento , o della Santa Bibbia. Egli 
contiene tutto ciò, che è succeduto 
di più rimarchevole dalla morte di 
Mosè fino a quella di Giosuò, cioè 

10 spazio di anni 17. ne' quali go- 
vernò il Popolo d' Israele, e dall'an- 
no del mondo 2553. fino al 2570. 
Si crede che egli stesso ne sia stato 
l' Autore. Si legga questo Articolo 
nel Dizionario della Bibbia. 

GIOVINIANISTI, Eretici del IV. 
secolo. Essi ebbero per capo Giovi- 
niano. Monaco di Milano. 1 toro ere 
Tori erano : che era una devozione 
male intesa, di digiunare, e di aste- 
nersi in alcuni giorni da certe vivan- 
de per principio di penitenza : Che 
l'uomo dopo il battesimo ?ra impec- 
cabile; che tutt' i peccati erano egua- 
li: che tra i beati non vi era ineguali- 
tà di ricompensa.; ciré Gosù-Cristo 
non era nato da una Vergine ec. Tra 
i Padri, che hanno fortemente com- 
battuto questi errori, S. Girolamo, 
e S. Agostino si sono i più distinti. 
Essi foron condannati in un Con- 
cilio tenuto in Roma nel 390. sotto 

11 Papa S. Siricio. L' luiperador Teo- 
dosio fece contro di loro severissi- 
me leggi. 0»ci>ti medesimi errori 
sono stati quasi tutti condannati di 
nuovo dal Concilio di Trento nella 
persona- dei Protestanti. 

GIUBBILEO. La parola Giubbi- 
lo deriva dalla parola latina Ja- 
bilum , clic significa grido di gioja. 
Il Giubbileo è una Indulgenza stra- 
ordinaria , per mezzo della quale 
ti può ricevere uua piena remissio- 
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ne della pena temporale dovuta ai 

nostri peccati. 

Il Papa Sisto IV. fu il primo, 
che nel 1475 diede il nome di Giub- 
bileo a questa indulgenza , poiché 
essa ha qualche rapporto al Giub- 
bileo dei Giudei ; imperocché dalla 
legge di Dio i Giudei , che avean 
venduti o impegnati i loro beni ere- 
dita^ , rientravano nel loro pos- 
sesso in ogni cioquantesimo anno e 
quei tra di loro . che la necessità 
avea ridotti a farsi schiavi ad altri 
Giudei , riprendevano la loro liber- 
tà in tale anno, che si chiamava a 
tal effetto I’ anno del Giubbileo. 

Si riferisce la forma del Giubbi- 
leo dei Cristiani nella Torma che 
noi abbiamo . e fissata a certi tem- 
pi , al Papa Bonifacio Vili, come 
si può vedere nella Bolla Antiquo- 
rum di questo Papa , « che accorila 
in ogni centesimo anno una plena- 
ria indulgenza , la quale chiamasi 
Giubbileo, a cagion degli straordi- 
narj vantaggi , coi quali I' accom- 
pagnano. Dipoi il Papa Clemente 
VI. ordinò che il Giubbileo si ce- 
lebrasse ogni cinquantesimo anno, 
acciochè la maggior parte dei Cri- 
stiani potessero guadagnarlo.il Pa- 
pa Paolo IL per la stessa ragione 
della brevità della vita , stabili con 
una Bolla , che il Giubbileo si ce- 
lebrasse in ogni vciiicsimoquinto 
anno. Alessandro VI. e suoi suc- 
cessori , a (lì n di dar modo a tutti i 
Fedeli di profittar del Giubbileo, gli 
hanno dispensati di andar a Roma 
ed han permesso a ciascuno di gua- 
dagnarlo nella propria Diocesi , os- 
servando le cose prescritte nella loro 
Bolla. Al riguardo dello stazioni, cho 
i Papi han cosluino di prescrivere per 
guadagnare il Giubbileo, è certo che 
tal uso sia antichissimo nella Chie- 
sa, secondo la testimonianza di Ter- 
tulliano nel sua libro dei Digiuno 
cap. X., poiché dice che siccome i 
Soldati sono esatti nel custodire il 
loro posto , cosi i Cristiani si trat- 
tenevano in certi giorni nelle Chie- 
se allìn di vegliar maggiormente su 
loro stessi. II. Che queste Stazioni 
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si facevano particolarmente ne' Mer- 
co rdl , e Venerdì ; che i Fedeli vi 
dimoravano (ino a tre ore dopo mez- 
zodì, e si facevano a corpo digiuno. 

Il Oiubbileo è per tutta la Chie- 
sa , e noo vi ha che il Papa , che 
possa concederlo. Oltre il vantaggio, 
che i Fedeli ritraggono dalla indul- 
genza del Giubbileo, o die consiste 
nella remissione delle peno Canoni- 
che, la Chiesa ne accorda a' Fedeli 
molte altre espresse nella Bolla. I. 
La facoltà di scegliere quel Con- 
fessore , che gli aggrada tra quei , 
che sono approvati dall' Ordinario. 
II. Il Confessore può assolvere da 
tutte le censure , e casi riservati. 
Egli può cambiare i voti, quando la 
Bolla del Giubbileo accorda questo 
potere ec. Ma la Chiesa non inten- 
de colla confession del Giubbileo , 
dispensare i Fedeli, di soddisfare a 
Dio per gli loro peccati : essa pre- 
tende solamente darci un mezzo di 
supplire alla nostra debolezza , o 
impotenza, quando poi non possia- 
mo soddisfare a Dio, come noi vor- 
remmo, e dovremmo.: 

Tutto ciò che si potrebbe dira 
sulla indulgenza del Giubbileo. è in 
somma la medesima cosa che ciò. 
che è stata detta sulla materia del- 
le indulgenze. Si legga l'Articolo 
Indulgenza. 

GIUDEI, erano originariamente il 
Popolo di Dio , i figli di Abramo , 
d - Isacco . e di Giacobbe, co'quali 
avea Iddio fatta alleanza. A questi 
furon fatte le promesse del Messia. 
Essi furono i Depositarj della leggo 
di Dio , delle Profezie , della vera 
Religione ; ma avendo interpetrato 
tutto ciò clic era detto de' trionfi , 
e della gloria del Messia, in un senso 
carnale e grossolano, s' immaginaro- 
no che il Messia venturo gli libere- 
rebbe dal giogo de' Gentili ; essi 
Don conobbero Gesù-Crislo per Messia 
anzi lo perseguitarono, fino a farlo 
morire su di uoa Croce. Nondime- 
no fu loro predicato il Vangelo pri- 
ma che lo fosse a' Gentili ; ma la 
maggior parte di questo popolo, alla 
eccezione di un picciol numero, ri- 
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gettò la predicaziono degli Aposto- 
li, e dimorò nella sua ostinazione, 
eri incredulità. Essi divennero i pri- 
mi Persecutori de' primi Cristiani , 
ma non tardarono a sperimentare 
tutt' i flagelli , che Iddio avea loro 
minacciati. Essi cessaron di essere 
il popolo di Dio ; i Gentili furou 
surrogati nel luogo loro per eredi 
del Regno eterno, che i Giudei avea- 
no rigettato. La loro Ciltà fu presa, 
saccheggiata.e bruciala, dopo un ter- 
ribile assedio il loro tempio distrutto, 
e rovinato da' fondamenti, e tutto il 
loro paese desolato, lina moltitu- 
dine innumerevole di questo popolo 
fu esterininata da’ Romani ; c quei, 
che scapparono, furon dispersi per 
tutta la Terra, ove essi sossistono, 
secondo lo parole del Profeta Osca 
nel cap. III. e sussisteranno fino 
alla fine de' secoli , senza Ito della 
loro nazione , senza Tempio, senza 
Altare, senza sagrifizio : Din mul- 
ti» tedebunl Filii ltratl fine Rege , 
aine Principe . et aine sacrificio, et 
sine aliare... Et post tiare reeertentur 
Filii Israel , et quaereni Dominum 
Deum suino , et Daeid Rtgem smuri, 
et parebunt ad Dòminum , et ad 
bonum rjus in novissimo dierum. 

Di modo che si può dire , che 
questa Nazione , sempre oppressa 
in tutti i luoghi della terra , e mai 
annientata , porta il doppio carat- 
tere di una riprovazione , e d' una 
visibil protezione. La loro cecità 
medesima è notala nelle Sante Scrit- 
ture ; cosicché la loro lunga catti- 
vità descritta , e circostanziata. 
Geaù Cristo medesimo predisse la 
destruzion del Tempio, e della ciltà 
di Gerusalemme : come il gastigo 
della ingratitudine de' giudei al suo 
riguardo , e del rifiuto , clic essi 
facevano di credere a lui. Cosi la 
Rcligion Cristiana può sola rendere 
ragione dello stalo' dei giudei , ed 
il loro slato rende un testimonio 
sussistente alla medesima. Infatti 
la loro dispersione per tutta la 
terra ha similmente contribuito 
alla coovcrsion dei geotili ; poiché 
hanno essi condotti per ogni parte 
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i libri sagrì , nei quali ■ gentili 
hanno letto le Profezie di tutto 
quello , che essi vedevano accadere: 
e la loro opposizione al cristiane* 
sinio unita al loro attacco per que- 
sti medesimi libri , è stata una pruo- 
\a alla portata di tutto il Mondo 
della verità delle Profezie. I genti- 
li sono gli Olivi selvaggi , come dice 
san Paolo ai domani cap. IX. 21. 
che sono stati innestali su i Giu- 
dei , i rami dei quali sono stati re- 
cisi , per cagione della loro incre- 
dulità. Ma non è che per un certo 
tempo , che i Giudei sieno stati ab- 
bandonati : il velo che hanno essi 
innanzi gli occhi , ;e che gl' impe- 
disce di vedere il compimento delle 
Profezie , si dissiperà alla line del 
mondo , ed uscendo coinè da pro- 
fondissimo letargo , vedranno che 
essi attesero inutilmente un altro 
Messia fuor di Gesù-Cristo. Allora 
in uno spirito di penitenza e di 
compunzione , e per le esortazioni 
del Profeta Elia , si convertiranno 
verso colui , che i loro Padri cro- 
cifissero , è diverranno i suoi più 
fedeli Adoratori. Cosi nel cap. XII. 
di Zaccaria:. Effundam super do- 
mimi David , et super hnbitatores 
Jerusalem ipirilum gratile , et pre- 
cinti , et udspic.ient ad me , quem 
cou/Lcerunt, et piange ut eum pianeti t 
quasi super unigeintum. E nel cap. 
1. di Osea: Danni Juda miserebor , 
et salcabo eoi in Domino Deo suo. 
E nel cap. IV. di Malachia : Ecce 
ego milioni cobi* Elioni Prophetam, 
anlequam veniat dici Domini m ugnile , 
et bombili » , et concerlet cor Patroni 
ad t'ilios, et cor Filwrum ad Putret 
enrum. E S. Matteo nel cap. XVII. 
10. Elias quidem renturus est , et 
reslituel omnia. Si legga S. Agosti- 
no De Cidi. Dei lib. XVIII. cap. 
XXVIII. lib. XX. cap. XXIX. S. 
Girolamo sopra il cap. IV. di Ma- 
lachia versi* il fino . san Gregorio 
lib. II. Maral, in Job. cap. XXIX. 

GIUDICI. Libro della Sagra Scrit- 
tura. Esso è cosi chiamato poiché 
i principali Magistrati degl' Israeliti 
prima dello stabilimento de' Re, 
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chiamavanei cosi. Vi al legga Io 
alato di questa Repubblica dalla 
morte di Giosuè fino a quella di 
Sansone , e le varie servitù , colla 
quali Iddio puniva il suo popolo. Vi 
si ritrovano alcuni esempj, che fan- 
no vedere, quanto gl' Israeliti erano 
inchinati alla idolatria, eziandio pri- 
ma del tempo delle loro schiavitù. 

GIUDITTA. Libro della Sagra 
Scrittura. Questa ò la storia della 
miracolosa liberazione di Betulia , 
ottenuta per lo coraggio eroico di 
Giuditta, che recise la testa ad Olo- 
ferne. Il Nabuccodonosor , che ivi 
leggesi, è lo stesso che Saosduchin 
Figlio di Assaradon , e nipote di 
Sennaccherib. Il nome di Nabucco- 
donosor era un nome comune a tutti 
i Re di Babilonia. Gli eruditi-ere- 
.dono, che questo fatto accadde qual- 
che tempo dopo , che Manasse di 
Giuda fu ritornato io Gerusalemme 
dalla sua schiavitù di Babilonia : e 
fu nel medesimo tempo, che Saos- 
duchia insuperbitosi della disfatta di 
Dcjoce, altrimenti Arfassad , prese 
la risoluzione di soggiogar tutta la 
terra, ed inviò Oloferne suo Gene- 
rale , Persiano di nazione , uomo 
bellicoso, e fiero, ad attaccare tutti 
i Regni di Occidente. Si crede, che 
questa storia fosse scritta in.Caldai- 
co da qualche Giudeo ritornato dalla 
cattività ; polche S. Girolamo dice, 
che egli l'avea tradotta dal Caldeo 
in Ialino. Secondo la testimonianza 
di questo medesimo Padre, il JNice- 
no Concilio riconobbe questo libro 
per uno do' libri Canonici delia Sa- 
gra Scrittura. Si legga l' Articoli» 
Judith nel nostro Dizionario Biblico. 

GIUDIZIO Finale è il generai 
Giudizio, che si farà nella Gne del 
mondo. È questo un articolo della 
Fede Cristiana , ed il settimo del 
Simbolo: Inde ventura* est pidicare 
vivos, et mortuos. La verità del Giu- 
dizio finale è stabilita dall’autorità 
delie Sagre Scritture. Nel l, de' Ko 
cap. li. Dominus ]udicabit fine» ter- 
ra , et dabit impcrium Regi suo, et 
suhlimabit corna Chritli sai. In Isa- 
ia cap. II. Et tlttabilwr Dominus 
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tohu in die illa... Et introibunt in 
tpeluncat petrarum , et in voragine t 
terrai a / arie formidinis Domini, et 
a gloria Ma\estatis tju.<, eum surre- 
xeni pereti I ere ierram. Io Joel. cap. 

11. Conturbentur omnet Inibì tatore» 
terra , quia vcnit diri Domini, die* 
tenebrarum . et caligini»... Similis ei 
non fui! a principio...- Sol conterlc- 
tur in tenebrai, et luna in'tangui- 
nem , antequam etnia! diet Domini 
magnai, el horribilii. In san Matteo 
cap. XXIII. Sol obicurabitur. et luna 
non -dabit lumen luum, et itellac ca- 
dmi de Calo , et vintile* coelorum 
commovebuntiir. Tarn parebit signtnn 
FHii homi ni i in Calo, et tane pian- 
gerti omnet Tribiu terra, et videbunt 
Filium Jiomini s venientem in n ubibu* 
cal*-cum tirlule magna, et majeslate. 
E nel cap. XXV. 7 ulte tedebit su- 
per sedem Mayslatis sua. et congre- 
gabuntur unte eum omnes genici, et 
teparabit eoe ab inciccm , tieni Da- 
ti or segregai oces ab hoedit. Nella 
II. a'Corinlj cap. V. Umnet non 
tnanifetlari oportet ante Tribunal 
Citrini, ul referat unusquitque pro- 
pria corporit, prout gestii , live bo- 
ttina live maluin. Nella Epistola a 
Tito cap. II. Expectanlet beatam 
tpem. et udvenlum gloria magni Dei, 
et Salvatori « not ri Jesu C brilli. E 
nella II. di S. Pietro cap. III. Ex- 
peclantei , et properunlet in adven- 
timi die Domini, per quem cucii ar- 
denti et tolrcnliir , el elementa igni t 
ardore tabeicenl. 

II. I scimi , che precederanno 
I’ estremo Giudizio , ci sono ancor 
notati dalla Scrittura : I. Risogna , 
elle il Vangelo sia prodirato per 
tutto il Mondo : Praedicabitur hoc 
Evangelium ( Mutili. XXIV.) regni 
in universa orbe. Il secondo segno 
è quello che san Paolo chiama 
disceselo, ciocché gl'Intcrpctri inten- 
dono dell' apostasia ili una infinità 
de' Cristiani, i quali sedotti dall’ An- 
ticristo , abbandoneranno la verità. 
Il terzo la venuta del Profeta Elia, 
il quale convertirà i Giudei ; Ecce 
ego ( Malach. IV.) miltam tobit Eliam 
Jprophetam, antequam veniat diet Do- 
Dizion. Teologico T. II. 
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mini magnui , et horribìlit. Poiché 
questa conversione è predetta dal 
Profeta Malachia nel luogo citato , 
dal Profeta Zaccaria nel cap. XII. 
n da san Paolo nel cap. IX. della 
Epistola a' Romani. 

III. L' Anticristo impiegherà, per 
tirar gli uomini a lui, degli uomini 
impostori ; ma Gesù-Cristo medesi- 
mo gli estcrminerà , nel venire a 
giudicare gli uomini ; ed allora ap- 
punto succederà la Risurrezione. 

IV. Gesù-Cristo verrà per giudi- 
care i vivi, ed i morti : Continuiti * 
est (Actor. X.) a Deo \udex rirorum 
et mnrtuorum. Per i viventi, si deb- 
bono intender quei , che saranno 
ancora in vita nel tempo dell'ulti- 
mo avvenimento di Gesù-Cristo , a 
che tuttavia moriranno , ma risor- 
geranno subito dipoi, per esser giu- 
dicati. Questa è la spiega cho no 
dà S. Agostino nel lib. XX. de Ci - 
vit. Dei cap. XX. in occasione del- 
le seguenti parole di S. Paolo della 
I. a' Tessalonicesi cap. IV. Not qui 
vivimut, qui relinquimur, timul ra- 
pir mur eum iflis in nubi bus, obeiam 
Chrislo in aera ; imperocché , dico 
S. Agostino, poiché tulli gli uomi- 
ni risorgeranno secondo le parola 
del medesimo Apostolo, c che non 
si può risorgere se non preredenta 
la morte, ne siegue, che quei, cho 
saran vìvi, morranno, per risorgerò 
immediatamente dipoi. 

V. Gli Apostoli giudicheranno con 
Gesù-Cristo secondo la promessa 
loro fallane nel cap. XIX. di S- 
Matteo: Scdebitii et tot super tedet 
iluodecim , \udicanlet Tribù t Israel. 
Tutti compariranno innanzi a Gesù- 
Cristo : le azioni di tutti gli uomi- 
ni saranno esaminate rigorosamen- 
te : ciocché la Scrittura nel cap. 
XX. dell' Apocalisse spiega cosi : 
Libri aperti sunt eie. Iddio secon- 
do il Profeta Malachia cap. Ili. 
convincerà ciascuno di ciocché avru 
fallo : Acceduta ad voi in judicio , 
et ero teslis relax malefici t, et adul- 
teri «, et perjurit eie. Ili poi li farà 
la separazione de' buoni da' malva- 
gi, secondo S. Matteo Del cap. XXV. 
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L'incendio del mondo seguirà a 
questa terribile separazione. E nello 
strepito di una spaventevole tempo* 
sta , dice I’ Apostolo 8. Pietro nel- 
1 ' Epist. li . cap. III. i Cieli passe- 
ranno, gli elementi si scioglieranno, 
e la Terra con tutto quello, che in 
se contiene , sarà consumata dal 
fuoco, ed il mondo ripiglierà dipoi 
una faccia totalmente nuova : Eie- 
menta cero calore soltentur , terra 
aulem , et qutc in ip*a sunt opera , 
exvrentur.... Adcus vero Calo», et 
novam Ttrram tecnmlum promista 
ipsius expeclamus, in quibus justitia 
habitat. 

GIUDIZIO Particolare è di fede; 
cioè, che coloro, che muojono, son 
giudicati subito dopo la loro morte. 
L' Anima comparisce subito innan- 
zi al Tribunale di Gosù-Cristo, per 
render conto del bene , e del mal 
fatto in questa vita. Questa dottri- 
na è fondata sulla Scrittura : statu- 
to»» est eie. Su i proprj esempj ci- 
tati da Gesù-Cristo medesimo : Fa- 
cium est autem (Lue. XX VI ) ut mo- 
rerelur mcndicus , et portaretur ab 
Angelis in tinum Atira ha , mortuvs 
est autem tlives et sepultus est in In- 
ferno. Uodie mecum crii in Paradiso, 
disse egli al buon Ladrone : slatu- 
tum est liominibus semel mori, post 
hoc autem judicium. Jlehr. XI. Rom. 
XIV. II. ad Corinth. cap. V. 

II. Quando I' uomo comparisce 
innanzi a Dio , è esaminato su i 
peccati commessi col peusiuro . col- 
le parole , e colle opere , e per 
omissione: su i malvagi esempj , 
che ha dati su i peccati , dei quali 
lia partecipato : in somma sii i do- 
veri geuerali , paiticolari , e per- 
sonali , che era in obbligo di adem- 
piere. Onde sarà egli giudicate non 
già sulle massime del mondo e fal- 
si pregiudizi , ma sulle verità eter- 
ne sulla parola di Dio , sul Vangelo. 
La pruova di questa dottrina è fon- 
data sulla Scrittura : 11. ad Cor. 
V. 10. Apocal. XX. 12. Ectl. Xll. 
ti. Matta. XXV. 30. Rnm. 11. 5. 
tìalat. VI. 5. II. Jaeob. 13. 1, Pel. 
JV. 5 Joan. XII. 48. eie. 
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GIUDIZIO Temerario è In se un 
peccato , e diventa eziandio grave 
quando in materia di conseguenza, 
e con una piena deliberazione noi 
giudichiamo , cioè , noi leniamo per 
certo , che il prossimo sia colpevole 
di qualche misfatto , quantunque 
noi non ne siam sicuri a segno di 
non essere ingannati , o di ingan- 
narci. La Scrittura , ed i Padri lo 
condannano come tale. Nel cap. VII. 
di S. Matteo : Aulite judicart, dice 
Gosù-Cristo , ut non judicemini : in 
quo mim judicio judicavertiis , ju- 
dicabimini. S. Giacomo nel cap. IV. 
Qui delrahit fratti , aut qui judi- 
cat fratrem suum , delrahit legi , et 
judicat legem. S. Tommaso 2. 2. 
q u. 60 art. 3. Cum aliquis jtro cer- 
to malitiam alteriti» aeslimat ex lae- 
vibus indiciis , et hoc si sit de ali- 
quo gravi , est peccatovi mortale . 
Cum aliquis judex ex suspicione 
procedi t ad aliquem eondemnandum', 
et hoc directe ad iustiliam perline t, 
unde est peccatavi mortale. Le ra- 
gioni , che danno i Teologi della 
gravezza di questo peccalo , sona 
che I’ uomo non fa ordinariamente 
Cai giudizi , che non abbia del dis- 
prezzo . e dell' odio contro del pros- 
simo. 11. Che questo peccato è di- 
rettamente opposto alla giustizia. 
Cosicché I’ uomo è obbligato di in- 
terpetrar favorevolmente i dubbj , 
ebe ha sulle azioni del Prossimo. 

GIUOCHI proibiti agli Ecclesia- 
stici , sono quelli di fortuna. Il Ca- 
none Clerici è formale; l)e vita et 
buttatale Clericorum. Il Canone Pi- 
pi tropus , Disi. 3. vuole che i Ve- 
scovi, i Sacerdoti, ed i Diaconi 
che giuoi-uno a giuochi di fortuna, 
cessino di ginocare , o che siano 
condannali. L’ Imperador Giustiuia- 
no gli ha proibiti nell’ Autentica 
Jntertlicimus C. de Episc. et Cler., 
lnterdicimus Sanctissimis Episcopi *, 
et Presbgleris , Diaconis , SuLdta- 
conts , et Lecloribus ad tabulas fo- 
dere , aut olii» ludentibus participes 
asse , aut inspeetores. I giuochi pub- 
blici , come il maglio , la palla , 
sono loro ancor proibiti , e gene- 
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Talmente tutti quelli . nei qnali pos- 
sono essere di scandalo ai secolari. 

’ GIURAMENTO è un atto di 
religione . per cui si prende Dio 
come testimonio di qualche cosa , 
che si assicura per esser creduto , 

0 che si protesta di fare. Non si 
dee fare , che conformemente al se- 
condo precetto del Decalogo, il quale 
proibisce di prendere il nome di 
Dio in «ano : Non ouumet nomea 
Dei lui in ronum. Onde per esser 
legittimo, dee aver queste condizioni: 
I. Non dee farsi, che per iscoprire 
la verità. II. La cosa che si assicura 
eoo giuramento, dev' esser vera. 111. 
Dcv' esser fatto eoo riverenza , cioè 
con discrezione , e prudenza ; e dopo 
di aver esaminato maturamente , so 
il soggetto sia mollo importante. 

IV. Non dev’ esser fatto che per 
uua cosa onesta . giusta , e lecita. 
Se queste condizioni mancano in- 
vece di giurare , o far giuramento 
si prenderà il nomo di Dio invano. 

1 Giuramenti fatti per le creature 
senza queste medesime condizioni , 
sono egualmente proibiti da questo 
precetto , come si deduce dalla ris- 
posta , che Gesù-Cristo fece agli 
Scribi , e Farisei su tal soggetto. 

V. Quando si giura per l'Evangelio, 
ai giura per la verità , che vi è 
contenuta : per gli Santi , cioè per 
le cose che essi hanno credute , ed 
osservate. VI. Ogni uno è obbli- 
gato di osservar le promesse con- 
fermate con giuramento , posto elle 
siati giuste , o ragionevoli per po- 
terle eseguire , c si pecca , se si 
manca secondo Io seguenti parole 
dei cap. XX. dell' Esodo : Retid» 
Domino juramenta tua. Ma se la 
materia del giuramento diventa im- 
possibile , o illecita per qualche 
leggo del Superiore ecclesiastico , o 
secolare allora cessa l' obbligazione, 
li. Essa cessa ancora per la remis- 
sion di colui , a favor del quale fu 
fatto il giuramento. 111. Per I' an- 
nullazion del giuramento, cioè quan- 
do colui , che ha giurato non fu 
nel diritto di farlo , poiché la ma- 
teria del giuramento era sottoposta 
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all' autorità del suo Superiore. IV. 
Per la dispensa del superiore che 
ha la facoltà di dispensare. 

I Teologi fondati sull' autorità dei 
santi Padri . sostengono , che non 
sia permesso di esigere il giuramen- 
to da colui , che tien per sicuro , 
o che probabilmente crede , che 
giurerà contro la verità , poiché la 
Scrittura nel cap. V. del Levitico 
proibisce di esser testimonio del 
falso giuramento di altrui. II. Poi- 
ché si dà occasiono a queste per- 
sone di dannarsi. Si devono tutta- 
via eccettuar da questa regola i 
G. uditi , i quali , essendo persone 
pubbliche , non possono rifiutare a 
quei che gli richiedono , di esigere 
il giuramento da una tal persona , 
che essi preveggono di dover com- 
mettere un falso giuramento. 

Coloro , che si servono degli equi-* 
voci , o delle restrizioni mentali per 
dissimular la verità , non solamente 
non sono esenti dallo spergiuro . 
nia ne commettono un altro ; poi- 
ché aggiungono essi all’ ingiuria cha 
fanno a Dio , nel volerlo fare te- 
stimonio di una falsità , l' ingiuria/ 
che fanno al loro prossimo, volen- 
dolo ingannare cou questo artifìzio. 
S. Agostino dice , che coloro , I 
quali assicurano qualche cosa collo 
parole , e che hanno una intenzio- 
ne contraria, ed opposta alla signi- 
ficazione di queste parole , fanno 
una menzogna : Qui alititi habent 
( tib. de Mendac. cap. III. ) in uni- 
rne , et aliud in verbi t. 

GIUSTIFICAZIONE è il cambia- 
mento di stato , che si fa nell' uo- 
mo , quando.il Figlio del Vecchio 
Adamo passa nello stato dell' ado- 
zion di Dio per Gesù Cristo . elio 
è il nuuvo Aliamo. In una partila, 
questa è una rinnovazione interiora 
dell’anima nostra , per la quale ci 
siam renduti grati a Dio da iuim - 
ci . che noi eravamo per l' addietro. 

1 Padri del Concilio di Trento 
hanno spiegata questa materia con 
una chiarezza ammirabile, e degna 
de' secoli delta Chiesa più illuini-: 

nati. Per intendere la dottrina della 
♦ 
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giustificazione , dicono questi Padri, 
è necessario di riconoscere , che 
tutti gli uomini avendo perduta l'in- 
nocenza nella prevaricazione di A- 
damo , ed essendo divenuti figli 
dell' ira per la natura ( Eccl. cap. 
XI. 3. della Epist. agli Efciì ) e- 
rano divenuti fino ad un tal punto 
schiavi del peccato , o sotto la ti- 
rannia del Demonio, che non sola- 
mente i Gentili non avevano il po- 
tere di liberarsene, nè di risorgere 
colle forze della natura , ma i Giu- 
dei medesimi neppur far lo poteva- 
no colla lettera della legge Mosai- 
co , quantunque non fosse in essi 
estinto il libero arbitrio , ma sola- 
mente indebolito. 

D'onde è derivato , che il Padre 
Celeste , il Padre delle Misericor- 
die , e lo Dio di ogni consolazione 
che prima ancora della legge Cavea 
manifestato a molti Santi dell'an- 
tico Testamento , I’ inviò finalmen- 
te agli uomini nella pienezza dei 
tempi , e per redimere i Giudei , 
che erano sotto la legge, e per fa- 
re che i Gentili , i quali non cer- 
cavano la giustizia , pervenissero 
alla medesima; cosicché tutti dive- 
nissero figli adottivi. Iddio è quello, 
che I' ha proposto , per la fede che 
abbiamo nel suo sangue , come la 
propiziazione per gli nostri peccati, 
c non solamente per gli nostri, ma 
eziandio per quei di tutto il mondo. 

Ma quantunque sia morto per 
tutti , tutti tuttavia non ricevono 
il beneficio della sua morte , ma 
solamente quelli , ai quali il me- 
rito della sua passione è comuni- 
cato ; imperocché gli uomini non 
nascerebbono ingiusti . o colpevoli, 
se non tirassero I' origine dalla stir- 
pe di Adamo , ma aoroo tutti de- 
rivano da lui , ne hanno contratta 
l' ingiustizia , che diviene loro pro- 
pria : in fatti se non rinascessero 
in Gesù-Cristo , non sarebbero giu- 
stificati ; poiché per questa rina- 
scenza , in virtù del merito della 
sua passione , loro è data la grazia 
per la quale sono essi giustificati. 

Or , continuano i Padri , la giu- 
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sliflcaztone non è solamente la re- 
mission dei peccati , ma eziandio 
la santificazione , e la rinnovazione 
dell'uomo interiore, per la rice- 
zion volontaria della grazia , e dei 
doni, che l' accompagnano. D'onde 
succede , che I' uomo da ingiusto 
diventa giusto , ed amico da ini- 
mico che egli era , per essere se- 
condo la speranza , che egli ne ha 
data, l'erede della vita eterna. 

Questa giustificazione , se se no 
ricercano le cagioni , ha per ragion 
finale la gloria di Dio , e di Gesù- 
Cristo . e la vita eterna. Per ca- 
gione efficiente Dio stesso come mi- 
sericordioso , che lava, e santifica 
gratuitamente col suggello , ed un- 
zione dello Spirito-Santo , promes- 
so dalle Scritture, che sono.il pe- 
gno della nostra'eredità. Per cagion 
meritoria essa ha nostro Signor Ge- 
sù-Cristo suo dilettissimo, ed unico 
Figliuolo, il quale, per l'estremo 
amore, col quale ci ha amati, ci 
ha meritata la giustificazione, ed ha 
soddisfatto per ooi a Dio suo Pa- 
dre per la sua santissima passione 
sulla Croce, quando noi eravamo suoi 
nemici. Per cagione istromentale 
essa ha il Sagramenlo della Fede, 
senza di cui ninno può esser giu- 
stificato. Finalmente la sua unica 
formai cagion è la giustizia di Dio, 
non la giustizia , per cui egli stes- 
so è giusto , ma quella per cui egli 
ci giustifica , cioè della quale fatti 
noi gratuitamente partecipi , noi 
siamo rinnovati nell' interno del- 
I' anima nostra , e non solamente 
noi siamo riputati giusti, ma siamo 
eon verità chiamati tali , e lo sia- 
mo in elicilo , ricevendo la giusti- 
zia in noi, ciascuno secondo la sua 
misura , e secondo la divisione che 
ne fa lo Spirito-Santo a suo piaci- 
mento -, e seguendo ia disposizione 
propria, e ia cooperaziooe di ogni 
uno. 

Imperciocché, quantunque niuno 
possa esser giusto, che colui, a chi 
i meriti della passione di Nostro 
Signore sono comunicati , bisogna 
sapere , che questa giustificazìonq 
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ti fa di mariera, che per Io merito 
della mede* ma passione , la caritè 
di l)io è ancora sparsa ne' cuori di 
quei , che sono giustificati , o vi è 
inerente, li' onde deriva, che in que- 
sta giustificazione I' uomo per Gesù- 
Cristo , nel quale egli è innestato , 
riceve ancor tutti insieme, colla re- 
mlssion de’ peccati tutti questi doni 
infusi, la Fede , la Speranza , o la 
Caritè : poiché se la speranza, e la 
caritè non si uniscono alla Fede , 
essa non unisce perfettamente con 
Gesù-Cristo , nè rende I’ uomo un 
membro vivo del suo corpo. E que- 
sto è quello , che ha dato luogo a 
queste verità, cioè che la Fede ron- 
za le opere è morta, ed inutile. 

Gli uomini essendo dunque cosi 
giustificati, e fatti domestici, ed ami- 
ci di Dio , si avanzano rii virtù in 
virtù, si rinnovano da giorno in gior- 
no ; cioè , che col mortificare le 
membra della lor carne , e facen- 
dole servire alla pietà, ed alla giu- 
stizia , per menare una vita san- 
ta, nell’osservanza de' comandamen- 
ti di Dio, e della Chiesa, essi cre- 
scono, per le buone opero colla coo- 
perazioo della Fede, in questa ina- 
desiina giustizia, che essi hanno ri- 
cevuta dalla grazia di Gesù-Cristo, 
e son cosi sempre. più giustificati, 
secondo ciocché è scrillu ; Qui j li- 
sta* est, jusiificetur ailhuc. E ancora 
voi vedete , che I’ uomo è giustifi- 
cato per le opere, c non solamente 
per la Fede. Finalmente questo au- 
mento di giustizia è quella, che la 
Santa Chiesa domanda, quando essa 
dice nelle sue preghiere : Da nubi s 
Fidei,Spei, et Cltaritatis augmentuin. 

Gli uomini essendo dunque giu- 
stificati di questa maniera, sia elio 
essi abbiano sempre conservata la 
grazia, che hanno una volta rice- 
vuta ; sia che essi l'abbiano ricupe- 
rata dopo di averla perduta, bisogna 
lor mettere innanzi gli occhi le pa- 
role dell'Apostolo nella I. a' Corin- 
ti cap. XV. Impiegatevi sempre più 
nell' esercizio delle buone opere : 
Stabile* ettole , et immobile t , abun- 
dantei in opere Domini semper, icien- 
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tei fluori labor tester non ett mani* 
in Domino. E nel cap. VI. dell' Epi- 
stola agli Ebrei: Non.enim injuilui 
Deut, ut obli oi/catur operi/ ve tiri, et 
di'eclionis, quam attendisti* in nomi- 
ne ipt'U*. E nel cap. X. Molite ita- 
que amillere eonftdenliam veitram , 
qu ic magnam habet remunerationem. 

Di tal modo bisogna parlare della 
vita eterna a coloro , che trava- 
gliano utilmente fino al fine della 
carriera, o che sperano in Dio, fa- 
cendola veder loro e corno una gra- 
zia prome- si a’ Figli di Dio , por 
misericordia, a cagion di Gesù-Cri- 
sto , e coinè una ricompensa, che, 
secondo la promes-a di D o mede- 
simo, devo esser fedelmente renduta 
alle loro buone opere , ed a' loro 
meriti. E questa è la corona di giu- 
stizia, che l'Apostolo diceva di esser- 
gli riservata dopo il suo corso , a 
combattimento, o di dovergli essere 
renduta dal giusto Giudice, e non 
solamente a lui, ina a tutti coloro, 
che amano il sun avvento. 

In fitti Gesù-Cristo medesimo in- 
fluendo, per cosi dire, e spargendo 
continuamente là sua virtù in quei, 
che sono giustificati , come il capo 
nelle sue membra, o la vite ne' suoi 
sarmenti; o questa virtù preceden- 
do, accompagnando, e seguendo sem- 
pre le loro buone opere, che senza 
di essa non potrebbero essere iu 
guisa alcuna accetta a Dio, nè me- 
ritorie, bisogna credere dopo di ciò, 
elio non manca più nulla a coloro, 
che sono giustificati, per essere sti- 
mati di aver per queste buone ope- 
re fatte nella virtù di Dio , piena- 
mente soddisfatto alla Legge divina, 
secondo lo stato della vita presen- 
to , e di aver veramente meritata 
l'eterna vita, per ottenerla nel suo 
tempo , purché muojano in grazia. 
Noi non pretendiamo stabilir quin- 
di, che la nostra giustizia sia da noi 
stessi, nè dissimulare, ed escluderà 
la giustizia di Dio ;■ poiché questa 
giustizia , che è chiamata nostra , 
perchè noi siamo giustificati per 
essa, in quanto che essa è inerente 
in noi, è essa stessa la giustizia dì 
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Dio ; poiché egli la diffonde in noi 
per gli meriti di Gesù-Cristo. Con- 
cilio di Trento Sess. VI. Derni, 
mila Giuttizia. 

GIUSTIZIA di Dio è un de' suoi 
Attributi , e non risplende meno , 
che la sua misericordia ; poiché 
r idea sola di Dio rinchiude nece-s.i- 
riamente quella di Giusto : Justus 
Dominai (nel Salmo X.) et j usttiam 
tlilexit. Questa giustizia io Dio con- 
siste nel dare a ciascuna creatura 
ncn ciò che egli le dee, piichè non 
è egli dehitoro ad alcuno, ma ciò, 
che esige la natura, e la condizione 
di ciascuna cosa , per giugnere ai 
fine prescrittole da Dio. Tutte le 
soddisfazioni, che la Chiesa ha sta- 
bilite nell' imposizion delle Peniten- 
ze a' Peccatori, non furono institui- 
te, che per dare i mezzi di soddi- 
sfare alla giustizia di Dio. E vero, 
che l' uomo non è capace ila so 
stesso di soddisfare alla giustizia di 
Dio , ma lo può unendosi a Gesù- 
Cristo, il quale ha soddisfatto per 
noi, e la di cui soddisfazuimr dà il 
valore alla nostra. 

GIUSTIZIA è una delle quattro 
virtù Cardinali. 1 Teologi, e i Giu- 
reconsulti, definiscono la giustizia 
propriamente delta, una volontà co- 
stante. e perpetua ili rendere ad al- 
tri ciocché loro appartiene. I. Una 
volontà, poiché per fare un'azione 
di giustizia, bisogna farla con deter- 
minazione , e con fine, consideran- 
dola come giusta. II. Colante, eper- 
pctua, cioè che essa dee nascere da 
una determinazione fissa, o ferma, 
di rendere ad altri in ogni occasio- 
ne ciocché loro appartiene , e non 
per qualche motivo estraneo al prin- 
cipio della Giustizia. Inoltre la Giu- 
stizia lia per oggetto non ciò che 
uno dee a se stesso, ma ciò clic si 
dee agli altri uomini; poiché quel 
che, si dee a so medesimo appartie- 
ne piuttosto alla virtù della Tempe- 
ranza , che alla Giustizia propria- 
mente delta. Questi termini della 
definizione , ciocchi gli appartiene , 
suppongono, che vi sian cose, sulle 
quali abbia diritto il prossimo , le 
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quali sono, come dicesi, del suo do- 
minio. e che non si possono toglie- 
re, senza fargli un torto ; di modo 
die non si può rientrar nell’ ordine 
« compier la giustizia , che coi re- 
stituire al Prossimo ciocché gli ap- 
partiene di diritto : e questo è cioc- 
ché fa la materia della Giustizia 
propriamente di tta. 

Si distinguono due sorti di Giu- 
stizia ; I. lui Giustizia distributiva. 
Questa è quella che fa , che si di- 
stribuiscano con egualità, e seguen- 
do le forze, le facoltà, ed i meriti 
di ciascuno, gl'impieghi, le dignità, 
le pubbliche cariche, le ricompense 
ec. 11. La commutativa è quella, che 
conserva a ciascheduno ciocché gli 
appartiene , e dove si divide eoo 
uguaglianza tutto ciò, che si dà re- 
ciprocamente. come ne' contralti, ed 
altre simili cose. L' oggetto della 
Giustizia sono le Persone, traile qua- 
li trovasi luogo di far la Giustizia. 
C osicché I. tra Dio, e la -creatura 
vi è una giustizia , sebbene imper- 
fetta. C'occhè h dire a' Ss. Padri , 
che colui , che pecca , è colpevole 
d' ingiustizia verso Dio, poiché non 
osservando la sua Legge, o violando- 
la. non gli ronde l'obbedienza, che 
la creatura dee al suo Creatore, e 
ad' Ente infinito E cosi ancora del 
Figlio in ordino al suo Padre ; e 
del servidore in rapporto al suo 
Padrone. 

II fondamento della giustizia è il 
dominio, o il diritto che uno ha so- 
pra la cosa, della quale ne può di- 
sporre come della sua propria, e di 
cui può farne ogni uso, ma non già 
quello prò luto dalla Legge. 

* GNOSTICI. Antichi Eretici, che 
sono stati famosi nei primi principi 
del Cristianesimo. principalmente oel- 
l' Oriente. Questa parola gnostico vien 
dal latino gnostica t e dal greco ynert- 
xzr, clic significa, savio, illuminalo, 
spirituale da y ima no io conosco. 

Questa parola gnostico, che signi- 
fica savio , fu adottala da quei di 
questa setta, come se essi solamente 
avessero la conoscenza del Cristia- 
nesimo. Su qunsto principio essi ri- 
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guardavano gli altri Cristiani come 
uomini semplici , e materiali , che 
spiegavano i sagri libri di una ma- 
niera bassa, o troppo letterale. Que- 
sti erano sulle prime Filosofi , ohe 
si aveano formata una Teologia par- 
ticolare sulla Filosofìa di Pitagora, 
e di Platone, alla quale avean essi 
accomodale le interpretazioni della 
Scrittura. Ma questo nome di gno- 
stico divellilo in seguito un nome 
generico, che si diodo a molli Ere- 
tici del primo secolo, i quali dilTe- 
renti tra loro su di alcune circo- 
stanze , erano tuttavia di accordo 
su i principj, come i Yalentiniani, 
i Simoniani, i Carpocraziaui, i Ni- 
colaiti, e gli altri Eretici. 

Quei che vorranno sapere a fon- 
do la lor dottrina, e le loro visio- 
ni, non hanno, che a leggere sant' 
Ireneo , Tertulliano , elemento di 
Alessandria, Origene, e sant Epifa- 
nio, e particolarmente il primo, il 
quale ha riferito a lungo i loro sen- 
timenti, elio egli nello stesso tem- 
po ritìnta. Quantunque sant' Ireoeo 
parla più in particolare do' Valenti- 
niani, elio degli altri gnostici, si tro- 
vano tuttavia nelle sue opere i prin- 
cipj generali , su de' quali questi 
Eretici stabilivano le loro false opi- 
nioni, ed il metodo, che essi segui- 
vano nella spiegazion della Scrittu- 
ra : egli gli accusa di avere intro- 
dotte nella Religione delle vane, e 
ridicole genealogie, cioè certe ema- 
nazioni, o processioni divine, che 
non hanno altro fondamento bc non 
la loro immaginazione. 

In latti i gnostici confessavano , 
che queste emanazioni non erano 
spiegate chiaramente nelle Scrittu- 
re ; ma dicevano nel medesimo tem- 
po, che Gesù-Cristo le avea indicate 
misticamente sotto le parabole a 
coloro , che potevano capirle. Essi 
non appoggiavano solamente su gli 
Evangelj, e sull' Epistole di S. Pao- 
lo la loro falsa Teologia, ma czian- 
dio sulla legge di Musò, o su i Pro- 
feti. Como si leggono in questi ul- 
timi molle parabole, o allegorie, che 
possouo essere ioterpetrato difforeu- 
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temente , essi se ne servivano con 
astuzia , per nascondere più facil- 
mente l’ ambiguità delle loro loter- 
petrazioni. 

Essi facevano gran fondo sul co- 
minciamento del Vangelo di sao 
Giovanni , ove essi pretendevano 
trovare una parte delle loro ema- 
nazioni , poiché si parla ivi del ver- 
bo , della vita , del lumo , o di mol- 
te altre cose , che essi spiegavano 
secondo le loro idee : distingueva- 
no ancora tre specie di uomini , il 
mateterialo, l'animale, e lo spiri- 
tuale. Dividevano parimente la na- 
tura in tre specie ili Enti , in ma- 
teriale , fìsico , o animalo . e spiri- 
tuale. I primi uomini , che erano 
materiali , cd incapaci di cognizio- 
ne , morivano nel corpo e nell’ ani- 
ma ; i spirituali al contrario , tali 
che si spacciavano i Gnostici , eran 
tutti naturalmente salvi senza che 
ne morisse alcuno. Gli animali , 
che tenevano il mezzo tra i due 
ordini , potevano salvarsi , o dan- 
narsi , secondo le buone , o mal- 
vagie azioni , che facevano. 

Il nomo di Gnostico si prenda 
qualche volta in buona parte negli 
antichi Scrittori Ecclesiastici , prin- 
cipalmente in Clemente di Alessan- 
dria , il quale descrisse nella per- 
sona del suo Gnostico le qualità 
di un perfetto Cristiano , nel setti- 
mo libro dei suoi strami ( dove 
pretende , di non èsservi se non il 
Gnostico o sia I' uomo savio , che 
abbia una vera Religione ) assicura , 
che se potesso accadere, che la co- 
gnizion di Dio fosse separata dalla 
salute eterna , il Gnostico non si 
farebbe scrupolo di preferir la co- 
gnizione ; e elio quando ancora Id- 
dio gli promettesse l'impunità se 
operasse contro i suoi comanda- 
menti , o gli offerisse il Ciclo got- 
to tali condizioni , non f accettereb- 
be a questo prezzo , nò cambie- 
rebbe coodottn. 

Ed in questo senso egli oppone 
i Gnostici agli Eretici di quest» no- 
me , assicurando ella il vero Gno- 
stico si ò invecchiato nello studi? 
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della Sagra Scrittura , o che osser- 
va la dottrina ortodossa degli Apo- 
stoli , e della Chiesa , io luogo che 
i falsi Gnostici abbandonano le tra- 
dizioni Apostoliche, immaginandosi 
esser più abili . che gli Apostoli. 

Il nomo di Gnostico , che è si 
bello nella sua vera etimologia , è 
divenuto infamo per gli disordini, 
ai quali si diedero coloro , che si 
dicevano Gnostici , come noi ab- 
biamo veduto nei nostri tempi il 
Quietismo , ed il Pietismo discre- 
ditati , e condannati a cag'on dei 
disordini dei Professori delle dette 
«ette. 

Ciocché Chiambers dice dei falsi 
Gnostici dopo Trtvaux , essendo 
troppo generale , per dare al leggi- 
tore una idea ben distinti della lo- 
ro dottrina e costumi , è ben di ag- 
giugnere, che sebbene i Gnostici 
componessero differenti sette , con- 
venivano però quasi tutte su que- 
sti punti . che sono i principali : 
]. Essi ammettevano tutti una pro- 
dnzion chimerica di Eoni , clic com- 
ponevano una medesima divinità e 
non variavano che nel numero, al- 
tri riducendolo ad otte , ed altri 
numerandoli fino a trenta : II. Essi 
attribuivano la creazione . e gover- 
no del Mondo visibile a questi fon- 
ti , e non già al supremo Dio : III. 
Essi credevano che la legge Mosai- 
ca , le Profezie , e generalmente 
tutte le leggi erano I’ opere del crea- 
tore di questo mondo , elio distin- 
guevano dal supremo , o dalla col- 
lezion degli Eoni , clic componeva- 
no la divinità : IV. Essi insegna- 
vano che Gesù-Cristo calalo dal 
Cielo per salvar gli uomini , non 
avea preso una vera carne , nè ve- 
ramente palilo , ma solo in appa- 
renza ; ciocché gli faceva chiamare 
Itoceli. 

1 loro principj gli conducevano 
tutti allo sregolainento , ed al li- 
bertinaggio : insegnavano , elio era 
permesso , ed ancor lodevole darsi 
ai piaceri della carne , si nutrivano 
delle deliziose vivande , e dei vini 
«quisiti , si bagnavano , e si profu- 
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mavano il corpo con una estrema 
sensualità : sovente facevano lo loro 
preghiere interamente ignudi , co- 
me per segno di libertà. Le mogli 
erano comuni tra loro ; e quando 
ricevevano un forestiere , che era 
della lor setta ; sulle prime gli fa- 
cevano il miglior pasto , o di poi 
il marito stesso gli olT-rna la pro- 
pria moglie . e questa infamia si 
copriva col bel nome di carità : Es- 
si chiamavano ancora le loro as- 
semblee Agape , nelle quali si dice 
thè dopo l'eccessivo mangiare , si 
estinguevano i lumi , e seguivano 
indilTerentemente tutt' i loro desi- 
derj ; tuttavolta impedivano la ge- 
nerazione per quanto potevano. Si 
accusavano eziandio di fare aborti- 
rò le donne , di pestare un bam- 
bino nato nel mortajo , e di man- 
giarne le membra insanguinate ; di 
olTerire una infame Eucaristia , o di 
commettere molte altre abbonimi-' 
zioni sagrileghe , le quali si leggo- 
no in S. Epifanio , che vide nel- 
I' Egitto gli avanzi di queste selle: 
poiché si eran esse sparse in varie 
contrade e durarono lino al IV. 
secolo. 

I nomi , che si davano ai Gno- 
stici sono stati differenti , o quasi 
tutti relativi ai loro Dogmi , o alla 
depravazione dei loro costumi. I 
più antichi chiamati Bulichili , o 
Bulichiti , erano discepoli dei Si- 
inoniani dei quali parla Clemente 
Alessandrino nel lib. VII. dei suo; 
Stromi. Si chiamavano ancora i Gno- 
stici Barbelonili , Fihioniti. Stratio- 
lici, Zucchcani , Leciti , o Lecitici ; 
questi ultimi principalmentecommel- 
tevan tra loro le più infami abomi- 
nazioni. 

Essi aveano molte opere apocri- 
fe , sullo quali fondavano le loro 
empietà , traile altre il libro delle 
rivelazioni , o sia l' Apocalisse di 
Adamo , la Storia di Noria moglie 
di Noi : alcuni libri supposti sotto 
il nomo di Seth ; la Profezia di 
Bahuba : il Vangelo della perfezione , 
che conteneva molle impurità ; il 
Yangelo di Bea , pieno di inezie » 
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c di visioni , il parlo t le interro- 
gazioni di Maria , dello quali S. 
Epifanio riferisco alcuni passi pieni 
di fiozioni , e d' infamie , il Van- 
gelo di Filippo , e diversi altri evan- 
gelj , che attribuivano agli Aposto- 
li , por accreditare i loro errori. 
Dupino- nella Bibliot. Ecciti, degli 
Aut ri dei primi tre secoli. Fleury 
nel lib. III. della Star. Eccl. p. 333. 

GOLA. Il quarto dei sette pecca- 
ti capitali. Questo è un amore di* 
Bordinato del bere , e dei mangia- 
re. Ora esso è tale I. Quando por- 
ta all'eccesso. II. Quando vi è del- 
la sensualità nella ricerca delle vi- 
vande, o bevande. Ma il piacerò, che 
uno risenta nel prendere gli ali- 
menti , dice S. Antonino nella Por- 
te II. lit. VI. cap. 1 §. 2. non è 
malvagio in se medesimo , perchè 
i naturale , e I' uomo in ciò non 
pècca se non quando si compiace 
di mangiare , o bere piuttosto per 
il piacere che vi trova , che nella 
veduta di ristorar le sue forze per 
questo mezzo : in tal caso sarebbe 
cercare principalmente questo pia- 
cere , che si risente nel mangiare, 
ed aver per fine ciocché non ci è 
dato , che come un mezzo. In una 
parola , si pecca , dice questo san- 
to , quando si mangia principal- 
mente per il piacere , o pure quan- 
do avendo incominciato a mangia- 
re per la sostentazione , si soccom- 
be dipoi alla tentazione , la qual ci 
porta a continuare per il piacere , 
che vi si trova. Ciocché è certo su 
questo punto , è , che si può . e si 
dee mangiare , e bere tanto , che 
si crede necessario per la sua so- 
stentazione , e ricuperar le sue for- 
ze , ed io modo , che si cessi di 
mangiare con qualche awanzo di 
appetito: poiché lasciandosi allora 
trasportare dal piacere , che trova- 
si nel bere , o nel mangiare , si 
ciba più di quel che crede conve- 
nevole , e si pecca. Del resto, ag- 
giunge il medesimo Santo , tutto ciò 
che noi diciamo intorno al man- 
giare , dee ancora riferirsi al bere: 
« si parla ordinariamente del pri- 
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mo , e perchè si pecca gravemen- 
te , e più comunemente per il trop- 
po mangiare, che per il troppo 
bere. III. Quando si mangiano delle 
vivande proibite. IV. Quando si beo 
all'eccesso , cioè quando si dà alla 
ubbriachezza. La Scrittura medesi- 
ma c' insegna i mali nei quali questo 
malvagio vizio trascina coloro , che 
vi cadono , essi si espongono a com- 
mettere mille disordini , rovinano 
le loro famiglie , abbreviano la loro 
vita , sono maledetti da Dio esclu- 
si dal Regno del Cielo . e sono I' ob- 
brobrio degli uomini. Proceri'. XXIII 
Ecclet. XIX. haiae XXVIII. Et. 
IV. 1. ad Corinth. VI. Questo pec- 
cato è il principio di molti altri 
come la pazza gioja , le parole in- 
discrete , I’ impuri tà o l’ abuso della 
ragione. I Santi Padri prescrivono, 
per rimedio cimbro di questo vizio 
la temperanza , il digiuno , la pe- 
nitenza. Si legga S. Gregorio nel 
liti. XXX. dei suoi Morali cap. XIII. 
E si legga l'articolo. Ubbriachezza. 

* GRADUALE. Anticamente si 
chiamava Graduale un libro della 
Chiosa , e le orazioni che contene- 
va , e che si cantavano dopo l'epi- 
stola. Dopo la lettura dell' Epistola 
il cantore saliva soli’ Ambone col 
suo libro chiamato Graduale , o An- 
tifonario , c cantava , rispondendo 
al canto del Coro. Presentementu 
non si dà più il nome di Gradua- 
le , che a certi versetti , che si 
cantano dopo l'Epistola , e che si 
cantavano altre volte su i gradini 
deli’ Altare ; o secondo Ugozio in 
salendo di nota in nota ; o pur 
secondo Macri , mentre che il Dia- 
cono saliva sul pulpito , che era c- 
levato su multi gradi per cantare 
il Vangelo. 

Si chiamano ancor graduali i quin- 
dici Salmi , che gli Ebrei cantava- 
no su i quindici gradi del Tempio. 
Altri credono , che questo nomo 
venga dalla elevazion della voce per 
gradi salendo da tuono a tuono. 

Il Cardinal Bona nel suo Tratta- 
to della divina Salmodia dice , cito 
i quindici graduali ci fanno ricor- 
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cordare , elio non si giugno alla 
perfezione , so non per gradi. Egli 
rota in seguito i quindici gradi del- 
la virtù che corrispondono a quin- 
dici Salmi graduali. Cinque sono 
per gli principiatiti . cinque per gli 
avanzati nella virtù , o cinque per 
gli perfetti. 

* GR AZIA . significa un dono , 
che Iddio conferisce agli uomini per 
sua pura liberalità . e senza che 
essi abbiano nulla fatto per meri- 
tarlo . sia che questo dono riguar- 
di la vita presente . sia che abbia 
rapporto alla vita futura. Quindi i 
Teologi distinguono in primo luogo 
le grazie nell' ordine naturale dello 
grazio nell' ordine sovranaturale : le 
prime contengono i doni della crea- 
zione , dell' essere della conserva- 
zione , della vita , della intelligen- 
za , e di tutte le prerogative del- 
l’anima , e del corpo ; ciocché fa 
dire a S. Agostino nella Epistola 
177. ad Innocenzo : Quadam no» 
improbanda trilione dicilur gratta 
Dei , qua creati tuirnt homines .... 
gui et esterniti , et vieeremus , et 
sentiremus , et iiUclligcrcmut. Dipen- 
de ancor dalla grazia di Dio , che 
gli Angioli , e le animo degli uo- 
mini sieno immortali , che I' uomo 
abbia il 6uo libero arbitrio ec. 

Lo grazie nell' ordine sopranatu- 
rale sono quelle , che per loro na- 
tura hanno rapporto , e conducono 
alla vita eterna : e di queste tratta- 
no principalmente i Teologi, quando 
disputano sulle materie della grazia. 

Essi definiscono la grazia sovra- 
naturalc generalmente cosi : un dono 
savranaturale , che Iddio gratuita- 
mente accorda alle sostanze intelli- 
genti, relativamente alla loro salute; 
ciocché conviene ad ogni grazia so- 
vranaturale, tanto a quella , che è 
conferita in virtù de' meriti di Ge- 
sù-Gristo, quanto a quella, che se- 
condo S. Tommaso , e molti altri 
Scholastci, fu accordata agli Angio- 
li nella loro creazione, ed al primo 
uomo nello stato dell' innocenza. 

.Ma quando si tratta della grazia 
di Ucsù-Cristo, c del SalvaJore, essi 
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la definiscono : un dono sorranatu- 
rale, che Iddio accorda gratuitamen- 
te Bile creature intelligenti in vedute 
della passione, e de’ meriti di Gesù- 
C risto , e relativamente alla vita 
eterna. 

Si può rimarcare in questa defi- 
nizione I. che la parola dono è un 
termine molto ampio , a cui non è 
attaccata veruna netta idea. 

il. I Teologi non sono concordi 
sulla spiegazione di questa voce so- 
rranaturale , la quale entra nella 
loro definizione. Gli uni pretendono, 
che sia ciocché supera le forze atti- 
ve della natura. Gli altri intendono 
per tocranaturale ciocché è al di 
sopra delle forze attive , o passivo 
della natura. Questi intendono per 
sovranaturale ciocché sopravanza lo 
forzo tanto fisiche, che intenzionali 
delle sostanze intelligenti , e degli 
accidenti ; che loro sono connatu- 
rali. Questi fanuo consistere la to~ 
tranatoralilà in un certo rapporto 
a Dio, come Autor della grazia , o 
della gloria. Altri finalmente la fan- 
no consistere in una eccellenza su- 
periore alle forze , ed all' esigenza 
delie nature creale , e creabili ; in 
una unione con Dio o reale, n fì- 
sica , come l' unione ipostatica , o 
intenzionale immediata, o intenzio- 
nale mediata. Si può scegliere tra 
queste opinioui quella, che compa- 
rirà la più chiara ; poiché sono 
tutte teologiche. 

Questa grazia si vii vide in una in- 
finità di specie ; cioè I. in grazia 
increata , c grazia creata. La prima 
è I' amor elio Iddio porla allo crea- 
ture. la volontà, che ha di render- 
le eternamente fi lici : questa deno- 
minazione è affitto impropria. La 
seconda , sono i mezzi, e i benefi- 
zi, che lor conferisce, perchè per- 
vengano a questo fine. S. Tommaso 
III. Pari, guaest. II. Art. X. Eslio, 
Sileio, Belluria, eie. 

IL In grazia di Dio, e grazia di 
Cristo. L' una ò quella, che è con- 
ferita senza riguardo a' meriti di 
Gesù-Cristo , o si chiaoia eziandio 
grazia della salale ; questa è la gra- 
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zia degli Angioli, e di Adamo pri- 
ma della loro caduta. L' altra è 
quella, che i conferita in conside- 
razione de' meriti del redentore , e 
ai chiama eziandìo grazia medecina- 
le : essa ha luogo nello «tato pre- 
sente dell' uomo. S. Tommaso , Gae- 
tano eie. 

III. In grazia esteriore, e grazia 
interiore. La prima è quella . che 
muove l'uomo co' meriti esteriori, 
come la legge, la dottrina, la predi- 
cazione dei Vangelo ; i Pelagiani 
non riconoscevano, che questa spe- 
zie di grazia. La seconda A quella 
che lo muove interiormente co' buo- 
ni pensieri , santi desiderj , pie ri- 
soluzioni ec. 

I V. In grazia data gratuitamente; 
e grazia che fa i uomo grato a Dio, 
o come si esprimono i Teologi, 
gralia gratis data, et gralia gralum 
faciens : per grazia gratis data in- 
tendono essi un dono sovranaturale, 
che Dio conferisce a qualcuno per 
la salute, e santificazione degli altri 
sebbene io virtù- di tal dono non 
sempre opera la sua propria : tali 
sono il dono delle lingue de' mira- 
coli , della profezia ec. Per grazia 
gralum faciens intendono un dono 
sopranaturale , destinato primiera- 
mente, e per sua natura alla san- 
tificazione, e salute di colui, che lo 
riceve, rendendolo grato agli occhi 
di Dio. 

V. Quest' ultima si divide »'n gra- 
zia abituale , ed in grazia attuale. 
La grazia abituale è quella che ri- 
siede nell' anima come una qualità 
ineronte, fissa, e permanente, quan- 
te volte il peccato mortale non la 
discacci : essa si soddivide in gra- 
zia santificante, o giustificante, virtù 
infuse , e doni dello Spirito Santo. 

La grazia Santificante, o giustifi- 
cante è quella, per cui l'uomo di- 
viene formalmente giusto, e ricevo 
la giustizia come una forma. Si è 
presa questa espressione dalla Filo- 
sofia Aristotelira. La grazia attuale 
è quella , che si dà per modo di 
atto, o meziono passeggierà per far 
qualche opera particolare, come di 
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resistere alla ta'o o tal tentazione, 
compiere il tato, o tal precotto. In 
tutte le contese, che dividono i Teo- 
logi sulla dottrina della grazia, su 
di questa attuale è la quistione. 

VI. Questa grazia attuale sì di- 
vile in grazia d' intelligenza, e gra- 
zia di volontà. La grazia d'intelli- 
genza è una illustrazione interiore 
dello spirito : La grazia di volontà 
è un movimento indeliberato , od 
immediato , che Iddio opera nulla 
volontà. La grazia attuale , almeno 
dopo il peccato di Adamo, ha que- 
sto due facoltà a cagion delle tene- 
bre, dalle quali c l’ intelletto oscu- 
rato, e che ha bisogno di essere il- 
luminato, ed a cagion della debolez- 
za, che il peccato del primo ha ca- 
gionata nella volontà, la qual esigo 
un ajuto superiore per fare il bune. 

Questa distinzione, come si vede, 
suppone quella , che si è stabilita 
tra I' intelletto, c la volontà e cho 
sembra per alcuni riguardi nominale. 

VII. La grazia attuale, inquanto 
contiene queste due qualità , si di- 
vide in grazia operante, e coopera n- 
te, preveniente, e susseguente, assi- 
stente ed njutante ; termini , che l 
Teologi spiegano dilTerentemenlo se- 
condo i diversi sistemi, che abbrac- 
ciano sulla grazia. Si può dire, che 
la grazia operante, preveniente, ed 
assistente siano la medesima in so- 
stanza : e si può definirò : Una il- 
lustrazione subitanea deli intelletto, 
ed una mozione indeliberata della 
colonia, che Iddio opera in noi, senza 
noi, acciocché noi vogliamo , e fac- 
ciamo il bene sopranaturale. Simil- 
mente la grazia cooperante, susse- 
guente, edsjutantc sono la medesima 
cosa in sostanza ; e si definisce un 
concorso sopranalurale , per cui Dio 
opera con noi per produrre ogni 
atto sopranaturale, o libero Dell'or- 
dine della salute. 

Vili. La grazia operante, o assi- 
stente si divide in grazia efficace , 
ed in grazia sufficiente. La grazia 
efficace è quella , che opera certa- 
mente, ed infallibilmente il consen- 
so della volontà , ed alla quale la 
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volontà non resiste mai, quantunque 
abbia essa un patere prossimo , e 
reale di farle resistenza. La grazia 
sufficiente è quella, elio dà alla vo- 
lontà forzo proporzionate per fare 
il bene, ma della quale la volontà 
non ne fa sempre uso. 

La grazia , la sua operazione la 
sua necesità , il suo accordo colla 
libertà dell' uomo , essendo misteri 
incomprensibili alla nostra debole 
ragione , non è maraviglia, che vi 
pieno state su tutti questi punti del- 
le opinioni opposte: le più conside- 
rabili sono quelle de' Potagioni, dei 
Semipelagiani, degli Àrminiani, de’ 
violinisti, de’ Congruisti e.c. da una 
parte ; e dall' altra de’ Predestina- 
ziani, de' Wiclessisti, de' Luterani , 
de' Calvinisti rigidi , di Bajo , di 
Gianscnio, degli Agostiniani, de' To- 
misti ec. 

La disputa tra' Difensori di que- 
ste differenti opinioni, co isiste prin- 
cipalmente sulla necessità , ed effi- 
cacia della grazia. 

I Pelagiani, e Semipelagiani sono 
contrarj a tutte le altre su questo 
articolo, rifiutando i primi di rico- 
noscere alcuna grazia interiore : ed 
i secondi negando la necessità della, 
grazia nel cominciamento della Fede 
e delle opere. Secondo i Teologi , 
che hanno scritto dopo la Bolla di 
Innocenzo X. contro del libro di 
Gianscnio, S. Agostino non ha dispu- 
tato contro questi Eretici, che per 
obbligarli a riconoscere questa ne- 
cessità , che essi negavano : e non 
ostante, che tal fosse stato l'oggetto 
principale di S. Agostino, bisogna 
però confessare, clic nel decorso in- 
segna eziandio l' efficacia della gra- 
zia di una maniera fortissima : poi- 
ché i Semipelagiani senza dubbio 
negando la necessità della grazia 
|ter f incomiociamento delle opere, 
e della Fede, credevano ancora, che 
quella da loro ammessa era versa- 
tile ; e che S. Agostino combatte 
si fatta opinione. 

La dottrina Cattolica insegna, che 
la grazia interiore che previene la 
volontà, e che conseguentemente ù 



GR 

necessaria per l'Iocominclamento del- 
la Fede, e delle opere, e che l'uo- 
mo non può nulla senza di essa nel- 
1' ordine della salute. 

I Pelagiani, e Semipelagiani posti 
da parte, i Difensori delle altre opi- 
nioni sono principalmente divisi sulla 
efficacia della grazia. 

Le verità Cattoliche sii questa 
materia, sono 1. Che vi son delle 
grazie efficaci , per le quali Iddio 
fa trionfare delle resistenza del cuore 
umano , senza pregiudizio della li- 
bertà. II. Che vi son delle grazie 
sufficienti, alle quali qualche volta 
I' uomo resiste. 

Ma ai disputa fortemente sulla 
quistione dell’efficacia della grazia, 
d'onde nasca, sedai consenso del- 
la volontà, oppure da se medesima ? 
A due opinioni si riducono tutte le 
altre de' Teologi. I principali siste- 
mi su questa materia 6ono quei dei 
Tomisti, degli Agostiniani, de' Con- 
gruisti, de’ Violinisti , e del P. To- 
massino. 

I Tomisti pretendono, che debba 
tirarsi I' efficacia della grazia dall’ 
onnipotenza di Dio, e dal supremo 
dominio, che ha sulle volontà degli 
uomini ; essi la definiscono una gra- 
zia , che di sua natura proviene il 
libero consenso della volontà, ed ope- 
ra questo consenso , con applicar 
fisicamente la volontà all'atto, sen- 
za molestare, o distruggere per ciò 
la libertà. Secondo essi , quella è 
assolutamente necessaria per agire, 
in qualunque stato, in cui l'uomo 
si consideri ; prima del peccato di 
Aliamo a titolo di dipendenza ; dopo 
del peccato di Adamo , a titolo di 
dipendenza, ed a titolo dì debolez- 
za , che la volontà dell' uomo ha 
contratta per tal peccato. Essi la 
chiamano ancora Promozione Fisica . 
Si legga questo Articolo. 

Gli Agostiniani sostengono , che 
l'efficacia della grazia prende la sua 
sorgente dalla forza d' una deletta- 
zione vittoriosa assoluta, che riscuo- 
te per sua natura il consenso della 
volontà. Secondo essi, la grazia effi- 
cace è quella, che previene finalmente 




GR 

la votanti , ma che non ne opera 
Il consenso, che per una premorta- 
ne morale. Essi sono divisi sulla 
tua necessità, gli uni volendo, che 
per ogni atto sopranaturale, e me- 
ritorio sia bisogno d'una grazia effi- 
cace per se stessa ; gli altri, come 
il Cardinal Nuris , distinguendo le 
opere difficili dalle facili, ed esigen- 
do per le prime solamente una gra- 
zia efficace, per se medesima, e per 
le altre una grazia sufficiente. 

1 Congruisti credono , che l' effi- 
cacia della grazia derivi dalla com- 
binazione vantaggiosa di tutte le 
circostanze, nelle quali è essa accor- 
data. Iddio in questo sistema pre- 
vede, in qual tempo, in qual luogo, 
ed in quali circostanze la volontà 
sarà per acconsentire, o no alla gra- 
zia, e per sua pura bontà la situa 
nel tempo favorevole. Secondo essi 
la grazia efficace, e la grszia suffi- 
ciente non differiscono essenzialmen- 
te l’ima dall’altra; ma solamente 
in ciò, che la grazia efficace è un 
benefìcio più grande per riguardo 
aita circostanze, che non è la gra- 
zia sufficiente : a un dipresso come 
il dono di una spada fatto ad una 
persona, è sempre un dono, sia nel 
tempo di pace ; sia nel tempo della 
guerra : tuttavia relativamente a 

quest' ultima circostanza , la spada 
essendo più utile io tempo di guer- 
ra , che in tempo di pace , il do- 
no , che uom ne fa , è più prege- 
vole in una circostanza , che in un’ 
altra. 

I Molinisti pensano, che 1* effica- 
cia della grazia derivi dai consenso 
della volontà ; che Dio dando a tutti 
indifferentemente la grazia , lascia 
olla decisione delia volontà umana, 
di renderla efficace per il suo con- 
senso, o inefficace per il suo rifiuto; 
di modo che, a propriamente parla- 
re, essi non riconoscono grazia effi- 
cace per se medesima, che tragga 
infallibilmente il consenso della vo- 
lontà , o come gli altri Teologi di- 
cono qratia per se, et ab intrinseco 
eflicax. 

II P. Tommasino Dogmat. Thcolo- 
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gic. Tom. III. Tract. IV. eap. XVII I. 
fa consistere I' efficacia della grazia 
in una unione di molti ajuti sovra- 
naturali, tanto interiori, che esterio- 
ri, i quali muovono talmeote la vo- 
lontà , che essi ottengano infallibil- 
mento il suo consenso ; tuttavia in 
modo , che ciascuno di questi ajuti 
preso separatamente possa esser privo 
del suo effetto, e n’ è ancor sovente 
privato per la resistenza della vo- 
lontà ; ma collettivamente presi, essi 
l'attaccano con tanta forza, che ne 
restano vittoriosi, predeterminandola 
non fisicamente, ma moralmente. 

, Gli errori sulla grazia efficace 
condannati dalla Chiesa, son quelli 
di Lutero, di Calvino, e di Gianse- 
nio. Lutero sosteneva , che la gra- 
zia opera con tanto dominio sulla 
volontà dell' uomo , che non solo 
egli non fa resistenza, ma neppure 
può farla. Calcino nel lib. III. delle 
Istituzioni cap. XXtll. s’ impegn» 
a provare, che Iddio porta in tutte 
le cose, ed ancora nelle volontà no- 
stre una inevitabile necessità. Secon- 
do Lutero , o Calvino . questa ne- 
cessità non è fìsica, totale, immuta- 
bile, essenziale , ma una necessità 
relativa , variabile , e passaggiera. 
Calvino lib. III. Instit. cap. II. num. 
11. 12. Lutero de serto Arbitrio fol. 
434. Gli Arminiani , e molti rami 
de’ Luterani hanno raddolcita la du- 
rezza della dottrina de’ loro Maestri. 

Gli Arminiani sostengono coma 
i Cattolici la necessità della grazia 
«fficacc in questo senso , 'che tal 
grazia non manca mai ai giusti cha 
per loro propria colpa , che essi 
hanno sempre nei bisogni le gra- 
zie interiori veramente . e propria- 
mente sufficienti per ottener la gra- 
zia efficace . e che la ottengono in- 
fallibilmente , quando non si rifiu- 
tano ; ma che al contrario riman- 
gono esso spesso senza effetto, poi- 
ché invece di darvi consenso , co- 
me si potrebbe , vi si fa resistenza. 

Giatiseoio , ed i suoi discepoli 
credono , che I’ efficacia della gra- 
zia derivi dalla impressione d’ una 
data Dazione celeste indeliberata che 



Digitized by Google 




m gr 

vince nei gridi di forza i gradi del- 
la concupiscenza , che l' è opposto. 
Si legga l' Articolo DeUttazionc. 

Tutto questo opinioni ai riduco- 
no , come noi I' abbiamo detto di 
sopra , a due sistemi diametralmente 
opposti dei quali I' uno favorisce il 
libero arbitrio, e l'altro la poten- 
za di Dio , ed in ciascuna di que- 
sto due classi in particolare , le o- 
pinioni non sono soveute separate, 
che da piccole cose , e quasi im- 
percettibili. I Seinipelagiani ammet- 
tevano , almeno per le buone ope- 
re , una grazia versatile , e che 
Iddio accordava , dopo di aver 
preveduto il consenso della volontà. 
Sebbene difficile di assegnare una 
differenza a questo riguardo tra i 
Ulnliuisti . e Congruisti. £ vero che 
essi pretendevano , dicono i Teolo- 
gi , che questo consenso preveduto 
era per Dio un motivo determinan- 
te , una ragion di darla ; ma i To- 
misti , o gli altri Teologi Cattolici 
difensori della grazia efficace di sua 
natura , rimproverano giornalmente 
ai Congruisti , e Molinisti , di es- 
ser essa una necessaria conseguen- 
za della loro opinione. 

I Molinisti , ed i Congruisti tra 
loro sono ad un di presso nei ine- 
desimi. termini. Molina non ha giam- 
mai niegalo la congruità della gra- 
zia . e Suarez col dire , che essa 
tira la sua efficacia dalla circostanza 
non può disconvenire , che il con- 
senso , o il dissenso della volontà 
renda in ultimo la grazia efficace, 
o inefficace. Questa è 4' osservazio- 
ne di Tourneìy De gratta Cimati 
Tom. II. 

II sentimento del I’. Tom mas ino 
può ancora esser ridotto al Aloli- 
uismoo Congruismo ; poiché il mo- 
vimento morale , che risulta della 
moltitudine , dello grazie , con qua- 
lunque forza , die muova la volon- 
tà . è sempre distinto dal consen- 
so , nè l' opera fisicamente. Dun- 
que sempre ij consenso è quello , 
che renderà la grazia efficace. 

Dalf altra parto tutte le opinioni 
lo quali danno alla grazia una dii- 
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cada indipendente dal consenso ri- 
entrano le uno nelle altre , i nomi 
non fanno nulla : che si chiami la 
grazia una delettazione , o una pre- 
mozione te. non importa nulla nel 
punto capitale che è di sapere , se 
il consenso della volontà sotto il 
tuo impero sia libero o necessario. 
La Chiesa non si cura delle que- 
stioni astraile sulla Datura della 
grazia ; ma sollecita a conservare 
il Dogma della libertà., senza della 
quale non vi è nò religione , nò 
murale . essa condanna I' espressio- 
ni elle I' attaccano. 

Per altro si è tanto scritto su 
tal materia , che noi crederemmo 
di affaticarci invano , so volessimo 
entrare nell' esame di si fatti siste- 
mi , che per altro abbiamo noi es- 
posti colla maggior brevità nel I. 
Tomo del Dizionario Biblico all’ar- 
ticolo Grazia : si possono leggere 
su questo materie le principali ope- 
re dei Teologi dei diversi partiti. 

Si è dato finalmente a S. Ago- 
stino il nome di Dottor della gra- 
zia , a cagion delle opere , che ha 
composte su questa materia. Sem- 
bra di essergli noi debitori effetti- 
vamente dei lumi somministratici 
su questa materia importante ; poi- 
ché ci assicura egli stesso , che 
Dio gli avea revelata la dottrina 
che egli sviluppa : Vixi hoc aposto- 
lico praecipuc testimonio titani me 
ipswn [unse cnnvictum ( come la 
Fede vion da Dio ) cum ad Epi- 
scopum Simplicianum scriberem, re- 
velavit. S. Agostino liti, de l‘raa- 
dest. Sancì, cop. IV. 

IC 

I CONOCLASTI , Eretici celebri 
dell' ottavo Secolo. Furon cosi chia- 
mati dalla parola greca txvr dia 
significa Immagine , poiché si di- 
chiararono conira il culto delle Im- 
magini , e che essi le laceravano , 
e bruciavano. L'imperador Leone, 
chiamato Itaurico , fu quello , che 
stimolato da un Vescovo della Fri- 
gia , chiamalo Costantino , divenuti 
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il prfnc'rpal sostegno dell' eresia. 
Costantino Copronimo , Tiglio di 
Leone ; e Leone , figlio di Costan- 
tino , i quali successi «amento re- 
gnarono , favorirono la medesima 
empietà , e risvegliarono nella Chie- 
sa una persecuzione consimile a 
quelle degl’ Imperailori Pagani. Mol- 
ti dei Fedeli morirono martiri per 
la difesa del culto delle Immagini. 
Il Papa Gregorio 11. ed i suoi suc- 
cessori si opposero fortemente a 
questa setta , e particolarmente S. 
Germano Patriarca di Costantinopo- 
li , S. Giovali Damasceno , e mol- 
ti altri. Il secondo Concilio Niceno 
che fu il VII. generale . condannò 
questa eresia sotto T Imperadrice 
Irene , e Costantino suo Figlio nei- 
l' anno 787. 

* 'Nell’anno 1372. il Teologo In- 
glese Giovanni Vicleffo rinnovò lo 
antiche cicatrici , contro del culto 
delle Sagre Immagini. Nel tempo 
della Eresia Luterana il primo a 
spogliar le Chiese delle Immagini 
dei Santi fu Andrea Carlosladio 
nell'anno 1522. approvando tal fat- 
to Lutero ; poco dopo il medesimo 
fecero Filippo Mclantone , Zuinglio, 
Calvino, ed altri. 

Ma per disputare ordinatamente, 
in primo luogo dee dimostrarsi cho 
giammai sia stato proibito l'uso delle 
Immagini. Infatti la legge naturale non 
vieta di dipingersi le Immagini , 
mentre non inferiscono esse alcun 
danuo uè alla società, nè alla Iteli- 
giono. £ le Scritture, tanto è lon- 
tano. die condannino la scoltura, e 
la pittura , che piuttosto nel capo 
XXXI. e XXXV. leggesi, che Iddio 
inspirò a due uomini di scolpire, e 
di ritrovar varie cose per ornamen- 
to del Tempio. Inoltre costa dalle 
antiche storie, che le Chiese erano 
addobbate dalle sagra Immagini. 
Tertulliano nel libro de Padicitia 
attesta, che ne'calici vi era scolpi- 
to Cristo in forma di Pastore che 
portava sulle spalle la pecora. Pa- 
rnaso Papa nella vita di Silvestro 
scrive, che Costantino nel luogo del 
può battesimo avea situato un Ag- 
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nello di oro purissimo , alia destra 
la statua di argento di Gesù-Crislo, 
alla sinistra la statua di S. Giam- 
batista. Il medesimo attesta , che 
furon poste nella Chiesa Lateraneso 
molte immagini del Salvadore, degli 
Apostoli, c degli Angioli. S. Grego- 
rio Nazianzeno nella Epist. 49. ad 
Olimpio si lamenta, che dovea de- 
vastarsi , la Città di Ncocesarea , 
dove avea egli a maraviglia ornato 
il Tempio di statue. S. Basilio sopra 
S. Barbiamo fa menzione della di 
lui immagino dipinta nel tempio. 
S. Gregorio Nisseno nella vita di 
Teodoro , fa menzione del di lui 
martirio espresso con figure nella 
Chiesa, e soggiugne: tvUl enim ut 
piciura tacerti in parine loqui, ma- 
ttimelo e prodeste. S. Paolino nella 
nascita di S. Felice Vescovo di Nola: 

.... Sanctasquc feramus in andai, 

Aliremurqùc sacrai velerum mo- 
numenta figurai. 

Dunque manifesta Calvino la sua 
ignoranza, mentre nel lib. I della 
htituz. cap. XI. dice, che non vi 
sieno state immagini nella Chiesa 
uè' primi cinque Secoli. Son queste 
le parole di Calvino: Principio si 
quod noi motel velerii Ecclesia: au- 
ctoritas, mem inerirmi* quincetitis cir- 
eiter anni*, quibus magi» udirne fio- 
rebat Religio, et sincerio docirina vi- 
gebat, Christiana Tempia fuisse com- 
muni ter ab imaginibus vacua. 

Oppongono a quanto si è finora 
detto , il Concilio tlliberitauo piò 
antico del Niceno, tenuto nella Spa- 
gna, il quale stabili nel Canone 36. 
Placati picturas in Ecclesia non de- 
bere esse, ne quod eolitur, et adora- 
tur, in parietibus depingatur. Inol- 
tre S. Epifanio Vescovo di Salami- 
na, il quale viveva nel IV. secolo, 
nell’ Epistola a Giovanni Gerosoli- 
mitano riferisce , che nel mentre 
passava egli per un villaggio della 
Diocesi di Gerusalemme, ed avendo 
veduto un velo pendente nella porta 
della Chiesa, ove era dipinta l'im- 
magine di Cristo, lo lacerò. E dice 
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di avello egli fatto, perchè era eon- 
Ira f autorità dello Sagre Scritture, 
Je quali proibiscono , che sieno pen- 
denti nel Tempio le immagini uma- 
ne. Ed ecco , che i Novatori am- 
mettono un sofisma, mentre da’ fatti 
particolari ne inferiscono una illa- 
zione universale, e contra una nube 
di Testimonj che noi citati abbia- 
mo a prò dell' uso delle Sagre Im- 
magini. 

Risponde però Bellarmino nel cap. 
IX. de Imaginibus Sanclorum , che 
i Padri Iltibeiitani cosi in questo 
punto, come in altri potevano erra- 
re, perchè furon congregati nel Con- 
cilio particolare. Ma Petavio nel lib. 
XV. de Incarnai ione cap. XIV. §. 
8. 6tima, che nel tempo del Conci- 
lio llliberitano furono rarissime le 
immagini nella Chiesa per eogreir 
della dominante Idolatria. Il fatto 
però di S. Epifanio Vasqucz lo scusa 
in tal maniera, che Epifanio stimò 
quella immagine esser profana. Ma 
Petavio pensa, che nel tempo di S. 
Epifanio nell' Isola di Cipro , dove 
egli dimorava, non vi era l'uso di 
porre lo immagini nella Chiesa. 

Rimane ora da dimostrare , che 
sia lecit») il culto delle sagro imma- 
gini. Primamente è lecito di adorare 
i Santi , cioè religiosamente onorar 
Ja loro memoria ; dunque ancora è 
lecito di adorar le loro immagini , 
il culto delle quali è relativo, che 
si riferisce a’ medesimi Santi. Inol- 
tro I Idio si è degnato ili far molti 
miracoli per mezzo stelle sagre im- 
magini, molli, do’ quali legeonsi ne- 
gli atti ilei VII. Concilio, e propria- 
mente nelle Azioni V. e VI. Dun- 
que Iddio approva il culto delle sa- 
gre immagini. Finalmente questo 
Dogma è stabilito in molli Concilj. 
Il Concilio VII. gonorale , cioè il 
Niceno II. tutto si raggira in ordi- 
ne a questo punto. Di poi si rinno- 
varono i decreti del Concilio VII. 
nell' ottavo Concilio nel Canone III. 
Similmente nel Concilio Romano sotto 
Gregorio III. E finalmente furon 
confermati nel Concilio di Trento. 

1 Novatori oppongono primamente 
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l’autorità de' Ss. Padri. S. Ireneo 
nel lib. I. cap. XXIV. tra gli altri 
errori di Carpocrate , e degli Gno- 
stici, numera questo, che tenevaoo 
la Immagine di Cristo , e I' adora- 
vano. S. Ambrogio nella Orazione» 
de abita Tbeodosii dice le seguenti 
parole : Uclena crac em incenit.Regem 
adoravit, non lignum , qui errar est 
Genlilium. s. Girolamo nel cap. III. di 
Daniele : CuLjgnt Dei imagines ado- 
rare non deve* f. Aggiungono a' Padri 
l'autorità de' Concilj. Regnando Co- 
stantino Copfooimo , si celebrò io 
Costantinopoli un Concilio di 300. 
e più Vescovi, in cui fu deciso, che 
si togliessero dalle Basiliche, e dallo 
private case le immagini di Cristo, 
della Vergine, e de' Santi , e che si 
radessero da' calici sagri, dalle ve- 
-sti . e da tutti gli ornamenti delle 
Chiese, per questa ragione, perchè 
non può darsi alcuno culto alle im- 
magini senza idolatria. Inoltre nel 
Concilio di Francfurt composto quasi 
di Vescovi 300. , celebrato sotto 
Carlo Magno , fu condannato il Con- 
cilio N ceno II. perchè stabili il 
culto delle sagre immagini : e que- 
sto Decreto del Concilio di Franc- 
furt fu confermato nel Concilio di 
Parigi sotto Ludovico I. nell'anno 
82i. Inoltro vien confermato il me- 
desimo ne' libri, che furono pubbli- 
cati sotto il nome di Carlo Magno. 
Finalmente S. Gregorio Magno ap- 
prova il fatto di Sereno Vescovo 
di Marseglia, il quale vedendo, che 
si adoravano immagini nella Chiesa, 
le lacerò . e le discacciò. Dunque- 
tutta I' antica Chiesa , replicano i 
Protestanti, condanna il culto della 
sagra iuunagii i. 

E per rispondi ti con ordine, di- 
ciamo al pa?g> di S. Ireneo , cho 
egli numera tra gli errori dei Gno- 
stici il culto delle Immagini per ca- 
gione , che i Gnostici adoravano le 
Immagini all’ uso dei Gentili , me- 
scolandole colle Immagini dei mede- 
simi , come costa , da S. Epifanio 
nella eresia 71. lnohro sant' Am- 
brogio scrive , che Eleoa non ado- 
rò la Croce come puro legno , a 
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con quella adorazione , che termi- 
na nel legno . ma non nieg* il cul- 
to relativo. Dipoi chi non sa , elio 
il Concilio X. Costantinopolitano 
sotto Copronimo non sia stalo le- 
gittimo, congregato con malvagi ar- 
t.fizj , o per adulare I' empio Im- 
peradore ? Sicché gli fu tolta tutta 
l'autorità dal Concilio Niccno 11. 
disputando Giovan Diacono nell'a- 
zione VI. Risponde al Concilio di 
Francfurt il dottissimo Jacopo Sir- 
mondo , che I' errore dei PP. di 
Francfurt non fu di diritto, ma di 
fatto , e che fu doppio : I. Perchè 
stimarono elle il secondo Concilio 
Niceno non fosse stato Ecumenico, 
poiché osservarono di esservi man- 
cati quasi tuli' i sulTragi deli’ Orien- 
te. II. Stimarono , che np| Conci- 
lio Niceno fosso stato attribuito al- 
le immagini il culto di Lairia ; im- 
perocché i PP. del Concilio Niceno 
mentre stabiliscono il culto delle 
sagre Immagini , si servono della 
parola sercitii , la qual parola ac- 
cenna il culto di Latria. E la me- 
desima risposta di Sirmondo dee ap- 
plicarsi ai due argomenti che se- 
guitano. Finalmente rispondiamo al- 
P autorità di Gregorio Magno , che 
egli approvò il fatto di Sereno in 
quello che poteva approvarsi , cioè, 
che Sereno vedendo , che le imma- 
gini si aduravano col culto dì latria, 
si oppose ; ma S. Gregorio non ap- 
prova la frattura , ed incendio del- 
ie immagini. 

IDIOMI ( comunicazione d'^. Es- 
pression Teologica, la quale ha luogo 
quando si spiega la natura dell' unio- 
ne del Verhu Divino coll' umanità: 
poiché, dicono i Teologi, quan- 
tunque il Verbo abbia presa una 
natura umana , questa natura non 
sossiste , clic per la sussistenza del 
Verbo , altrimenti non vi sarebbe 
comunicazione d' idiomi , e vi sa- 
rebbero due persone in Gesù-Cristo, 
nè si potrebbe usare lai linguaggio, 
il quale è per altro verissimo ; cioè 
che I' uomo è figlio di Dio ed il 
Figlio di Dio è Uomo. Per questa 
comuaicazione ciocché dicesi di Ge- 
Dizion, Teologico T. II. 
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»ù-Cristo , dee intendersi di Gesù- 
Crrslo come Dio , odi Gesù-Cristo 
come Uomo. $i legga I' Articolo 
Unione ! podalica , e Umanità di 
Getti- Crit'o. 

IDOLATRIA è il cullo . o l'ado- 
razione delle false Divinità. Si cre- 
de comunemente . che sia essa in- 
cominciata da Belo , che alcuni 
ere 'uno di esser lo stesso che Nun- 
brod , poiché è il primo uomo a 
chi fu dato uo culto : ma non vi 
è argomento convincente , che la 
idolatria ooo sia piuttosto incomin- 
cialo prima del Diluvio. La prima 
volta , che se ne è parlato nella 
Scrittura, è nel Genesi cap. XXXf. 
dove si legge , che Rachele rubò 
gl'idoli del suo Padre: poiché è 
certo, che i Teraphim erano idoli , 
chiamandoli Labao suoi Dei, e G a- 
cubbe Dei stranieri, e gli riguarda 
eziandio Con abboininazione. Ninna 
cova è più espressamente proibita 
dalla Legge di Dio, che l'Idolatria: 
Non habebis (Eroi. XX.j Deosalie- 
not coram ine . non facies libi t 
plile. non aJnrahis ea , ncque coles. 

* Gl' Idolatri quantunque ni appa- 
renza comparissero Religiosi, nondi- 
meno erano peggiori degli Atei ; a 
la loro Religione dee riputarsi su- 
perstizione , che è quella, la quale 
o comanda un culto falso , o puro 
un culto in leb.to. E perciò siò qui- 
stiouato, e si quistiuna , se i Filo- 
sofi Gentili sieno stati Atei. S. Pao- 
lo in .fatti eli ama tuli' i Gentili Atei 
per motivo , che vissero senza la 
cognizione, del vero Dio. demento 
di Alessandra iiu’ suoi stremi, ed 
Em>ebiu ili Cesarea nulla Prepara- 
zione Vaiigeiica artatamente si sfor- 
zano di provare, che i Gentili 9 Ìeno 
Atei.: perché non conobbero altro 
Dio fuor delle parti della natura, o 
tutto l’ Universo. S. Altauagio fu 
del medesimo sentimento, mosso da 
quello erguinento ; QaoJ pluralità t 
numinum nutlìtas sii numi numi poi-, 
che lo stesso è f amuiett-re più Dei 
uguali, che ninno, non pot ndo esse- 
re il vero Dio che un solo. 

£ che la Teologia dei Gentili sia 
10 
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stata la più depravata , e sporca 
superstizione , che possa immagi- 
narsi , basta leggere i libri dei Poe- 
ti , e degli Storici. Quando io leg- 
go Omero . e gli altri Poeti , non 
posso non maravigliarmi , come ab- 
biano tante nefande cose attribuite 
ai loro Dei . che il buon Platone 
nel libro III. de Rcpublica fu obbli- 
gato di allontanare dalla sua Re- 
pubblica . i Poeti come corruttori 
della Religione. E per verità , chi 
Sarà per tollerare un Giove rattoro 
delle fanciulle, e fanciulli, un Mer- 
curio ladrone , un Marte adultero , 
una Venere meretrice ; talmente che 
nella Città di Sparla si alimentavano 
a spese immenso in onor di Vene- 
re le Meretrici . perchè facessero 
de' Sagrilìzj a si fatto Nume ? Inol- 
tre chi soffrirà i sagriti:} di Bacco, 
di Cerere, di Priapo. che si vergo- 
gnano gli uomini per poco che sia- 
no onesti di riferire ? l'or altro fe- 
cero essi i loro Dei e Dee, ubbria- 
ci», crapuloni, iracondi, litiganti a 
guisa de' plebei , e approvatoci de’ 
delitti. 

Non parlo qui del culto, che pre- 
stavano a' Bruti , agli Elementi, ai 
fonti a' fiumi, a' via j ancora, ed alle 
malattie. Ma quello supera ogni stu- 
pidezza , che o diedero culto alle 
ignote divinità, delle quali non sa- 
peano il nome , o pure adoravano 
Vocaboli puri t e che nulla signifi- 
cavano. In quanto al primo attesta 
S. Luca nel cap. XVII. degli Alti, 
che gli Ateniesi eressero un' Altare 
Ignoto Dea. Inoltre avenno i Greci 
Altari eretti a' Dei stranieri, ed igno- 
ti : gli aveano i Romani, come a Dei 
dell' Asia, dell' Europa, della Libia. 
Cioè ignorando per lo più da qual 
Dio potesse ottenersi particolarmen- 
te alcuna cosa, perchè nelle preghie- 
re non prendessero abbaglio, sagri- 
ficavano eziandio agli Dei ignoti , 
acciocché ninno ne venisse eccettua- 
to. In quanto al secondo adoravano 
alcune modificazioni delle cose, co- 
me il Tempio, i Vcoti . la salute , 
la fortuna , I' amore , il timore, ed 
altre simili cose, delle quali copio- 
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samente disputa Yossio naila Teo- 
logia Gentile, Clemente di Alessan- 
dria nella esortazione a' Gentili, Ar- 
nobio contro de' medesimi , e S. 
Agostioo ne’ libri della Città di Dio. 

Vediamo presentemente, cosa han 
detto Cctso, e Porfirio Difensori dei 
Gentili. Rispondono , che tutti gli 
Dei, e Dee de' Gentili possono ri- 
dursi a cinque classi. La prima con- 
tiene gli elementi, e i Pianeti. La 
seconda le Piante. La terza i Bruti. 
I.a quarta gli uomini. La quinta i 
Dcmonj. E principiando dalla prima, 
gli antichi Podi ebbero per primi 
Dei il Cielo, e la Terra, dal connu- 
bio de’ quali nacquero gli altri. Sup- 
pongono che il Cielo, prima che gli 
uomini si fossero contaminati co'viz j. 
ebbe commercio colla Terra, d'onde 
nacquero gli Dei minori. Ma non 
altro ciò significa . se non che di 
essere stati i primi uomini e le al- 
tre cose prodotti dalla Terra, aven- 
do somministrato il Cielo I' umore, 
ed il calore. Si riferiscono alla Ter- 
ra Cerere, che da' Greci fu chiama - 
la gran Madre, ed Ope, e Plutone, 
Vesta parimente, e Giunone (Vossio 
nel lib. dell' 1 loia tua cap. 59.); 
Prose rpina, Maja, Fauno. Flora ec. 
erano p.. rii della terra, o proprietà, 
che diiamavansi co' noni' divini , 
coinè dopo Crisippo ne' libri de Xa- 
lura Deorum, ha dimostralo Vossio 
nel lib. citato cap. Gl. 

Riferivano al Ciclo infiniti Dei 
come parti del Cielo. Il Sole fu ado- 
rato da tutte quasi le Nazioni , e 
ciò db antiguo. come attestano Mosè 
nel cap. IV. del Deuteronomio . e 
Giobbe nel eap. XXXI., ed il Bai, 
e Bel de" Fen ci, e Cananei rappre- 
sentavano il Sole , come dimostra 
il medesimo Vossio. Ilice Servio , 
cho gli Assirj avean per lo stessa 
il So'e, Saturno, Bai e Bel. Quindi 
ne inferiscono gii eruditi , che il 
Saturno cartaginese sia il medesimo 
che il Sole. Ed il Moloc de' Cana- 
nei essendo lo stesso che Saturno 
Cartaginese, Moloc è lo stesso elio 
il Sole. Quindi presso i Cartaginesi, 
e Cananei erano i sagrilìzj degl’ io- 
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fanti i medesimi. Si legga nel 

lib. 11. eap. V. e Calmet beila Dia* 

sortanone de Numinibui Chananaeo- 
rum. Lo atesso Fatato dimostra, che 
l'Aiioae de'Fenicj , Priapo , Bacco, 
Canto de’ Moabiti, il Mitra de' Per- 
siani , T Osiride degli JJgizj , e gli 
altri Dei erano tutti il -Sole. C molte 
Dee eziandio de' Gentili rappresen- 
tavano la Luna. . 

Or ciò posto, cosi conchiudono i 
Difensori del Gentilesimo ; cioè che 
tanti Dei, e Dee, le quali apparten- 
gono al Cielo. 'o alia Terra , sono 
uo Dio Supremo ed artefice dell' Uni- 
verso, adorato con diversi nomi per 
gli suoi varj attributi , aspetti , ed 
effetti. Nè questa spiegazione è stata 
ora inventata, ma essa è antichissi- 
ma , e la ritroviamo ^impiegata da 
Platonici , e Stoici. Dee ascoltarsi 
Massimo Gentile 'nell'Epistola scritta 
a S. Agostino, che è la 43. nell'an- 
tica Edizione : Equidem , dice egli 
unum ette Dcutn lummum line tru- 
llo, «ine prole naturai , eeu patron 
magnani , atque magnificum , quii 
tam itemene, tam mente captai neget 
ette certisòmum ? Ilujut uos virluies 
per mundanum opus diffami multi t 
voeabulii mcocamut llrpeto le me- 
desime cose Seoeca in più luoghi. 

In quanto poi all' altra classe dei 
Dei, contendono essi, che i Pianeti 
si veneravano Don come Dei , ma 
cóme utili all'uman genere, e piutto- 
sto creduti divini , che Dei. Impe- 
rocché gli antichi tutte le cose utili 
e che erano eccellenti nel loro ge- 
nere , chiama vade divine, come 
in oggi ancor costumano le Nazio- 
ni. Lo stesso dicono de' Bruti, che 
è fa terza classe de' Dei. Inoltre 
aggiungono, che alcune piante, ed 
animali essendo consagrali a certe 
Divinità , furono ne' tempi seguenti 
scioccamente chiamati Dei. Di più 
molti animali, e piante erano sim- 
boli di cose arcane. Plutarco nel 
libro de lòde, et Otiride, arditamen- 
te afferma i In inerii JEgyptiorum 
nifi il elle iniiilutum a rullane alle- 
nata . nihil fabuloium, mhit a super» 
ititioneprofictum,ut no rumili cenient; 
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tri alia habere mora! et , utileique 
cannai, alia reto experlia non etu 
lignifcationil cujusdam. aut lòti ori -. 
eoe aut naturali i. Id declamai /Ejy- 
piit. tphingtt ante Tempia collocan- 
te», ut oitemlqat , eoram Iheologiam 
enigmaticam ette. 

Le tre riferite Classi de' Dei si 
chiamano de' Dei naturali , ed ani- 
mali. Destano presentemente i Dei 
ragionevoli, cioè gli uomini , e gli 
spiriti. In ordine agli uomini, che 
è la quarta classe de' Dei , aperta- 
mente dicono gli antichi Gentili , 
che furono annoverali tra' Dei per 
merito della loro virtù, come i Santi 
presso di noi , che adoriamo con 
gran pompa, e gli chiamamo Divi. 
Si può leggere Cicerone nel lib. 
III. de Legibui. Per altro ò tanto . 
lontano che questi Divi gli abbiano 
uguagliati a Giove, che piuttosto in- 
segnarono apertamente , che teme- 
vano, e rispettavano essi quel nume, 
come si può facilmente dedurre da 
Omero. In. rapporto agli spiriti , si 
riferiscono essi a due classi , cioè 
a' buoni, e mali. La Sagra Scrittu- 
ra insegna, che gli uni, e gli altri 
s' impiegano da Dio nel governo del 
mondo, principalmente degli uomi- 
ni, e perchè li regolino . e perchè 
li tengano in esercizio. S. Paolo 
nel cap. III. della Epistola a' Cala- 
ti. e S. Stefano nel cap. VII; degli 
Atti chiaramente dicono che Iddio 
governò la Repubblica Ebraica , a 
diede la legge stessa per mezzo 
degli Angioli. S. Agostino per isti- 
tuto nel lib. III. de Tinnitale cap. 
XI. dimostra questa sentenza : llla 
omnia, dice egli, quae Patribui vii a. 
lunt, cum Deui illis lecundum tuoni 
diipemationem lemporibui congrui* 
praeeentarel, per creaturam facta eoe 
manifeitum est.... Sed ait ali quii , 
eur ergo icriptum eit , Dominai dixit, 
ad 3lotem ? quia cu m t erba judirie 
praeco pronunciai, non ter ibi tur in 
geitii tilt praeco dixit , i ed ille ju- 
dtx. I Gentili credettero queste me- 
desime cose: Sunt quatdam Divine 
mediai potutala (scrìve Aptilejn nel 
Uhfo de Dio Socratil) inter luminati* 
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aethera, et infima* terra*, in tifo in- 
terinile aeri» spai io, per qua t et de- 
tideria noetra , et merita ad Deo* 
commeant. il medesimo ingegnarono 
i Platonici, e gli altri Filosofi, co- 
me osservano Daniele Uuezio, e 
Petavio. 

Si risponde a tutto ciò brevemen- 
te ; che noi uon neghiamo spiegar- 
si da costoro dottamente, e con sot- 
tigliezza le origini della idolatria ; 
ma tanto è lontano , che il popolo 
inteae queste sottili interpetrazioni, 
che piuttosto ebbe per Atei coloro, 
che tali cose spacciavano. Similmen- 
te essendo assai posteriori queste 
interpetrazioni de' Filosofi , come 
osserva quello Epicureo presso Ci- 
cerone nel lib. i. de nat. Deor. . 
non possono ammettersi se non si 
dici insieme, che quelli aotichi uo- 
mini nel tempo di Omero, e di Esio- 
do sieoo stati Platonici. Inoltre non 
può negarsi, che molti scellerati, e 
sanguinari uomini furono annoverati 
tra gK Dei , e molte cose indegne 
furooo attribuite a Giove , come 
)' hanno conosciuto Platone istesso, 
Tullio, Seneca , e Luciano. Final- 
mente costa, che i Demunj malva- 
gi furono adorati, perchè non dan- 
neggiassero, come con molte ragio- 
ni dimostrano S. Agostino ne' libri 
della Città di Dio. e Grozio nel liti. 
IV. de Veri t Relig. Chritt. cap. III. 
Dunque non solo la teoretica Teo- 
logia de' Gentili, ma eziandio la pra- 
tica era una sordidissima supersti- 
zione. Onde Varrone , dottissimo 
tra’ Latini, neppure la Teologia Ro- 
mana approvava, in cui era nato , 
e nutrito : Non ego (dice presso S. 
Agostino nel lib. IV. della Città di 
Dio cap. XXX L) illa puh ciò meo 
sequor, quae Civita s Romana insti- 
tuit : Nani li eam ctviiatem noe am 
conitituerem. ex nalurae potine for- 
mula Deo*, normamque drorum esser» 
dedicatami. Dunque nella Religion 
de' Gentili non potè multo salvarsi. 
E perchè gli odierni idolatri sono 
Simili agli antichi, tanti questi, quan- 
to quelli sono fuor delta vera Reli- 
gione. Nè ei oppongano, che la Re- 
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ligione Idolatra fu confermata colla 
Profezie, e co' miracoli ; poiché di 
qual natura sieno stali essi, si posson 
leggere negli Artìcoli Miracoli e 
Profezie. 

IGNORANZA è volontaria, o io- 
volontaria. L' Ignoranza volontaria 
è allettata, o grossolana. L'Ignoran- 
za affettata volontaria è quella che 
facilmente si può vincere, ma di cui 
l'uomo non vuol liberarsene, per 
peccare più liberamente : tale è , 
per esempio, un Mercante, che ha 
udito dire , che vi è dell' usura in 
certi contratti, e che non vuole ac- 
certarsene da persone intendenti , 
per timore di essere obbligato a 
cessare da si fatti contratti. 

L'ignoranza volontaria grossola- 
na ’è quella, per esempio di un vil- 
lano. il quale per mancanza di avere 
assistito alle istruzioni del suo Par- 
roco , ignora i principali mister) 
della Fede , ed i comandamenti di 
Dio, e della Chiesa. Essa è tuttavia 
meno colpevole della igoorauza af- 
fettata. 

L' ignoranza semplicemebte invo- 
lontaria è quella di un Uomo, per 
esempio, che non ha trovato il mez- 
zo d' istruirsi di ciò, che era obbli- 
galo di sapere. L' ignoranza invo- 
lontaria invincibile è quando un 
uomo oon ha mancato volontaria- 
mente per saper le sue obbligazio- 
ni , e che non ha potuto avere I 
mezzi per istruirsene. 

L’ Ignoranza involontaria scusa 
dal peccato, quando essa e invinci- - 
bile : tale è quella, che si può ave- 
re di alcune conseguenze lontane 
da' primi principj della Legge Na- 
turale ; poichè non può darsi una 
simile ignoranza circa i primi prio- 
cipj di detta Legge , nè delle con- 
clusioni prossime , che se ne infe- 
riscono. 

L' ignoranza supina, o grossolana, 
la qual consiste nella negligenza di 
istruirsi cirea le cose, che l'uomo 
è obbligato di sapere, e la qual sup- 
pone, che colui, che I' ha, non co- 
nosca se ciò che (accia sia peccato, 
è più o meno colpevole, secondo lo 
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circostanze, e relativamente allo come sottoposte agli occhi. Rè solo 
stato delle persone , che sono in tale alla potenza, per cui Optra in tutte 
ignoranza, e secondo che esse sono le cose, ma eziandio appartiene al- 
obbligate piò o meno di conoscere la sua essenza. Tratta di tale ar- 
certi doveri. cemento S. Agostino nella Epistola 

IMMACOLATA: senza macchia. 57. dell'antica edizione. Sicché ne- 
Vocabolo, che dicesi della Concezio- gare , che Iddio sia da per tutto so* 
ne della Vergine Santissima, che la stanzialmente presente, con ragiono 
Chiesa riconosce immacolata, cioè, e meritevolmente stima Giovenino 
che la Vergine sia stata preservata ciré sia una Eresia ; poiché si op- 
dal peccato originale nell'istante del- pone apertamente alle Scritture, al 
la sua Concezione nel seno della consenso di folti i Padri, ed a tutte 
sua Madre. le scuole de' Teologi. Quindi non 

IMMENSITÀ' di Dio. Attributo solo i Teologi Cattolici, ma ezian- 
divino, per cui Dio è aostanzialmen- dio i Luterani, eCalvinisti condan- 
te presente da pertutto. La Scrittu- narono certi Seciniani, i quali men- 

ra lo dice espressamente in molti tre stimano che Dio sia contenuto 

luoghi. Cosi nel cap. 1. 7. della Sa- dal Cielo, dicono, che non sia pre- 
pienza : Spirilut Domini refdevit or- sente da per tulio, che per la sua 
bem I errar um. Geremia nel cap. IL scienza, e potenza. Sebbene dicen- 
3. Si occultabitur tur in abtconditit, do, che Dio aia contenuto dal Cielo 
et ego non videbo eum. dicil Domi- dove devono din che sia, che cosa 
nus ; nurnqaid non coelum. et lerram è il Cielo, se non tutta I' immensa 
ego impleo ? Nel Salmo 138. Quo estensione , dalla quale la nostra 

ibo a spirti u tuo, et quo afaeietua terra è circondata? Che se tal voi - 

futjiam f Si ascenderò in coelum. tu ta le Sagre Scritture dicano , che 
Mie et, ti deteendero in infernum , Dio sia contenuto dal Cielo, come 
ades. da un luogo particolare , ciò si è 

Iddio è io tutte le cose, non per- detto secondo la capacità del Volgo, 
ehè egli sia contenuto, e rinchiuso se significa quel luogo, dove IJdio 
in esse poiché al contrario egli le manifesta se stesso a' Beali, 
contiene , essendo presento da per Vi son coloro, i quali dimostrano 
tutto : I. Per operationem ad extra, I' immensità di Dio dalla esistenza 
e che tutto è manifesto agli occhi dello spazio vuoto , immenso , od 
suoi : Omnia autem nuda et aperta eterno , che solamente sia distinto 
sunt oculis ejut. dice S. Paolo agli da Dio colla ragionp. Si aiTatica 
Ebrei cap. IV. secondo, per la sua tutto in ciò Errigo Moro nell’ En- 
potenza , poiché tulle le cose gli chiridìo delia Metafisica , Samuele 
sono soggette : Nella Sapienza cap. Clark de exist. et Aitrib. Dei , e 
Vili. Attingi t a fine usque ad finem Giuseppe Rapami nella Dissertazio- 
fortiter, et disponit omnia tuaciter. ne de tpatio reali. Cioè dopo che 
Jil. Per la sua, essenza ; perchè credettero di aver dimostrato, che 
egli è presente a tutte le cose come esiste lo spazio reale eterno , im- 
la causa del loro essere, e della menso , incorporeo, stimano non 
loro conservazione : In ipto vioimut esser altro, che l' immensità di Dio; 
movemur et tumus ; come leggesi e nella qual cosa conviene ancor 
nel cap. X.V'11. degli Atti. Ma egli Neiitone. Ma non potendo dirsi lo- 
è particolarmente presente ne' giu- spazio immenso tutto coesistente in. 
sti, colla grazia santificante, e nella ciascun punto, o Dio essendo tutto 
umanità di Gesù-Cristo per 1' unio- in qualsivoglia parte intelligibiio del - 
ne ipostatica. la sua immensità . non sembra di 

•Questa immensità di Dio non esser opinione retta, e consona alla, 
solo appartiene alla scienza , per natura di Dio. Dobbiamo confessar 
cui Iddio comprende tutte le cose , piuttosto , che noi non abbiamo ade- 
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guata idea , come delie altre divine' 
proprietà , cosi ancora della 'divina 
immensità , e che perciò neh pos- 
aiam noi apprezzarla secondo le no- 
stre idee. 

IMMUTABILITÀ’ di Dio, Attri- 
buto divino, che esclude ogni mu- 
tazione. Malachia nel cap. III. Ego 
Domimi s, et non mutar. Iddio è im- 
mutabile sostanzialmente ; perchè 
non può egli cessar di essere, esi- 
stendo necessariamente : cosi egli 
non può cambiar natura , essendo 
eterna ; nè qualità per I' alternati- 
va, essendo i suoi attributi la sua 
stessa natura ; nè quantità per l'au- 
mento, o diminuzione, non essendo 
corpo ; nè luogo , essendo da per 
tatto présente colla sua immensità; 
Jpii (Cotti) j> tribuni, tu aulem per- 
mane»... .mutabii eoi, et mutabunlur, 
tu autem idem ipse et. Nel Sai. 101. 

In ordine a’ passi della Scrittura, 
che sembrano attribuire a Dio dif- 
ferenti mutazioni , devono essere 
intesi nel senso figurato. Quanto 
alla mutazione , che accade nelle 
cose per l’ordine, o operazione di 
Dio, essa è intieramente dalla parte 
delle creature , e nulla dalla parte 
di Dio. L'azione di Dm. a questo 
Tiguardo non essendo altra cosa che 
la sua volontà , la quale ha voluto 
dalla eternità, e non per una volontà 
nuova, ed accidentale, che una cosa 
fosse nel tempo della maniera, che 
egli ha determinato. Onde le cose 
sono quelle che si mutano , -diven- 
tando ciò, che non erano, e Dio non 
ci muta punto nel produrle. 

IMPANAZIONE. I Teologi si ser- 
vono di questa voce in occasion 
dotta eresia de' Luterani , i quali 
credono, che dopo la consacrazione 
la sostanza del pane rimane nella 
Eucaristia col corpo di Nostro Si- 
gnor Gesù-Cristo , quando non vi 
restano che le specie. Aocor la Chic- 
ca ha condannata la dottrina della 
impanazione, o segnatamente per il 
Sagro Concilio di Trento. Si legga 
1' articolo Eucaristia. 

IMPASSIBILITÀ' ; qualità del 
Corpo di Gesù-Criblo dopo la sua 



1M 

Risurrezione. Questa qualità avran- 
no ancora i corpi gloriosi nel Cielo. 

IMPECCABILITÀ'; qualità che 
conviene a Dio per natura; a Gesù- 
Cristo in quanto Uomo a cagion 
dell' unione iposlatica , ed a' Boati 
nel Cielo per una conseguenza del 
loro stato. 

IMPEDIMENTI del Matrimonio. 
L' impedimento del Matrimonio in 
generale è un ostacolo, che impedi- 
sce due persono di maritar insieme. 
Essi sono di due specie. I. l 'diri- 
menti, che fanno il matrimonio nullo. 
11. Gl’ impedienti , che lo rendono 
illecito, di modo che le parti non 
possono maritarsi senza peccato. 

Il poter di mettere gli impedimen- 
ti al Matrimonio conviene alla Chie- 
sa, ed a’ Principi , perchè il Matri- 
monio è nel medesimo tempo un 
contratto civile, ed un Sagrainento. 
Conviene alla Chiesa , e si pruova 
colla Scrittura ; poiché tal potere 
I' è stato comunicato da Gesù-Cri- 
sto, quando disse a' suoi Apostoli 
nel cap. XVIII. di 8. Matteo : 
Quaecumque alligaceritis super ter- 
ram , erutti ligata et in Coelo . et 
quaecunque solverilis super lerram , 
erunt saluta et in Coelo. L' Aposto- 
lo S. Paolo parlando della indisso- 
lubilità del Matrimonio, mette una 
eccezione, poiché dichiara, che quan- 
do di due persone maritate nell* in- 
fedeltà, una viene alla fede, e che 
I' altra non vuol pacificamente abitar 
con essa per rapporto alla Religio- 
ne, è libero alla Parte fedele di con- 
trarre con un’altra : Quod si infi- 
delis ( 1. Corinth. Vili.) discedit , 
discedat: nonenim servi tufi subjeclut 
est frater , aut soror in hujuimodi. 

II. Dalla Tradizione ; poiché il 
Papa Siricio nel IV. Secolo attesta , 
che la Chiesa ha questo potere in 
tutti i tempi. Il medesimo attesta- 
no i Padri, ed i Concilj. Quello di 
Trento nella Se ss. XIV. Can. 3. e 
4. anatematizza chiunque osa diro , 
che la Chiesa non ha potuto stabi- 
lire certi impedimenti, che sciolgo- 
no il matrimonio, o che essa abbia 
errato nello stabilirvi. 
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Questo potere conviene ancora 
a' Principi, poiché essi sono nel drit- 
to, e nel possesso di stabilire le con- 
dizioni, che giudicano necessarie per 
la validità del contratto civile. S. 
Agostino riguarda come illegittimo, 
ed ancor nullo un Matrimonio, che 
non si contrae secondo le leggi dello 
Stato.Ora ì contratti civili, dei quali 
essi sono i Padroni , sonò il fonda- 
mento, e la base del Contratto Eccle- 
siastico , o del Sagraiiiento. Onde 
essendo direttamente padroni dell' ti- 
no, essi lo sono indirettamente del- 
l’altro. Ma i Principi per riguardo del 
Sagramento. si sono da lungo tempo 
quasi intieramente astenuti dal loro 
diritto sugli impedimenti, e le con- 
dizioni del Matrimonio : ciocché non 
impedisce, che se i Principi volesse- 
ro far delle leggi irritanti a tal pro- 
posito , i Vescovi non dovessero 
farle osservare, essendo questo il 
diritto de' Sovrani. 

Dal cominciamento della Monar- 
chia di Francia , si vede che i Re 
han fatte delle Leggi al soggetto 
del Matrimonio: Noi abbiamo quel- 
le , che Childcbertu , Clotario , e 
Caribert fecero contro i Itattori. 
Essi proibiscono di maritarsi colla 
persona Tapita senza il consenso 
de' suoi parenti. Questa leg^e è ci- 
tata nel secondo Concilio di Tours 
Con. 22. e la Chiesa ha ricono- 
sciuto questo diritto de' Principi 
ne' Concilj. Si legga il Trattato di 
M. de Launoy sul diritto che i Prin- 
cipi hanno di stabilire gli impedi- 
menti dirimenti. 

Negli ultimi tempi i Re Errigo 
111. Errigo IV. Luigi XIII. e Lui- 
gi XIV. han fatte delle ordinanze 
al soggetto de' Matrimoni* I. Esse 
proibiscono a' loro sudditi di ma- 
ritarsi , se non alla presenza del 
loro Curato. 11. Ordinano , che i 
Matrimoni de’Rattori colla persona 
rapita saranno dichiarati invalida- 
mente contratti. 111. Esse insevi- 
scono contro i Matrimoni de' figli 
di famiglia , i quali si maritano 
senza la scienza de’ loro Genitori ; 
ed i Vescovi neloro statuti ordinano 
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a' Curati di osservar Questi Editti. 

L' uso può stabilire uno impedi- 
mento dirimente , ma bisogna. I. 
Che )' uso introdotto sia incomin- 
ciato da molti anni. IL Che abbia 
intenzione di obbligare , coger» , 
cioè , che omettendolo , cagione- 
rebbe dello scandolo. 111. Che non 
sia contrario nè al Diritto Natura- 
le , nè a' buoni costumi. IV. Che i 
Sovrani , o quelli , che sono i De- 
posita^ della pubblica autorità , 
I' autorizzino , o lo tollerino cono- 
scendolo. Cosi l’ impedimento diri- 
mente della diversità della Religio- 
ne , che è autorizzato tuttavia dalla 
Chiesa Latina , è stato stabilito da 
un uso . che la Chiesa ha appro- 
vato. É ancor costume antico di 
Francia , che i Signori del Regno 
non possono maritarsi senza il con- 
senso del Re. Questa medesima co- 
stumanza può abolir qualche volta 
uno impedimento dirimente , cioè, 
che quando essa sia ragionevole , 
ed abbia per fine il ben pubblico, 
che è I' oggetto ordinario della leg- 
ge , può essa prevalere alla legge, 
quantunque le sia contraria ; ma 
essa non può distruggere gl' impe- 
dimenti , che sono del Diritto Na- 
turale , e Divino. 

Secondo i Casukti è peccato di 
maritarsi con un impedimento, che 
uom sappia di essere nella sua per- 
sona , ed è più, o meno grave se- 
condo la natura dell’ impedimento ; 
poiché s’ egli è dirimente , (i burla 
del Sagramento sagrilegamente.Cost 
uno sposo non può riguardare co- 
me sua sposa quella , che egli co- 
nosce di avere isposata con uno 
impedimento dirimente , perchè il 
matrimonio delle persone maritate 
con uno impedimento dirimente , 
non ha potuto esser legittimo , e 
non ha potuto divenir buono per 
la coabitazione, quando ancor fos- 
se stato di buona fede ; ed essa 
non possono , senza commettere un 
gran peccato , dimorare insieme , 
come marito , e moglie , quando 
riconoscessero la nullità del Iole 
matrimonio. 
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* Ora essendo di tre modi i do- 
veri rie'conjugi verso la Matura , la 
Repubblica, o la Chiesa , come ilice 
S. Tommaso nel lib.IV. cantra Gente» 
cap. 78. perciò gl' impedimenti de- 
rivano da tre fonti, cioè dal diritto 
naturale, civile, ed ecclesiastico.Sic 
eh è ciocché osta all’ uffizio della go- 
nerazion della prole , come l' impo- 
tenza di coire , o l'immatura età , 
appartiene agl’impedimenti Naturati. 
Ciocché sovverte l’ uffizio di buon 
Cittadino , cioè la violenza , ir rat- 
to , I’ errore , la condizion servile, 
il dissenso de' parenti, la consan- 
puinità , partoriscono gli impedi- 
menti Cicili. Finalmente ciocché 
«(Tende la Iteiigione , ed il culto di 
Dio . come il Voto, l'Ordine sagro, 
1' Infedeltà , e T Eresia , il disprez- 
zo della benedizione Sacerdotale , 
ai annoverano tra gli impedimenti 
ecclesiastici. Gli impedimenti natu- 
rili non possono togliersi dalle leg- 
gi limane , come ancora gli impe- 
dimenti divini ; possono al contra- 
rio togliersi gli altri introdotti dal- 
le leggi Civili , ed Ecclesia .Delie , 
i quali perciò furori diversi secondo 
)a diversità de' tempi e si allonta- 
nano dall'arbitrio de’ Legislatori , 
e spesse fiate colle legittime ilispen- 
ae. Cosi dal Tridentino nella Sest. 
X.Y IV. de Saeram. Matrim. Can.IV. 
Si quii dixeril . . . Erclesiam non 
pollasse constiluere impedimenia ma- 
trimonium dirimentia , rei in Ut 
conttituend s errasse , anathema sii. 

Se noi consideriamo il connin 
legame della ragione degl' impedi- 
menti , è chiaro , che tutti i Diri- 
menti da quattro cagioni derivar 
possono : I. Dal difetto del con- 

senso. li. Dall' ostacolo della natura 
invalida. IH. Dalla ragion del san- 
gue. IV. Dalla santità della Keltgio- 
ne.l. D'I difetto del consenso deri- 
vano l’errore cosi della persona, che 
dello stato servile , la simulazione, 
e la pazzia o il furore , la violenza 
« il tiinor grave , capace di amovere 
V uomo costante.il ratio della spo*o. 

11. AH' impedimento della natura 
appartengono l'impotenza di coire, 
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e l'età Immatura. III. Alla ragion 
del sangue la Cognazione , ed Affi- 
nità cosi carnale . cita Sagramentale, 
e legale ; i Onestà pubblica della 
prima sposa , che ha parentela colla 
seconda. IV. Al vincolo della Ite- 
iigione , la disparità del culto , l'or- 
dine sagro , la professione claustrale, 
la moglie cliente , lo sponsali zio clan- 
destino senza la presenza del Par- 
roco . e de’ due testimonj : il de- 
litto di due spezie , cioè l adulterio 
o colla promessa del futuro matri- 
monio , o colla machinazione di 
uccidere il marito , e l'omicidio del 
conjuge colla speranza di sposarne 
un altro , o altra. 

Or siccome tutti questi impedi- 
menti si son ridotti a quattro capi, 
da’ quali nascono, cosi ha stimato 
Monsignor I). Carlo Gagliardi fu 
Professore del Diritto Canonico nella 
Regia Università degli stuilj nel II. 
Tomo delle sue dotte ed erudite 
Istituzioni Ca unniche , di esprimerli 
in sei versi differenti da quelli, che 
comunemente si leggono presso lutti 
gli altri Canonisti . e Teologi , non 
solo per l'ordine degli impedimen- 
ti , clic gli ha scrupolosamente os- 
servato , ma eziandio per. la purità 
della lingua Ialina. I versi sono i 
seguenti : 

I. Persnnae . ac status error, mene 
simulata . furensgue , 

Fi* , raptusque. 

II. hnpuhertàs . et debile corpus. 

III. Stirjit cognata , eri affinis , 
sponsalis honettas . 

IV. Pispar cullus , et ardo sacer, 
professio (. Illustri , 

Stani fonte s , rei clandestinum , 
et crimina bina 

Impediunl seni per , dirimuntque 
jujalia linda. 

Si leggi ciascuna di questi impedi- 
menti nel proprio articolo. E si 
vegga il Concilio di Trento su que- 
sta materia nella S est. XXIV. Can. 
IV. il Trattalo de' Sagramenli del 
P. Giovenino , il libro di M. Ger- 
bais Doltor della Sorbona , su que- 
sti impedimenti. 
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Gli Impedimenti impedienti , e 
non dirimenti rendono il matrimo- 
nio illecito. Se ne contano tre : 1. Il 
Voto semplice , come di osservar 
la castità , o di Tarsi Religioso , o 
di nominai maritarsi. II. Il tempo 
dell' Avvento, e Quaresima . in cui 
è proibito di contrarre il Matrimo- 
nio. III. Le promesse validamente 
fatte in faccia della Chiesa con un 
altra persona. Queste sorti d' impe- 
dimenti non i sciolgono il matrimo- 
nio contratto : Ma si può ottener 
dispensa dal Vescovo per queste 
sorti d'impedimenti , in ordine alle 
promesse. Si legga questo articolo 
nella parola Prometti di matrimoni o. 

IMPOSIZION delle mani ; è so- 
vente usitala da' Ministri della Chie- 
sa, ; quella che si fa dal Vescovo , 
quando conferisce gli ordini sagri , 
è essenziale al Sagraroento dell' Or- 
dine , e molti Teologi fanno ancora 
consistere l'essenza del Sagramento 
della Penitenza nella impoaizion delle 
mani. 

IMPOTÈNZA , in materia di ma- 
trimonio è un de' quattordici impe- 
dimenti dirimenti , e che può di- 
chiararlo nullo. Essa consiste nella 
incapacità , in cui si trova una per- 
sona di poter consumale il matri- 
monio , sia , che essa derivi dalla 
parte del marito , sia dalla parte 
della moglie , purché questa im- 
potenza fu esistente nel tempo, che 
il matrimonio è stato contratto ; 
( perchè l' impotenza che sopra viene 
dopo il matrimonio, o per cagion 
d‘ una malattia,* d' una caduta , o 
altro, non iscioglie il legame, non 
più che in semplice dubbio , . elio 
I' un de' due sia divenuto impotente, 
poiché allora essi suno nel possesso 
legittimo del loro diritto ) ; ma se 
essa è certa , e ben conosciuta dalle 
parti , essa gli obbliga ad astenersi 
dall'uso del matrimonio. IL Quando 
T impotenza è naturale , a ut ritto 
naturali t temperamenti , rei partium 
ycnitalium : in una parola , che es- 
se sia stimata di essere in una 
persona fin dalla nascita , e. se que- 
»ta sia nulla persona del marito , 
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in questo caso la moglie è In ugni 
tempo nello stato di querelarsi di 
tale impotenza. Che se fiinpot -nza è 
accidentale, cioè che essa venga o da 
una malattia , o da una eaduta , e 
che essa sia allegata poco tempo 
dopo la celebrazione del mafrimo- 
nio , corno è allor probabile, che 
quest'uomo avea l'impotenza pri- 
ma di maritarsi ; ciò basta , perchè 
il matrimonio sia dichiarato valido. 

Questa è l' impotenza perpetua 
( c oè , quella che secondo l’ espres- 
sione del Diritto Canonico cap. fra- 
ternitatii , de frigidii , nè può li-' 
nire , che per uu miracolo , o per 
un maleficio , o qualche operazio- 
ne , che porrebbe la persona nel 
pericolo di perdere la vita ) la quale 
secondo tutti i Canonisti è uno im- 
pedimento dirimente del matrimonio, 
ed una giusta cagione per farlo di- 
chiarar nullo ; ma quella che è tem- 
poranea , e che può curarsi per 
mezzo de’ rimedj , o colle preghiere 
della Chiesa , non rende il matri- 
monio nullo. 

Questo impedimento dirimente è 
stabilito I. dal Diritto Naturale, per- 
chè l' impotenza mette la persona 
fuor dello stato di adempiere a’ do- 
veri, a' quali essa si è obbligata col 
maritarsi. S. Tommaso tappi, q. 
57. art. 1. 

II. I mperocchè tali unioni sono 
opposte a’ lini principali del Matri- 
monio , come sono il desiderio di 
aver figliuoli , e la santità del Sa- 
gramento. che dev' esser custodita, 
e che gli impotenti possono violare 
con un numero grande de' peccati, 
che il pudore non permette di 
spiegare. 

III. Dal Diritto positivo Ecclesia- 
stico ; perchè i Canoni hanno di- 
chiarato nulli i matrimonj degl' Im- 
potenti. S. Gregorio il Grande t' ha 
deciso cosi nel sesto secolo, e tale 
è sempre stata dipoi la Disciplina 
della Chiesa. Onde non si possono 
biasimare le sentenze degli Uflieia- 
li, quando dichiarano nulli i Matri- 
monj per cagion della ioapotcn/.a , 
dall altra parte gli arresti del i’ar- 
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lamento di Parigi Is autorizzano , 
e lo confermano. 

IV. Vi son dell’ impotenze , la 
quali derivano da' malotìcj, lo me- 
deaime fetorio Cristiane ne sommini- 
strano gli esempi . La Chiesa gli ri- 
conosce nel Diritto Canonico C ■ fi 
per tvrliaria» 33. q. 1. Si legga net 
Rituale Rumano, elio si può obbli- 
gare il Demonio colla forza degli 
Esorcismi, di dire, ove sono gli stre- 
me n li del malefìcio, affinché ai bru- 
cino : ma è proibito di far uso d on 
maleficio per guarirne Un altro. I- 

-Rituali nolano gli avviai, che ai dc- 
von dare a coloro , che ai trovano 
impotenti per qualche maleficio, e 
le preghiere, che debbon farai per 
toglier via questo impedimento. 

V. lina persona convinta della 
sua impotenza non può maritarsi 
senza commettere un gran peccato, 
dicono i Teologi , se I' altra sposa 
non sa nulla della sua impotenza. 
Perchè 1. questo è un sagrilegio , 
essendo uoa profanazione del Sagra- 
melo. II. Il Dirit’o naturale, e la 
Chiesa glielo proibiscono , poiché 
questa Parte si espone a mille ignoti 
disordiui. HI. Questa è lina grande 
ingiustizia verso l’altra l’arte, pri- 
vandola del Diritto, che essa avea 
ad un matrimonio saldo, ed alla 
speranza di averne prole. 

VI. Se una persooa prima di ma- 
ritarsi ha un dubbio fondato della 
sua impotenza, fé proibito di ma- 
ritarsi ; e se il matrimonio si fa 
con tal difetto, in qualunque modo 
che sia, i due sposi possono dimo- 
rare insieme vivendo come fratello, 
o sorella, se sono costanti nella vir- 
tù : ma non è questa , che una li- 
bertà , loro lasciata dalla Chiesa , 
perchè la Fcrnina è nel diritto di 
querelarsi della impotenza del suo 
manto. Sicché è proibito agl' impo- 
tenti di riguardare le mogli come 
loro spose, e i due sposi non han- 
no alcun diritto vicendevole sulle 
loro persone. 

VII. Non hanno che i due sposi 
il diritto di domandar lo scioglimen- 
to «lei matrimouio, per cagioo della 
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impotenza ; e gli Officiali son quel- 
li, che pronunciano questo sciogli- 
mento, dopo di aver conosciuta la 
lite delle Parti: è di queste il co- 
noscere, se l' impotenza sia natura- 
le, o sovranaturale, assoluta, o ri- 
spettiva ; ma bisogna che vi sieoo 
delle pruove certe, ed autentiche , 
e non attenersi alla loro dichiara- 
zione. Queste pruove sono : visitar 
il marito sul rapporto po' Medici, e 
Chirurgi. Altre volte si ordinava il 
congresso, ma è stato prudentemente 
proibito dall' Arresto del Parlamento 
nel 1677. come pruova incerta, con- 
traria al pudore , ed al decoro , e 
non essendo fondata su di niuna 
legge. Vi sono ancor de' casi , nei 
quali si può ordinare la visita della 
sposa, ma da farsi dalle Donne pru- 
dedtissime , ed esperte , quando il 
Marito si lamenta dell' impotenza 
della moglie , e quando la moglie , 
si lamenta di quella del marito, 
aflìn di potere eoo ciò convìncere 
di spergiuro un Marito, che soster- 
rebbe con giuramento di avere egli 
consumato il Matrimonio. E I’ Offi- 
ciale ha la facoltà di ordinare tali 
visite ; imperocché sebbene il pu- 
dore ne siegna necessariamente, e 
che questa pruova non sia infallibi- 
le, non si può aver tuttavia pruo- 
va più certa dell' impotenza dei Ma- 
ritò , che mediante la visita della 
sposa, quando si sottoscrisse al falso 
coutra la querela, che ella portò in- 
nanzi al Giudice : ma gli Officiali 
dud debbono ordinare tali visite che 
con molta prudenza, e all' ultimo , 
e quando essi uon han potuto far 
risolvere le parti a vivere come fra- 
tello , e sorella. Questa è la Deci- 
sione 27. del Tribunal della Rota. 

Vili. Quaudo P Officiale non può 
avere alcuna notizia certa deila im- 
potenza delle Parti , può ordinare 
l'abitazione triennale; come quando 
egli dubita, se i' impotenza natura- 
le sia perpetua, o temporale, e ciò 
sul rapporto de' Medici. 11. Può an- 
cora egli ordinarla, quando I' impo- 
tenza deriva da un maleficio, poi- 
ché colle orazioni della Chiesa, essa 
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può finire prima dei tre anni ; quali 
scorsi, se l' impotenza continua, egli 
ordina una nuova visita della per- 
sona impotente, e poi pronunzia lo 
scioglimento, se ha luogo. Ma quan- 
do l' impotenza perpetua apparisce 
certa, come negli Eunuchi, non può 
senza abuso ordinare egli 1’ abita- 
zione triennale. ' 

IX. Un Marito, che è stato se- 
parato di buona fede, e senza fro- 
de per impotenza di qualsivoglia 
natura, non può ritornare colla sua 
prima moglie , quando si trova po- 
tente con un' altra ; altrimenti! ne 
seguirebbe l'abuso. Imperciocché si 
ammette I* impotenza naturale re- 
spettiva, cioè una impotenza relati- 
vamente alla tale persona in parti- 
colare, senza che s'inferisca la stessa 
conseguenza per le altre. 

X. Un matrimonio annullato per 
cagion di impotenza sopra un falso 
esposto resta nella sua validità , e 
la sentenza del Giudice non ha po- 
tuto cagionar veruna offesa. Ma se 
i due Sposi avessero sorpreso con 
mala fede un’ Officiale , ed ottenuta 
sentenza , che avrebbe annullato il 
loro Matrimonio, essi non potrebbe- 
ro in coscienza, ed innanzi a Dio, 
contrarile un altro , quantunque lo 
potessero avanti agli uomini. 

XI. lina Donna , che si querela 
della impotenza del suo Marito, non 
può quanto ella l’ha abbandonato 
dopo di aver portala la sua quere- 
la innanzi al Giudice Ecclesiastico, 
rimettersi con lui , senza una sen- 
tenza del medesimo Giudice : la di- 
gnità del Sacramento del Matrimo- 
nio , lo scandalo , che queste sorti 
di riunioni causerebbnno senza tal 
sentenza , e I' onore dovuto al suo 
sposo esigono cosi. Ma oltre tutte 
queste ragioni , si dee sovra tutto 
insegnare agli sposi a non far mai 
queste sorti di querele per passio- 
ne, o per risentimento , ed a non 
farle, che dopo di aver prese tutte 
le misure, che la Religione, e l'one- 
stà devono for far prendere prima, 
per evitai- lo scandalo, che queste liti 
pogliouo cagionare ordinariamente. 
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IMPRECAZIONE. Specie di ma- 
ledizione, o voto, che si fa contro 
qualcuno, acciocché gli venga qual- 
che male i ciocché è un gravissimo 
peccato. 

IMPUBERI non possono contrar- 
re matrimonio ; poiché non è per- 
messo di contrarre matrimonio sa 
non quando si è giunto agli anni 
della pubertà , che é di anni quat- 
tordici compiti ne' maschi, e di do- 
dici nelle Femine. Un matrimonio 
contratto prima di questa età é proi- 
bito: I. per diritto Naturale, perchè 
uno impubere nou ha la cognieion 
sufficiente, e necessaria, per accon- 
sentire ad uo legame indissolubile. 
II. Per il Diritto Canonico, a cagion 
della debolezza della età degli im- 
puberi, ed il loro matrimonio é nul- 
lo. Nondimeno se essi possono otte- 
nere una dispensa dalla Chiesa, elio 
essa acccorda in favor de' Principi, 
ed in certi casi , coinè quando gli 
impuberi hanno multa conoscenza 
per legarsi , il loro matrimonio ò 
valido. Oggigiorno i Vescovi nello 
loro Diocesi possono dar queste sor- 
ti di dispense. Ma se gli impubcri 
si sono m rilati senza tal dispensa, 
essi iiossono- fare nullo il loro ma- 
trimonio. Vi sono molti eseinpj per 
gli matrimonj tra' Principi assoluti. 
Tuttavia vi son Canonisti, i quali 
assicurano, che essi non lo posso- 
no in coscienza, quando hanno fatto 
uso del matrimonio, dopo di esser 
giunti all’ età della pubertà , ed il 
Diritto Canonico lo proibisce. Insu- 
vtr qui malrim. accu*. poti. 

IMPURITÀ’ è il terzo de’ setto 
peccati capitali. Essa consiste in un 
desiderio disordinato de' piaceri ver- 
gognosi della carne. Uno si può ren- 
der colpevole di questo peccato in 
molte maniere, L' impurità ha molti 
rami. Si leggano gli Articoli Adul- 
terio, Fornicazione, Incetto, Peccato 
contro la Natura. Le cagioni di que- 
sto peccato sono notate nella Scrit- 
tura, e particolarmente nel Profeta 
Ezechiello nel cap. XVI. 49. I' or- 
goglio, lo stravizzo, la prodigalità, 
I’ ozio, e la durezza per gli poveri. 
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Vi ai dee aggiugnere, come l’espe- l' anione delie natura divina, e della 
rienza insegna , la frequenza delle natura umana nella persona di Gesù* 
persone di un sesso differente , i Cristo, di tal maniera nondimeno , 
spettacoli , le canzoni lascive ; le che la Natura Divina sossiste nella 



Danze, la lettura de'Romanzi, e di 
tutti i libri, che possono risveglia- 
re questa pericolosa passione. 

I rimedj contro questo peccato 
Sono . la fuga delle occasioni , la 
preghiera, il lavoro, la mortifìcazion 
de' sensi, la frequenza de' Sacramen- 
ti, il pensier della morte. Del resto 
i minimi peccati di impunti meri- 
tano attenzione, poiché la materia 
diventa facilmente gravissima , per 
la funesta inclinazione del cuore 
umano a questo vizio. 

IMPUTAZIONE. Termine usitato 
presso i prelesi Riformati, per cui 
essi intendono , che la giustizia di 
Gesù-Cristo ci è imputata, poiché i 
«noi meriti, ed il prezzo delle sue 
sofferenze ci sono applicate ; cioè 
che questa imputazione della giusti- 
zia di Gesù-Crjsto è una giustia 
estrinseca , che non ci rende vera- 
mente giusti, ma che ci fa solamen- 
te comparir tali, che nasconde i no- 
stri peccati , ma che non gli scan- 
cella : orror crasso, ed opposto alla 
sana dottrina , perchè la Chiesa , 
fondata sulla Scrittura , insegna al 
contrario, che la grazia giustificante, 
la quale ci applicano i meriti di 
Gesù-Cristo, non solamente covre i 
nostri |n‘ccati, ma gli scancella an- 
cora ; che questa grazia è intrinse- 
ca , ed inerente , che essa rende I’ 
uomo giusto , e senza macchia in- 
nanzi a Dio , e che questa giustizia 
inerente gli è data a cagion della 
giust'zia di Gesù-Cristo ; cioè per 
gli meriti della sua morte, e della 
sua passione. 

INA M ISSI RI CITA'. Qualità, che i 
pretesi Riformati attribuiscono all' 
uomo, parlando della grazia ; poiché 
sostengono I' inamissibilità della 
grazia ; errore, che è stato condan- 
nato con tutti gli altri , che essi 
hanno avanzali. 

INCARNAZIONE. S’ intende per 
la parola d’ Incarnazione I' union 
del Verbo colla natura umana , o 



sua propria Ipostasi , e che la na- 
tura umana non ha propria sossi- 
slenza , ma sossiste per quella del 
Verbo. Si legga l'Articolo. Unione 
Ipostatica. La parola d' Incarnazione 
è stata adottata dalla Chiesa fin dai 
primi tempi , poiché essa esprima 
questo mistero conformemente al 
senso di questo parole della Scrittu- 
ra nel cap. 1. di S. Giovanni : Ver- 
bum caro factum t si ; le quali nota- 
no I' effetto dell’ Incarnazione. La 
Chiesa dopo S. Paolo nel cap. 1 . 
dell'Epistola a'Colossesi la chiama 
mistero, perchè rinchiude le ricchez- 
ze, e le maraviglie, che erano state 
nascoste in tlitt’ i secoli : Mysterium, 
quod absconditum flit a saecults, et 
gcnerationibus , nune autem manife- 
ttatum est Sancii s ejui. quibus voluit 
Deus notai facere dicitias gloriai Sa- 
cramenti hujus , quod est Christus. 

I. L' esistenza dell’ Incarnazione 
del Verbo si dimostra I. contro dei 
Giudei dalle Profezie della venuta 
del Messia ; poiché dalle Profezie 
si vedo, che Gesù-Cristo è. il vero 
Messia, essendosi avverato sulla di 
lui persona tutto ciò , che è stato 
predetto del Messia da' Profeti. Si 
legga questa pruova discussa nell’ 
Articolo , Profezie sulla venuta del 
Messia. 

II. Questo medesimo fatto dell* 
Incarnazione del Verbo si dimostra 
contro i Gentili da' miracoli riferiti 
nel Nuovo Testamento la di cui 
autorità vien provata nell'Articolo 
Muovo Testamento, e dall' autentici- 
tà di questi medesimi miracoli, net- 
l' articolo della Divinità di Gesù- 
Cristo. II. Dallo stabiliamolo della 
Religion Cristiana , la quale è fon- 
data sul compimento di questo mi- 
stero. Si legga l' articolo Religiose 
Cristiana. 

L Incarnazione non è stata di 
una necessità rigorosa, ed assoluta, 
poiché era mollo possibile , che il 
Verbo non g' incarna ec. li. Essa 
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non 6 stata supponendo II peccato; 
poiché secondo le parole detla Scrit- 
tura , questo mistero si compì per 
un effetto della carità, e dell' amo- 
re, che Iddio ebbe per gli uomini, 
e non per una cagione necessaria. 
Propter nimiam Charitalem.... (Jean. 
IV.) Sic Deus dilcxit munduin , ut 
Filium suum unigcnitum darci.... 
Ipsc prior dilexit nos. Ma essa è 
stata assolutamente necessaria, dac- 
ché si suppone, come si deve effet- 
tivamente supporre , che Iddio nei 
suoi eterni Decreti avea determina- 
to di riscattare il Genere Umano 
con una soddisfazione perfetta , e 
proporzionata all' offesa fatta alla 
sua divina Maestà ; poiché in tale 
ipotesi bisognava, che la riparazio- 
ne fosse proporzionata ali’ offesa. 
Si leggano gli Articoli. Sagnfzio 
di Gesù-Cristo , « Soddisfazion di 
Gesù-Cristo. II. L’ Incarnazione é 
stata necessaria , di un genere di 
necessità presa nel senso esteso , 
cioè di una necessità di convenien- 
za ; poiché era degno della miseri- 
cordia di Dio, che I' uomo fosse re- 
dento di una maniera, per cui fosse 
egli pienamente giustificato I. Per- 
chè gli attributi divini risplendono 
nell' Incarnazione , come la carità 
infìoita di Dio, il quale non rispar- 
miò al suo proprio Figliuolo , ma 
lo diede per noi. II, La sua Sapien- 
za in ciò, che essendo invisibile di 
sua natura , si fece visibile per la 
sua Incarnazione 1 egli stesso si è 
proporzionato' alla nostra debolezza; 
si è fatto egli stesso il modello de- 
gli uomini ; ha richiamato I’ uomo 
dalle cose sensibili alle cose spiri- 
tuali. III. La sua Giustizia , poiché 
bisognava una vittima degna di esse- 
re offerta a Dio, per espiare i pec- 
cati degli uomini ; e non vi era che 
un Uomo Dio, it quale potesse sod- 
disfare all'Infinita Maestà di Dio. 

Il fine principale dell' Incarnazio- 
ne è alata la gloria di Dio, secon- 
do le seguenti parole di Gesù-Cri- 
sto nel cap. XVII. di S. Giovanni: 
Ego t« clarificam super terram, opus 
consumatavi , quod dedisti miài ut 
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faciam. Il fine prossimo è stata la 
salute dell' uomo, e la sua riconci- 
liaziooe con Dio : Ut eos ( dice l'A- 
postolo a' Galali nel cap. IV. ) qui 
sub lege crani, redimerei ; ut adop- 
tionem Fi/iorum recipertmut. E nella 
prima a Timoteo cap. 1. Chrisiut 
Jesus tenti in hunc mundum pecca- 
tori! sulvos facere. E la Chiesa nel 
Simbolo che si recita nella Messa, 
dice : Qui propter nos homines, et 
propter nostrum salutem descend't de 
Caelis. Et incarnatiti est. Onde 
l’ Incarnazione fu fatta per liberare 
I' uomo dal peccato originale, o da 
tutti gli altri , come ancora dalla 
pena del peccato, ma non dalla ra- 
dice del peccato, alla quale può non- 
dimeno resistere coll’ ajuto della gra- 
zia. Cosi nel cap. XVIII. di S. Mat- 
teo : lenii Filius hominis salvare 
quod penerai. 

IL Era libero al Verbo di odimi 
a quella natura , che avesse voluto, 
ma egli scelse la natura umana : 
Aon angelo s ( S. Paolo agli Ebrei 
cap. IL) sed semen Abrahae appre- 
hendit. E ciò perchè bisognava , 
che il Demonio fosse tinto in que- 
sta natura , che egli stesso avea 
vinta. 

L'essenza dell'Incarnazione con- 
siste in ciò , che la natura divina, 
e la natura umana sono state unite 
nella persona del Verbo : ma deo in- 
tendersi che la sola persona delVerbo 
ha presa la natura umana : E della 
sola persona dee intendersi un tal 
mistero, secondo parlano le Scritture: 
Et Feritori caro factum est. Cosi il 
Verbo noo prese una persona umana, 
altrimenti sarebbero due persone in 
Gesù-Cristo, e non potrebbe dirsi, 
che I' uomo è Figlio di Dio , e che 
il Figlio di Dio è uomo : e di tal 
maniera la natura umana in Gesù- 
Cristo non ebbe propria personalità, 
essa non ha goduto de' suoi diritti, 
ma fu soggetta alla natura Divina. 
Poeta est jurts alieni. Si legga l'ar- 
ticolo Unione Ipostatica. 

Il Verbo nell' incarnarsi prese un 
corpo vero , e non fantastico ; un 
corpo simile al nostro : e quindi oe 
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ftiniiiA , che Gcsù-Cri»to tollerò e 
putì meramente nel suo corpo. 11. li 
Verbo prese tolto le miserie uma- 
ne , eccettuatone il peccato , ancor 
le debolezze innocenti della natura, 
corno l' inclinazione alla tristezza , 
al timore , all' indignazione ; ma noo 
all' ignoranza , quantunque fosse uo- 
mo : Fuit in «o pimi ludo omnis 
sdentine , dice S. Paolo. 

111. H corpo , che egli prese nel 
seno della Vergine fu formato dal 
più puro sangue di Maria per I 1 o- 
perazione dello Spirito Santo. Que- 
sto è il senso del terzo artìcolo del 
Simbolo t Qui concepivi etl de Spi- 
rifu Sancto. L' incarnazione si at- 
tribuisce allo Spirito Santo. 1. Per- 
chè essa è una pruova singolare 
della bontà , e carità infinita di Dio 
Terso gli uomini. G la Sagra Scrit- 
tura osa di attribuire allo Spirito 
Santo gli effetti dell' amor di Dio 
per gli uomini , i doni della grazia , 
c la santificazione ; ma non è meno 
di fede , che le tre persone della 
SS. Trinità abbiano contribuito a 
questo mistero ; poiché tutto ciò , 
che Dio ha fstto nelle creature , e 
fuor di se medesimo , è comune 
alle tre Persone divine. Or I’ In- 
carnazione è di questo genere- 

li. L'incarnazione è attribuita 
allo Spirito Santo , per dinotare , 
che per la sua operazione si è fatta 
la concezion di Gesù-Cristo nel seno 
della Vergine Santissima , e che 
gli formò un corpo simile al nostro 
per una virtù divina , e che è co- 
mune alle tre Divine Persone. III. 
Il Verbo prese un' aniina , e conse- 
guentemente un intelletto umano , 
poiché questa qualità è la proprietà 
e la perfezione dell' anima. Si legga 
Anima di Ges'u-Critlo ; e prese an- 
cora egli una volontà umana ; poi- 
ché Gesù-Cristo ha distinta la sua 
Tolontà come Uomo da quella del 
ano Padre, e conseguentemente del 
Verbo. Si legga 1' articolo , Volontà 
di Getk-Criilo. 

INCESTO è un peccato d' impu- 
rità , che si commette con un pa- 
rente , o in persona legata io grado 
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proibito , o che la parentela aia na- 
turale , o spirituale , come quella 
cho si contrae per mezzo del Sa- 
gramelo del Battesimo. Questo pec- 
cato è gravissimo , ed è più enor- 
me , a proporzione che le persone 
sono più stretto in parentela. Si 
legga l'articolo. Fornicazione. 

INCOMPATIBILITÀ de Benefizi. 
Il Concilio di Trento ha fatto un 
Decreto toccante l’ incompatibilità 
de’ Benefizj. Chiunque in avvenire, 
dice il Concilio di Trento de Refor- 
matione eap. IV. presumerà di ac- 
cettare, o di avere insieme molte 
cure, o altri Benefizj incompatibili , 
sia per via ;di unione durante la 
lor vita, o in perpetua commenda, 
o sotto qualche altro titolo, che sia 
conira i Sagri Canoni, e particolar- 
mente contra la constituzione d' In- 
nocenzo III. la quale incomincia. De 
multa, sarà privato de'detti benefizj, 
dal diritto medesimo , seguendo la 
disposizione deila medesima costitu- 
zione, ancor ben che io vigore del 
presente Decreto. 

Gli Ordinarj de' luoghi obblighe- 
ranno rigorosamente tutti coloro , 
che posseggono molte cure, o altri 
Benefizj incompatibili, di far vede- 
re le loro dispense, altrimenti pro- 
cederanno contro di essi, seguendo 
la Costituzione di Gregorio X. nel 
Concilio Generale di Lione, la quale 
incomincia Ordinarli, che il Santo 
Concilio giudica a proposito di rin- 
novare, e che rinnova in effetto, 
aggiogandovi di più, che i medesi- 
mi Ordinarj avranno cura di prov- 
vedere con tutti i mezzi, ancora per 
la deputazione de' Vicarj capaci , e 
per I' assegnazione di una parte dei 
frutti, sufficiente per il loro mante- 
nimento, perchè la cura delle ani- 
me non sia in conto alcuno neglet- 
ta , e che sia puntualmente soddi- 
sfatta, cosi per le funzioni, che dei 
doveri . annessi a' benefizj , senza 
che persona possa mettersi al co- 
verto per tal riguardo .sotto veruna 
appellazione, o esenzione, ec. 

IN DEFFETTI BIUTA' della Chie- 
sa. Questo è un carattere, che ba 
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la Chiesa di non poter giammai 
mancare, o cadere in rovina, o scom- 
parire nel mondo. Questa è la dot- 
trina de' Padri appoggiata sulla 
Scrittura, in cui si legge, che l'al- 
leanza fatta colla Chiesa dee dura- 
re in eterno : Feriam tobiteum pa- 
clum lempilirnum ; Isaia nel capo 
53. Ezechicllo nel capo XXXVII. 
Suscitai»! Deus ( Daniel, cap, II. 
44.) Caeli regnum . quod in aeler - 
nani non dittipabilur. E Gesù-Cri- 
sto disse alla Chiesa parlando a* suoi 
Apostoli nel cap. XXVIII. di S. 
Matteo : Ego robiteum tum omnibus 
diebus usi/ uè ad consumalionem tac- 
enti. S. Paulo nella Epistola agli 
Efesiani cap. IV. dice , che Gesù- 
Cristo dee dare i Pastori, e Ministri 
alla sua Chiesa : Dance oectirrumus 
Cannes in u nilatcm Fidei, et agnitio- 
nis Filii Dei. In ordine all'Aposta- 
sia, che dee accadere nel tempo del- 
I’ Anticristo , essa non consisterà , 
che nella ribellione di un gran nu- 
mero de' rami , che si divideranno 
dal tronco , ma il tronco rimarrà 
saldo. 

INDULGENZA è una remissione 
della pena temporale dovuta a' no- 
stri peccati , dopo che la colpa . o 
la pena eterna ci sono rimesse, che 
la Chiesa accorda fuor del Sagra - 
mento della Penitenza per lo mini- 
stero di coloro, a' quali Gesù-Cristo 
ha confidala la dispensazione del 
tesoro delle sue grazie. Le indulgen- 
ze per se medesime non Scancella- 
no la colpa del peccato , poiché il 
peccato non pud essere scancellato 
senza la convcrsion del peccatore , 
la quale non può essere operata , 
che per virtù dello Spirilo Santo 
diffuso ne' cuori. Ma si può dire , 
che esse contribuiscano in un senso 
alla remissicn de' peccati, poiché il 
desiderio, che uno ha di guadagnar- 
le , inspira al peccatore sentimenti 
di penitenza , e I' impegno di ap- 
prossimarsi a' Sagramenti. II. Come 
esse suppliscono al difetto di una 
parte della soddisfazione , che noi 
dobbiamo alla giustizia di Dio, esse 
hanno in ciò l' effetto di riconciliar- 



li! 159 

ci con lui nel liberare dallo pene 
dovute a' nostri peccati ; ed in que- 
sto senso s’ intende , che esse con- 
tribuiscono alla remissione de' pec- 
cati. III. Le indulgenze non sottrag- 
gono la persona dalle pene, aile qua- 
li è stata meritevolmente condanna- 
ta dal foro giudiziario, sia ecclesia- 
stico, sia secolare; queste specie di 
pene essendo imposte per lo bene 
della Repubblica, e per procurar la 
sicurezza contra coloro, che intor- 
bidano l'ordine della società. 

IV. La loro virtù non lascia di 
esser grandissima, essendo esse gra- 
zie, che suppliscono al difetto delle 
soddisfazioni, che noi dobhiam fare 
a Dio, ed alla Chiesa prr gli nostri 
peccati, cioè di una parte delle pene 
Canoniche ordinate dalla Chiesa in 
espiazione de' peccati commessi, ma 
non dispensano di espiarli con altre 
buone opere, le quali corrispondo- 
no in qualche modo alle soddisfa- 
zioni laboriose , che la Chiesa im- 
poneva altre volte a' peccatori peni- 
tenti. V. Oltre questa remissione 
delle pene imposte dalla Chiesa, le 
indulgenze suppliscono a ciocché 
manca alla integrità delle soddisfa- 
zioni, che noi dobbiamo alla giusti- 
zia di Dio, per C ingiuria, che il pec- 
cato gli ha fatta ; ed in questo sen- 
so esse operano innanzi a Dio. Que- 
sta è la dottrina della Chiesa. Noi 
crediamo, dice S. Cipriano nel libro 
de Laptit (il quale ha parlato più 
chiaramente su questa materia, che 
gli altri Padri) che i meriti de’ Mar- 
tiri, e le opere de' Giunti postone 
molto appresso del Giudice Sovrano. 
Posse apud Judieem plurimum me- 
rita, et opera Justorum. Ed egli assi- 
cura che per cagion di questo pote- 
re, che i Santi Martiri hanno dopo 
Dio, si poteva accordar l' indulgen- 
za a coloro, che erano caduti nella 
idolatria, purché entrassero essi nei 
veri sentimenti della penitenza. 

Del resto non si saprebbe deGnir 
precisamente, fin dove si estende in- 
nanzi a Dio la virtù delle indulgen- 
ze, cioè la remission della pena do- 
vuta a' peccati; ed è da presumere. 
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thè ciascuno partecipa ddl’ indulgen- 
ti (.erudito la misura della sua di- 
vozione : J itala derotionis affectum, 
dice il Papa Innocenzo III. nel Tom. 
11. ile'Coucili, io occasione dell'in- 
dulgenza accordata a tutti coloro, che 
dovean contribuire alla spedizione 
di Terra Santa. VI. La virtù delle 
indulgenze è fondata su gli menti 
infiniti di Gesu-Cristo , e au quelli 
de' Santi, che formano nella Chiesa 
una specie di tesoro sagro di un 
prezzo infinito, come parlauo i Pon- 
tefici nelle loro Bolle (si legga Cle- 
mente VI. nella Estravagante Uni- 
genti ut ) e come i Teologi insegna- 
no. S. Pietro nel cap. X. degli Atti 
Apostolici dice chiaramente , che 
chiunque crederà nel nome di Gesù- 
Crislo , riceverà la remissione dei 
suoi peccati. E S. Paolo nel cap. 
1. della Epistola agli Efesiani dice: 
/» guo habemus . redemplionem per 
sanguinerà e/ue remisswnem peccato- 
rum, secundum dicitiat gratiae ejut, 
E non dee dubitarsi, che i Santi noù 
vii contribuiscano a suo modo, poi- 
ché sono essi veri membri di Gesù- 
Cristo, ed amici di Dio, e sono pie- 
ni di carità per noi. Per Santi deb- 
bono intendersi ancora quei , che 
cono viventi sulla terra a cagione 
della comunione , che noi abbiamo 
con essi, e della quale noi facciamo 
professione nel Simbolo. Ciù non 
•’ intende, perchè i meriti de' Santi 
potessero accrescere il prezzo dei 
meriti di Gesù-Cnsto, che è infini- 
to, ma ne accrescono il numero, e 
la quantità : nè si fa ingiuria a Gri- 
do, come I' hanno preteso gli Ere- 
tici degli ultimi tempi, poiché lutt'i 
meriti de’ SjiiIì derivano da Gesù- 
Gristo, come lor principio, e trag- 
gono la loro virtù tutta dal prezzo 
del suo Sangue. 

La Chiesa ha il potere di accor- 
dar le indulgenze: perchè i Ministri 
della Chiesa hanno il potere di le- 
gare e sciorre i peccatori da tutto 
ciò, ciie può impedirli per entrare 
nel Regno del Cielo. Si prova dalle 
parole di Gesù-Cristo a S. Pietro 
nel cap. XVI. di S. Matteo : l'ibi 
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dabo clave i Regni coetorum....et quod- 
cutnque tolrerit tuper Unum , erti 
eolutum et in coelit. E per le seguenti 
dette a’suoi apostoli nel cap.XVIII. 
Amen dico vobit, qucecumque alliga- 
veritis tuper terram, erunt ligaia et 
in cali t. et qttcccumque tolcerilit su- 
per terram, erunt soluto et in calti. 
Ora in questo poter generale di 
sciorre i peccatori quello delle in- 
dulgenze vi è compresi , poiché 
l'effetto delle indulgenze è di toglie- 
re I' ostacolo, che deriva dalla par- 
te delle pene, delle quali noi siamo 
debitori alta giustizia di Dio per gli 
nostri peccati, e cho c' impediscono 
di entrare nel Regno del Cielo: II. 
Gesù-Cristo nel dar questo potere 
a' Ministri della Chiesa , d' imporro 
le penitenze a' peccatori , loro ha 
dato quello di moderarle, e di ri- 
metterne una parte, quando essi giu- 
dicano, che ciò sia convenevole alla 
salute delle anime loro : III. Si di- 
mostra ancora da queste parole di 
Gesù-Cristo a S. Pietro : Pasce ores 
uteas ; le quali comprendono un po- 
tere che egli gli «là, ed a’ suoi suc- 
cessori di governare i Fedeli, come 
è convenevole, che facessero per la 
gloria di Dio , e salute delle loro 
anime ; imperocché quantunque i 
Ministri della Chiesa non possono 
rimettere i peccati, se non ne! Sa- 
gramelo della Penitenza ; poiché i 
peccati mortali non possono essero 
rimessi, che per l'infusion della 
grazia ; la pena però che resta ad 
espiare dopo la remission de’ pecca- 
ti. può essere rimessa , o mitigata 
dopo il Sagramento della Penitenza 
per |o ministero de' Sommi Pastori 
della Chiesa, i quali colle indulgen- 
ze ci applicano i meriti di Gesù-Cri- 
sto, e de' Santi. 

IV. Egli è certo dalla Scrittura, 
che noi possiamo soddisfare gli uni 
per gli altri alla giustizia di Dio , 
per la pena dovuta a' nostri pecca- 
ti ; poiché si legge nel Vangelo al 
cap. IX. di S. Matteo , che Gesù- 
Cristo rimise al Paralitico i suoi 
peccati, in considerazione della Feda 
di coloro, che glielo rappreseutaro» 
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no : Yiden* Jetus fJcm itlorum, di~ 
xit Paratylica : confide fili, remillun- 
tur libi peccata ina. Donde ne sie- 
gue , che la Chiesa può profittare 
essa stessa di questo mezzo, purché 
i suoi Figliuoli soddisfacciano alla 
giustizia di Dio , con applicar loro 
per le indulgenze i meriti soprab- 
bondanti di Gesù-Cristo. Inoltro per 

10 possesso, in cui la Chiosasi è man- 
tenuta da' primi secoli fiuo al pre- 
sente di accordar le indulgenze. I 
Concilj di Laodicea , di Nicea , di 
Neocesarea, e di Ancira fecero dei 
regolamenti su questa materia. 

Il primo vuole, che si usi dell'in- 
dulgenza a' peccatori, i quali danno 
colla loro Penitenza segni di una 
vera conversione, Can. ì. e II. Ed 

11 secondo Concilio generale Niceno 
permette nel Can. 11. a' Vescovi di 
accordarle a' penitenti , clic se no 
renderanno degni. Per que-te spezie 
d' indulgenze non debbono essere 
intese solamente della remissione 
della pena Canonica , ma eziandio 
di quella pena , della quale uno ò 
debitore innanzi a Dio per gli suoi 
peccati ; imperocché si legge , che 
S. Cipriano, e Tertulliano stesso ri- 
conobbero, che le indulgenze hanno 
la virtù di unirci, e riconciliarci con 
Dio. S. Giancrisostomo , e Teodo- 
reto spiegando questa remissione , 
che fece S. Paolo all incestuoso di 
Corinto, ma che era penitente, ri- 
marcano. che questa remissione era 
una vera indulgenza , poiché egli 
glielo concedeva, prima che avesse 
terminata la penitenza , ed in con- 
siderazione de' Fedeli , che erano 
tocchi dal dolore. Su di clic questo 
medesimo Padre rimarca , che il 
potere di accordar le indulgenze non 
conviene imlilTerentementc a lutt i 
Ministri dalla Chiesa, ma solamente 
agli Apostoli, ed a coloro, che sono 
investiti della loro autorità. A tal 
effetto, dice egli, che S. Paolo par- 
lando a'Corinlj, disse loro: Ciocché 
voi accordate per indulgenza, io an- 
cor I' accordo : Cui aulem ah quid 
donaiti, et ego ; per far loro inten- 
dere che essi non aveao questo po- 

Dizion, Teologico T. 11. 
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(ere da loro stessi, ma da lui. llo- 
mil. IV. in cap. 11. tecund. Epitl . 
ad Cor. 

L' indulgenza è non solamente 
una remissione , ma é ancora un 
assoluzione ; imperocché essa è un 
atto di autorità, o di Giurisdizione, 
si pmova colf esempio di S. Paolo 
nel luogo citato, il quale dichiara . 
che nel nome di Gesù-Cristo egli 
fa la grazia all' Incestuoso messo 
nella penitenza : Nam et ego quod 
danari, li ali quid donavi, propler voi 
in perdona Chriiti. S. Giancrisosto- 
mo , e Teofilatto pretendono , che» 
queste parole in periona Chriiti , 
signilicano l'autorità, che questo 
Apostolo area ricevuta di Gesù-Cri- 
sto ; d' onde i Teologi conchiudono, 
che solamente essi son quelli , i 
quali hanno autorità, e giurisdizioa 
nella Chiesa, che possono accordar 
questa grazia , e che però I' indul- 
genza non può darsi che con auto- 
rità, e giurisdizione, ed in modo di 
assoluzione, in che l' Indulgenza si 
distingue da' suffragi, co' quali cia- 
scun Fedele può ajutare, o soccor- 
rere il suo Prossimo innanzi a Dio. 

II. L' Indulgenza è una soddisfa- 
zione ; poiché i Ministri della Chie- 
sa non hanno il potere di rimette- 
re a' fedeli la colpa, e la pena do- 
vuta a' loro peccati, se nun sotto In 
condizione, che la giustizia di Dio sia 
soddisfatta. Le Bolle, che accordano 
le Indulgenze, dicono sempre , elio 
coloro, a' quali si accordano, eser- 
citeranno certe opero di pietà, corno 
di digiunare, visitar le Chiese , far 
certe preghiere, ed altre opere sod- 
disfattone ; ma come queste opere 
sono sempre imperfette , la Chiesa 
supplisce col mezzo della Indulgen- 
za, e col fare a' Fedeli una vera ap- 
plicazione de' meriti di Gesù-Cristo, 
e de' Santi , per supplire al difetto 
della soddisfazion de' Peccatori. 

III. La virtù dello Indulgenze si 
dee misurare sulla grandezza della 
pena , che essa rimette : cosicché 
una Indulgenza é più, o meno gran- 
de a'proporzion della pena che essa 
rilascia. In una parola esse hanno 

11 
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tanta virtù, quanta ne viene espressa 
tantum vulrnt , quantum sonant , 
non solamente nel Foro della Chie- 
sa , ma innanzi a Dio : I. perché 
la causa contribuisce all’onor di 
Dio, ed al bene spirituale del prossi- 
mo. Quest' è il sentimento de' Teo- 
logi dopo quello di S. Tommaso, 
in tuppl. q. 25. art. 2. Cosicché 
una Indulgenza di quaranta giorni, 
o di sette anni , rimette la peni- 
tenza, che si dóve a Tare durante tal 
tempo 1. Per rapporto al Tribunal 
della Chiesa ; poiché quantunque 
queste penitenze, non sicno più in 
vigore, la Chiesa ha sempre diritto 
di impellerle , se l.i natura de’ pec- 
cati lo merita, il. Innanzi a Dio ; 
poiché ci rimettono esse la pena , 
della quale siam noi debitori alla 
giustizia divina . e che corrisponde 
alta remission della pena Canonica; 
espressa nella Indulgenza. Del resto 
non deesi spiegare il termine di die- 
ce , o venir anni , per rapporto al 
tempo che uno merita di dimorar 
nel Purgatorio, ma al tempo espresso 
da' Canoni, per la Penitenza Cano- 
nica. Co»! Ettio in 4. disi. 20. 
Seti i. 20. 

IV. Nè il Papa , nè i Vescovi 
posso accordar le indulgenze, nè t 
Giubilei senza le cause legittime : 
Eli il Concilio generale di Luterano 
ha dichiarato nel Canone Cum ex 
co, inferito nel Diritto Canonico, che 
le Indulgenze date senza legittima 
cagione sono vane, ed inutili, indi- 
fcretas et inutile * ette ; d’ onde i 
Teologi conchiudono , che tati In- 
dulgenze sarebbero senza effetto in- 
nanzi a Dio. 

V. Le cause principali, ed ordi- 
narie, per le quali si possono accor- 
dar le Indulgenze, suno la cosliu- 
zion delle Chiese , e la loro Dedi- 
cazione ; la conversino degl' Infede- 
li, la estirpazion dell' Eresie ; la di- 
vozion de' popoli al riguardo de'San- 
li ; il loro religioso rispetto per la 
Santa Sede ; una urgente necessità 
della Chiesa ; la gloria de' Martiri, 
o di qualche altro Santo; la necessità 
spirituale delle anime ; lo pubbliche 
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calamità ; la 'cessazion delle guerre; 
la elezion del Papa, per trarre so- 
pra di lùi le grazie, delle quali ha 
bisogno. 

Vi son due specie d' Indulgenze : 

I. La plenaria , per cui si ottiene 
la remissione di tutta la penitenza, 
secondo il rigor de' Canoni , e non 
solamente per rapporto a questa 
vita, ma eziandio per rapporto alla 
futura , purché, dicono i Teologi . 
colui , a chf si accorda , ne riceva 
tutto il frutto, cioè, die egli faccia 
frutti di penitenza , degni di un si 
gran favore. Le prime Indulgenzo 
plenarie furano date in favor delle 
Crociate. Un Teologo rimarca, che 
non si legge io alcun Concilio prima 
di * quello di Clermorit nell' anno 
1095. che se ne fossero concesse 
di questa natura, e che le più lun- 
ghe che si accordavano , erano di 
sette anni. Maldonato de jeoen. q. 
de Indul. P. II. Tom. II. I Pon- 
tefici prima delle guerre di Terra 
Santa non accordavano indulgenza 
più di un anno : Ed il Concilio La- 
teranese nel Can. 62 . per regolar 
l'uso delle Indulgenze, e prevenir- 
ne I' abuso, proibì a' Vescovi di ac- 
cordar più di un anno d'indulgen- 
za nel giorno della. Consagrozion di 
una Chiesa, e di quaranta giorni so- 
lamente nelle altre occasioni, 

I Pontefici han costumalo di con- 
cederle noli' anniversario della loro 
esaltazione , e nei grandi bisogni 
della Chiesa. Esse sono la stessa 
cosa che il Giubileo. Tutta la dif- 
ferenza , clic vi ha , è , che esso 
possono darsi in tutti i tempi. 

IL L Indulgenza non plenaria è 
quella, che basta, per rimettere una 
parte delta pena dovuta al peccato; 
e di questo genere sono le indulgen- 
ze o di molti giorni , o di molte 
Settimane, e di molle qiiarautaiie , 
o di molti ànni ; cioè , che queste 
sorti d' indulgenze rimettono altret- 
tanti giorni , o anni di penitenza , 
quanti dovean farsene, secondo gli 
antichi Canoni delta Chiesa, che pre- 
scrivevano molti anni di penitenza 
a coloro , che ayea commessi certi 
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peccati dopo il loro battesimo : di 
modo che quando si dà una Indul- 
genza di una, o di più <|uaraoUue, 
che dovean passare in digiuno in 
ogni anno , secondo gli antichi Ca- 
noni Penitenziali : E quando I' In- 
dulgenza non è che di alcuni gior- 
ni, essa rimette solamente altrettan- 
ti giorni, quanti dovrebbonsi digiu- 
nare in ciascuna Settimana. Ma 
I' citello di queste Indulgenze non 
è solamente la romissiou della pe- 
nitenza Canonica, che uno avrebbe 
dovuta fare durante tutto il detto 
tempo , ma eziandio la rcniissioii 
della pena , della quale è debitore 
alla divina giustizia , e che corri- 
spoode alla pena Canonica espressa 
nella Indulgenza. Egli ò vero che 
niuno può giudicare , elio essa Ma 
precisamente la grandezza della pena 
che corrisponde innanzi a Dio alla 
penitenza Canonica: Betlarm. hb. I. 
de hidulg. eap. 1. 

III. Quelli solamente hanno il 
|>olere di accordar Ih Indulgeiuò , 
i quali hanno ricevuto da Cristo la 
facoltà , o l'autorità necessaria di 
sciorre , o di rimettere i peccati ; 
ma non apperlieue a lutti i Mini- 
stri della Chiesa di accordarle; im- 
perocché la Indulgenza è una dispen- 
sazione , ed una liberalità , clic si 
prende dal tesoro della Chiesa. Or 
dice S. Tommaso nel Sappi. q. 26. 
uri . 1. non souo che coloro, i quali 
preseggouo nella Chiesa, che posso- 
no disporre de’ suoi tesori. 

l’er uso della Chiesa i Pontefici, 
i Concilj, ed i Vescovi hanno il di- 
ritto di accordar le Indulgenze, poi- 
ché, conio dice il Concilio di Trento, 
I' uso detta Chiesa dee servirci di 
regola , per giudicare dell’ autorità 
che vj hanno i suoi Ministri. 

IV. I Pontelìci baldi» lina piena 
autorità di accordar le Indulgenze; 
ed essi sono stati sempre ili questo 
|K>ssesso. Cosi sono essi, che hanno 
istituiti i Giubilei, e le primo indul- 
genze. I Concili generali hanno an- 
cor questo poterò , come apparisce 
da molti csempj , e segnatamente 
dai Concilio di Clermout, celebrato 
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sotto Urbano , il quale m accordò 
una plenaria. Il Concili» di Pisa 
nel 1 VOI), e quello di Basiloa ne 
accordarono una simile. I Concilj 
Provinciali no hanno spasso concesse, 
di molti giorni. Quello di Kaveima 
nei 1317. ne diede una di quaranta, 
giorni : quella di Avignone nel 132G. 
di dieci giorni , quello di Colonia 
nel 1*23. ili alcuni giorni ; ma non 
si legge, die essi abbiano giammai 
accordate Indulgenze plenarie. 

V, 1 Vescovi sono stati da’ primi 
tempi nel possesso- di accordar le 
Indulgenze, corno si legge ne' Cano- 
ni de'Concilj di. Ancira, e di Nicea, 
di sopra citati ; e questo tur potere 
è di dirilto.diviao, come conseguen- 
za di quello che hanno di governar, 
la Chiosa ; ma i Vescovi non posso- 
no accordarle, se non a coloro, che- 
sono della loro giurisdizione, o Dio- 
cesi.. Extra de poen. et remisi. C. 
(pioti autrm. 

VI. La Chiesa può validamente , 
ed ulilmeiito accordar le Indulgenze 
per gli I), fonti., , od il frutto ne è. 
loro applicato ; poiché costa dalla 
Scrittura, ed»! Padri, diesi posso- 
no- sollevare colle orazioni , sulfra- 
gj, o limosina le Anime, elio sono 
nel Purgatorio , essendo .esse unite 
cu' viventi per mezzo della Fede e 
carità : » non facendo eh» una sola, 
e medesima Chiesa, ne siegue, che. 
la Chiesa, ed il Sommo Pontefice, 
che ò il Disgensator de’ suoi Tesori, 
può applicare alle auiine del Porga-, 
torio, per virtù delle Indulgenze, 
to soddisfazioni- di Gcsù-Cristo , e 
de' Santi , che compongono questo 
tesoro. Ma secondo il sentimento il 
più comune de' Teologi, le Indulgen- 
ze sono loro applicate per modo di 
suffragio ; cioè per modo di. soccorso 
Ecclesiastico : poiché non si può de-, 
terminare Gn dove si estendo la 
virtù di queste indulgenze a loro 
riguardo ; e sarebbe un parlar te- 
merario. dice Mnldonato de Poenil. 
q. 6. de hidulg. torri. II. pag. 34!). 
su si dicesse, che colui, il quale farà 
la tale, o tal cosa, libererà ini', mi- 
ma dal Purgatorio, poislià niune può 
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sapere, quanto quest’ mima sia de- 
bitrice alla giustizia di ilio, ne quan- 
to sia necessario per liberarla. 

VII. Per ricevere il fratto delle 
indulgenze uno è obbligato di sod- 
disfare da se alla giustizia di Dio ; 
poiché le indulgenze non sono ac- 
cordate per esimere i Fedeli da far 
la penitenza. Questa è la dottrina 
delia Chiesa; e tutti i Pontefici, che 
hanno accordati t Giubbilei, notano 
nelle loro Bolle, che per guadagnar 
questa indulgenza , bisogna essere 
meramente penitente, ed essersi con- 
fessato : poenitrnlet , et con fin. E 
per queste espressioni bisogna in- 
tendere, che la loro intenzione è , 
che per ricerere il frutto della in- 
dulgenza, 4 necessario di rendersene 
degno con una penitenza proporzio- 
nata ai peccati, de quali uno è col- 
pevole. 

Vili. L'uso delle Indulgenze è 
utilissimo a' Fedeli, e si dee custo- 
dire e ritenere. Questa è la dottrina 
del Concilio di Trento nella Sessio- 
ne XXV. Dccret. de Indulg. Impe- 
rocché il fine delle Indulgenze è I. 
di supplire alla debolezza de' Peni- 
tenti, col rimetter loro per l‘ appli- 
cazione de’ meriti di Gesù-Cristo , 
ed intercession de' Santi ciocché 
manca alta lor penitenza. II. Il frut- 
to delle Indulgenze è, di rimettere 
la pena dovuta a' nostri peccati, la 
quale ritarda l'intiero compimento 
delle misericordie di Dio, fino a tanto 
che noi abbiamo pienamente soddi- 
sfatto alla sua giustizia. III. Essi 
possono accrescere la devozion dei 
Fedeli, risvegliar la toro divozione, 
ed infiammar la loro caritè. Extra- 
va g. de poeti. «I remi et. cap. unige- 
nita*. 

INFALLIBILITÀ' della Chiesa. Il 
senso di questa parola é, che in 
virtù del potere, che la Chiesa ha 
ricevuto da Dio , di esaminare , e di 
decidere tutte le quistioni , che ri- 
guardano la Fede, ed i costumi, di 
una maniera certa , ed indubitata , 
essa non può giammai ingannarsi , 
nè ingannarci. 

li. Questo carattere d infallibilità 
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è assolutamente necessarie alla Ghie* 
sa, poiché i Misterj della Fede essen- 
do superiori alla ragione, non posso- 
no esser sottoposti al giudizio di 
questa ragione: e la discussione di 
quest) medesimi misterj non poten- 
do esser fatta che dalla Scrittura , 
è chiaro, che i semplici, e gl'igno- 
ranti come il comun degli uomini . 
non sono nello stato di far questa 
discussione da se medesimi.Cosicchè 
la via dell' esame essendo impossi- 
bile, è soggetto all'errore ; poiché 
gli uni vorrebbero arrogarsi il di- 
ritto di giudicare del senso de' passi 
della Scrittura, ed altri non potreb- 
bero capirli ; bisogna necessariamen- 
te una autorità infallibile, alla qua- 
le i Fedeli sieno obbligati di sotto - 
roettersi. 

III. Questa infallibilità della Chie- 
sa è fondata sulla Scrittura : Ec- 

citila Dei vivi, dice S. Paolo nella 
1. a Timoteo cap. III., Columna , 
et firmamentum Veritalit. E nel cap. 
IV. dell'Epistola agli Efesiani : Deut 
dedit quoidam Apottoloi.... aliai Pa- 

ttore* dante occurramut omnes in 

unitatem fidei. et agnitionis filli Dei 
...ut jam non timut parenti fluclu an- 
ta. et circumferamur omni vento doc- 
trinae. Ancor di vantaggio disse 
Gesù-Cristó nel cap. XX Vili, ili S. 
Matteo »’ suoi Apostoli nell’ inviar- 
li a predicare il Vangelo : Docente* 
eot urtare omnia , qvaecumque man- 
davi vobit. Egli promise loro I* assi- 
stenza del suo Divino Spirito tino 
•Ila fine del Mondo ; Et ecce ego vo- 
biteum tum utque ad conni malionem 
iaculi. Nel cap. 'XIV. e XVI. di 
S. Giovanni: Ego trogabo Patrem , 
et alium Parachtum dabit vobit. ut 
maneat robiteum in aetrrimm. Spi- 
ritual veritalit , guem muntili s non 
polett aeciptre.... Voi auiem cogno- 
teelit tum. quia apud voi manebit... 
Cum autem ventri! ille Spiritai ve- 
niali», docebit eoi omnem veritatem. 
E nel cap. XVI. di S. Matteo : Tu 
et Pelrut, et tuper bone Petram ae- 
dificabo Eceletiam meam , et porta 
inferi non pnevalebunt adeertut eam. 

Queste soteooi promesse, che Ge- 
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sù-Crlsto fece alla Chiesa nella per- 
sona di coloro, che egli «Ubili Pa- 
stori, fanno veliere, che la Chiesa 
dee sempre sossiatere ; che le porte 
dell' Inferno, cioè lotti gii sforzi dei 
Demonio, non saprebbero rinversar- 
la , nè farla cader nell’ errore. II. 
Che Gesù-Crisio dee giornalmente 
assistere col suo spirito alla sua 
Chiesa , e non abbandonarla giam- 
mai : Omnibus dièbut usque ad ron- 
lumationem iaculi. Cosicché le pro- 
messe di Gesu-Cristo Aon riguarda- 
no solamente gii Apostoli, ma ezian- 
dio ì loro Successori nel ministero, 
lino alla Qoe del inondo; Si può 
aggiungere a queste autorità il se- 
girante passo d' Isaia nel cap. 59. 
il quale chiaramente s' inteode della 
Chiesa: Cum venirti Sion.... Spiri- 
lui incus qui eit in le, el verta mia 
qua pomi in ore tuo, non recedent 
de or» tuo , et de or» temimi lui , 
dicil Dominai amodo , et atque in 
sempiternum. 

IV. La Chiesa per giudicare della 
qualità di una Dottrina , cioè , ae 
essa sia cattolica o eretica, si servo 
di duo regole , che sono il fonda- 
mento stabile della fede , cioè la 
Scrittura , e la Tradizione. I. La 
Scrittura , poiché essa contiene la 
parola di Dio scritta, cioè, ciocché 
Iddio ha voluto , cho i Profeti, gli 
Apostoli, e gli Evangelisti scrivesse- 
ro. II. La Tradizione, poiché essa 
è , cho ci ha conservata la parola 
di Dio non iscritta , cioè, ciocché 
gli Apostoli dopo di averla intesa 
dalla bocca di Gesù-Cristo, o appre- 
sa dall'ispirazione dello Spirito San- 
to, hanno lasciato a' loro Discepoli 
di viva voce, perché servisse d‘ istru- 
zione alla Chiesa, sia su i dogmi , 
sia sulla Disciplina ; ed acciocché 
per un aeguito di Dottrina da Pasto- 
ri a Pastori, questo verità venisse- 
ro lino a noi. 

Ma questi due fondamenti non so- 
no regole della Fede de' Fedeli, se 
non in quanto esse sono spiegata 
dalla Chiesa. I. Imperocché i Fede- 
li, come particolari, non hanno ri- 
cevuto il dono di spiegare infalhbil- 
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mente la Sagra Scrittura. D. Impe- 
rocché tutto ciò, eira Uesù-Cristo , 

0 lo Spirito Sauto ha rivelato agli 
Apostoli tu l misterj , non è stalo 
scritta ne' libri Canonici, e che per- 
ciò bisogoa ricorrere alla Tradizio- 
ne. Ecco perchè S. Paolo diceva ai 
Tessalonicesi nell' Epistola li. cap. 
2. Tenete tradilionet, qual didiciltii 
live per sermonem, lice per Epilto- 
lam noitram. La maggior parte de- 
gli Eretici sono stati condannali dal- 
l’autorità della sola Tradizione: poi- 
ché quando essi tuono attaccato Un 
dogma,' «Uno stati condannali come 
Novatori per questo solo , che I a 
Chiesa era nel possesso di credere 
il contrario. 

V. In virtù di questa infallibilità 
la Chiesa oou può insegnare una 
Dottrina per la bocca di lutti i suoi 
Vescovi uniti al Papa, che non sia 
vera ; poiché Iddio !’ assiste col suo 
Spirito, pdr distinguere la verità 
dall' errore, ma nel medesimo tem- 
po la Chiusa consulta la Tradizione 
per tal discernimento. 

INFEDELI (azioni de'). Il grosso 
delle azioni degl’ Infedeli derivando 
dalla cupiihtà, è, secondo S. Agosti- 
no nel lib. IV- coiUra Julianum , 
infetto delia corruzion da' peccati : 
Plenum nigndine peccatorum. Ma la 
cupidità noa è sempre il principio 
di tutte le loro azioni. Il lume na- 
turale, la retta ragione, l'amor dol- 
I' ordine gli può faro operare in certa 
occasioni. Cosi I' onore, e I' amore, 
elio essi rendono a' loro Genitori , 
la fedeltà a’ loro amici, o a conser- 
var loro la parola, la carità verso 

1 Poveri, l’ ospitalità verso i Fore- 
stieri, come osarono i Barbari del- 
l' Isola di Malta a riguardo di S. 
Paolo, sono buone aziooi. Ed indi 
uè siegue, che tutte le azioni non 
sono peccati , poiché i soli lumi 
della ragione possooo determinarli 
a compiere i precetti della legge na- 
turale. Cosicché quantunque uou ab- 
biano essi i medesimi ajuti, che co- 
loro i quali sono rischiarati da' lumi 
della Fede, qod lasciano di peccare, 
quando essi non ossei vano i precetti 
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(Iella leggo naturale. I. Perchè di 
propria volontà , e libertà essi non 
gli osservano. II. Perchè poss*ftio 
essi senza 4' ajuto del a gratta . e 
colle sole forze del libero arbitrio, 
osservare alcuni comandamenti della 
Legge Naturate, e fare alcuna ope- 
ra buona esente dal peccato, quan- 
tunque non sia essa meritoria del- 
l'eterna salute. Questo è il senti-, 
mento di Bellarmino, e di molti al- 
tri Teologi. Bellatm. de Grat. tl lib. 
arb. lib. 5. eap. 9» syl. in 1. q. 
109. art. 4i III. Perchè quelle dei 
Pagani , ebe aonu privi dell' ajuto 
della grazia, lo sono in gastigo dei 
loro proprj peccali attuali, o almeno 
del peccato originate: e che final- 
mente , cerno lo rimarca S. Tom- 
maso, contro i Geoidi nel oap. 160. 
ogni peccatore ba il poter di evita- 
re in particolare questo, o quel pec- 
cale: cosicché ogni volta clic egli 
fa il. male, -e pecca volontariamente, 
il ano peccato gli è giustamente im- 
putato : Lù-et Ule qui tei in peccato, 
non habeat hoc in propria Minutale, 
quod omnino v ilei peccatati* . lumen 
habet potestatem nane aitare hoc, vd 
Muti pecca lum : «mfc quoilcumque 
committit, et ita non i/nmerilo ti im- 
putalur, Or questo principio dee 
applicarsi tanto agl' Infedeli , che 
agli altri Peccatori. 

INFEDELTÀ' è una opposizione 
«he l'uomo ha alle verità della Fede. 
Essa può intendersi in due maniere, 
dico S. Tommaso. 2. 2. q. IO. art. 
1. in corp. : 0 quando si-ilice, che 
un uomo è infedele, solamente per- 
chè non ha la Fede, come non aven- 
done giammai inteso parlare , e di 
questa prima maniera essa non è 
un peccato, ma piuttosto una pena, 
ed una conseguenza del peccato del 
nostru primo Padre ; o quando un 
nomo resiste alla Fede, elio se gli 
annunzia , e che egli la disprezzi. 
In questo senso propriamente con- 
siste la infedeltà, la quale è elle Di- 
vamente un peccato, 
i INFINITA' di Dio è un attrib'rto, 
per cui Dio è infinito. .lidio è in- 
tiniio secondo tutto lo maniero, collo 



quali la nostra monto concepisce 
questa perfezione, come una cosa , 
olle non ha limiti ; o se egli non 
fosse tale, la nostra mente potrebbe 
concepire un essere più perfetto di 
lui-, cioè, al quale si potrebbe ag- 
giugnere qualche perfezione. In fatti 
ogni creatura è limitata ; poiché 
1’ essere, che essa ha. è un essere 
ricevuto ;■ ma Iddio non riconoscen- 
do il suo essere da ninno, è senza 
limiti, ed infinito. Egli comprende 
tutto ciò, che 1' Ente può aver di 
grandezza, e vii ricchezza. , 

* Iddio è infinito in tutte le sue 
perfezioni non solo estensivamente, 
ma eziandio intensivamente; impe- 
rocché essendo Dio una mente eter- 
na ; e I ' eterno essendo immutabile 
per sua natura ; nè potendo capirsi 
l' immutabile se non infinito cosi 
nell'estensione, elio nell'intensione: 
ne siegue che Lidio sia infinitamente 
perfetto. Pur secondo, l’Eterno non 
riconosce causa estrinseca perchè 
sia-, o sia tale: dunque esiste per 
necessità ili sua natura, ed è quel 
ohe-è. Or tutto ciò che è di tal fatta 
non può non essere ciocché può 
essere : dunque Iddio è quel che 
può essere,, cioè infinitamente per- 
fetto. Inoltre Iddio avendo io se la 
ragion sufficiente dell’ essere di tutti 
i possibili , non può non avere lo 
perfezioni di tutti i possibili, ed in 
grado certamente eminente. 1 Divi- 
ni Scrittori descrivono enfaticamente 
questa infinità di Dio. Cosi Isaia 
nel eap. XI.. Quis menta! ett pugillo 
oquat , et coelos palmo ponderiteli ? 
Quis appendi t tribus digiti s mole in 
terme, et Uberaeit in ponden monte * 
et colli' s in staterà t E dopo poche 
parole Ecce geniti quasi stilla situ- 
ile, et quasi moment a statene repu- 
latae sunt. Ecce Insulat quasi pul - 
vis exiguus.... Omnes gentes quasi 
non sint, tic sunt corna* co, et qua- 
si nihilum, et inane rrputatae sunt 
ti. Nel qual -luogo si descrive ele- 
gantcmoiitu l' infinità non solo della 
divina scienza, ma eziatulo della di- 
vina potenza , o natura. Si legga 
Giobbe nei eap. XL . 
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Ma *i qtiisliona con alcuni Deisti, 
se questa infinità di Dio sia asso- 
luta, o relativa ? Taluni che milita- 
no negli accampamenti di Socino , 
ed Arminio . stimarono di essere 
relatita in questo senso, che la per- 
fezion di Dio sia maggioro non S'do 
di tutte le create perfezioni , ma 
eziandio di tutte quelle che sono 
immaginabili : siccome i Geometri 
chiamano linea inlioita quella che 
è maggiore di qualunque altra che 
puù assegnarsi. E qui parimente ri- 
ducesi ciò, che su tal punto scrisse 
Tommaso Obbes nel suo libro de 
Cive cap. Al'. §. 14. Quamquam, 
dice egli, vox Aure infinituin lignifi- 
cai conceplum animi, non lamen tt- 
quilur, conceplum aliquem no Iris met- 
te rei in fini lue. Quando enim dici- 
mus. al ig uid ette infinituin, non ali- 
quid in re tigni fcamus , ted imi pò - 
lenlium inanimo nostro, lanquum ti 
diceremus, nescire noi, an, et ubi ter- 
minetur. Ala sebbene non possa ne- 
garsi, che la voce dell' infinito suo- 
na una certa relaziono alla mente 
che percepisce ; è certo però , che 
Iridio sia infinito in se assolutamen- 
te ; cioè , che ninna perfezione gli 
manchi, nè alcun grado di ogni pos- 
sibile perfezione. E scrivendo Obbes, 
che noi non abbiamo veruna idea 
della cosa infinita, egli certamente, 
mischiando scioccamente la intelli- 
genza, e l' immaginazione , ad evi- 
denza si allontana dal vero. E trala- 
sciando tutte le altre ragioni, l' idea 
della sola eternità bastantemente di- 
mostra , che si può rappresentare 
alla nostra mente I' idea della cosa 
infinita , quantunque non possiamo 
immaginarci le cose infinite. È ma- 
raviglia , che un Geometra abbia 
potuto ciò scriveru ; poiché non vi 
è scienza che ci somministri tante 
idee di cose infinite quanto la Geo- 
metria. Leggasi Clark della esisten- 
za di Din. e Moscmio in Cudvort. 

INTENZIONE è un atto della vo- 
lontà , per cui essa si propone un 
certo fine per operare. Una cosa 
malvagia non può diventar buona , 
comunque retta sia 1' intenzione ; 
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poiché ciocché è malvagio di sua na- 
tura, non può giammai divenir buo- 
no. Non vi sono che le azioni in- 
differenti, lo quali possono esser buo- 
ne, o malvagio per la buona, p mal- 
vagia intenzione; per esempio , dar 
la limosina a' poveri è una buon' 
azione , quando essa è fatta per un 
principio di carità ; ma se si fa per 
un principio di vanità, e di osten- 
tazione, I' azione perde tutto il suo 
merito '. 

Affinchè T intenzione sia retta , 
sono necessarie tre condizioni. I. 
L'azione dev' essere esento dall' or- 
goglio, e dalla vanagloria. II. Biso- 
gna, che I' intenzione non sia ingan- 
nevole, cioè, che l'azione, che si 
fa, non sin malvagia di sua natura, 
poiché sarebbe ciò un' ingannar se 
stesso ; cpme se si prendesse ad 
usura per edificar degli Ospedali, o 
delle Chiese. III. Bisogna che I' uomo 
abbia per ultimo fine la gloria 
di Dio. 

INTENZIONE in materia de'S.a- 
gramenti. Si legga I' Articolo Batte- 
simo nel I. Tomo, e l'Articolo Sa- 
gramenti nel Terzo Tomo. 

INTENZIONE in materia de" Be- 
nefizj. Colui , elio entra in un Be- 
neficio dee aver I' intenzione di ser- 
vir Dio nel Ministero della Chiesa, 
ove egli lo .chiama, e nella propria 
perfezione. Questa è la dottrina del 
Concilio di Trento nella Sest. XXII l. 
de Re format. Le intenzioni vizioso 
sono, quando uno entra I. Con uno 
spirito di orgoglio, e di ambizione, 
come di pervenir più facilmente al 
Vescovado. II. Con uoo spirito di 
cupidigia do' beni del mondo, non 
proponendosi altro fine che la ren- 
dila, ed il possesso delle ricchezze 
III. Con uno spirito di sensualità, 
per monare una vita mollo, ed ozio- 
sa, ciocché è direttamente contrario 
alla dottrina del medesimo Concilio, 
il quale dice, che le Persone costi- 
tuito in dignità Ecclesiastica , non 
sono chiamate a ricercare le loro co- 
modità, nè a vivere nello ricchezze, 
e nel lusso , ma piuttosto a trava- 
gliar fedelmente , ed a sopportar 
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tutte le pene, che g’ incontrano, per 
adempire le obbligazioni di gl fatti 

posti. 

INTERDETTO è una censura , 
per cui la Chiesa proibisce I' uso 
de' Sacramenti , gli uffìzi divini nel 
pubblico , e la sepoltura ecclesia- 
stica . per qualche difetto notabile, 
c scandaloso. Vi sono molte specie 
d'interdetti: 1. 11 generale, esso 
può cadere sopra una Comunità , 
una Città , un Regno , e sovra lutto 
un popolo. 11. Il particolare è gu- 
erra un certo luogo , come una Chie- 
sa ; ed allora le Cappelle sono an- 
cora interdette , come pure il ci- 
miterio cho vi è contiguo. HI. Il 
personale'; esso priva le persone , 
sovra le quali cade , dell’ uso dei 
Sagramenti , dell’ assistenze agli uf- 
fizj , e della Sepoltura Ecclesiasti- 
ca , e questa persona è obbligata 
di osservarlo in qualunque luogo , 
dove stia. IV. Il locale ; esso cade 
su i- luoghi, per esempio, sopra 
una Chiesa , dove è proibito di ce- 
lebrar gli uflìzj divini ; ma esso 
non ha vigore che relativamente a 
questo luogo. V. Il misto : esso ca- 
de sulle persone , ed i luoghi , e 
tiene nel luogo , e fuor del luogo; 
ma non cade che sulle persone . e 
i luoghi , che sono chiamati. Cosi 
se il popolo solo è chiamato , il 
Clero non vien compreso ; e se la 
Chiesa d' un luogo è interdetta, gli 
abitanti non lo sono , e debbono 
andare ad ascollarla messa altrove. 

II. L' Interdetto d'una Parrorcha 
non cade sopra tutta la Citi À- Ma 
quando una Città è Interdetta , se 
le Chiese non lo sono nominatamen- 
te , vi si dee far l'uflì/iatura avoco 
bassa colle porte chiose , senza suo- 
no di campane , e farci dire una 
Messa la settimana. 

III. Se la Chiesa principale d on 
luogo , come la Cattedrale , è in- 
terdetta , tutto le altre Chiese de- 
vono osservarlo ; ma se non sono 
esse nominatamente interdette , vi 
si dee far I’ uQìziatura come di so- 
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Cristo , e dell' Assunslone vi ai può 
ufltziare pubblicamente. 

IV. Gli Ecclesiastici , i quali ce- 
lebrano . o sepelliscono in un luogo 
iuterdetto , essendo essi stessi in- 
terdetti , cadono nella irregolarità. 
Non è però lo stesso di coloro i 
quali amministrano i Sagramenti 
agli interdetti , o che celebrano gli 
uflìzj nella lor presenza ; poiché 
sono essi interdetti dall' ingresso 
della Chiesa , fino a tanto che il 
Superiore Ecclesiastico gli abbia 
assoluti. 

V. Durante il tempo dell’ Inter- 
detto , si può amministrare il Sa- 
gramelo del Battesimo a 1 Fanciulli, 
e quello della Coofìrmazione , e della 
Penitenza a tutti coloro , che lo 
domandano . purché non siano sco- 
municati , o interdetti denunziati , 
e dar l' Eucaristia in viatico agli 
pericolosi infermi. 

VI. Le Persone , che sono ca- 
gion dell' Interdetto , non possono 
nè celebrare , nè assistere agli uf- 
fizi • nè ricevere i Sagramenti , se 
potendo non abbiano prima riparato 
allo scandalo cagionato , e fatta la 
penitenza loro prescritta dalla Chiesa. 

L' interdetto chiamato cessazione 
a Divini t , non è propriamente una 
censura , ma solamente una proi- 
bizione , che fa il Superiore Eccle- 
siastico di ' amministrare i Sagra- 
menti , o di celebrare i Sagri Mi- 
ster] , per qualche dissobbedienza , 
o difetto nptabile , e colui che la 
trasgredisce , commette un gran 
peccato , ma non incorre nella ir- 
regolarità. I. L' interdetto si loglio 
per sentenza del Superiore.ll.Quan- 
do l'interdetto è limitato ad un 
certo tempo, il tempo essendo spi- 
rato , l' interdetto cessa. 111. Quao. 
do I' interdetto è condizionato , per 
esempio fino a tanto che tal disor- 
dine 6ia stato riparalo a tale Chie- 
sa , l' interdetto cessa immediata- 
mente che siasi la condizione av- 

INTERIM è un formolario di Fe- 
de , «he l'Impcrador Carlo V. fece 
fare da scelti abilissimi Teologi ( 
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perchè servisse iti regola a' Catto- 
lici , e Protestanti , fino alla Deci- 
sione del Concilio d ; Trento , che 
era allora interrotto , e per sedare 
la turbolenza della Germania sul 
negozio delta Religione. Egli con- 
teneva 26. articoli. Si chiamò /n- 
terim , cioè frattanto , per fare in- 
tendere , che questo regolamento 
di dottrina non avrebbe vigore che 
fino a tanto , che il Concilio di 
Trento avesse deciso su queste ma- 
terie. L'interim fu ricevuto nella 
Dieta di Ausbourg dagli Elettori ai 
15 Maggio del 1548 e fu pubblica- 
to in latino , ed in tedesco. Que- 
sto regolamento fece molto rumore 
nolla Europa , e fu biasimato dai 
due partiti. Il Papa Paolo III fece 
dire all' Imperadore , che vi erano 
due articoli , elio non si poleano 
approvare , cioè il Matrimonio dei 
Preti , e la Comunione sotto lo due 
specie. L' Imperadore rispose alle 
querele degli uni , e degli altri ; 
che I' Interini non riguardava i cat- 
tolici . ma solamente i Protestatiti, 
che volea con questo mezzo rimet- 
tere nel buon sentiero : che egli 
non avea preteso obbligar gli Eccle- 
siastici di maritarsi , c che ciocché 
era stato ordinato toccante la Co- 
munione sotto le due specie , non 
era che per gli Protestanti : che 
per altro i Interim non approvava 
gli articoli conlrarj alla dottrina 
della Chiesa, ma solamente gli tol- 
lerava per un tempo ; e per co- 
loro che erano impegnati nell'ere- 
sia. Il Papa , che voleva in primo 
luogo obbligar I' Imperadore a sop- 
primere il suo Interim , segui il 
consiglio dei Vescovi congregati in 
Dologna . o di poi uon fece piò i- 
utanz.i a Cari > V su questo soggetto. 

INTERSTIZI. Si chiamano cosi 
gl' intervalli del tempo ootati dallo 
Leggi Ecclesiastiche , che debbono 
essere osservati nel passare da un 
ordine sagro all’ altro. Si legga I’ ar- 
ticolo Ordini sagri. 

INTRUSO : in materia beneficia- 
le è colui , che si è posto noi pos- 
sesso di uu beneficio senza un ti- 
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tolo Canoni»» , o almeno coloralo. 

INVESTITURA: in materia be- 
neficiale è I' azione di porre qual- 
cuno nel possesso di uu beneficio. 

INVOCAZION dei Santi è buo- 
na , ed utile per ottenere col mez- 
zo della loro intercessione lo gra- 
zio , delle quali abbiamo bisogno ; 
cioè che si pregano i Santi , per- 
chè le domandino a Dio per noi , 
e con noi da Gesù-Cristo , e s' in- 
vocano corno intercessori appresso 
Dio. C' indirizziamo ad essi sulla 
confidenza , che essendo giusti , a 
Santi , saranno ascoltati più favo- 
revolmente che noi. 

Pensa Bellarmino che Vigilanzio 
il primo a negare I' invocazion dei 
Santi. ViclefTo la stimava non ille- 
cita , ma inutile ; poiché diceva es- 
sere stoltezza il ricorrere al buflb- 
ne di un Principe , quando il Prin- 
cipe è prontissimo ad ascoltar da 
se : certamente degna frase di uno 
impuro e bestemmiatore. A questo 
fonte attinsero le loro impure ac- 
que Lutero , e Calvino. Ed in ve- 
ro Calvino nel l>b. 3 delle sue In- 
stituzioni capo XX. chiama i San- 
ti , che regnano con Gesù-Cristo , 
morti , larve , ombre . radunamen- 
to d' immondezze. Nel medesimo 
luogo ci befTa , perchè in tutto la 
preghiere , Litanie , ed inni sem- 
pre invochiamo i morti , e nominai 
Gesù-Cristo. Ma s' inganna a parti- 
to Calvino. E qual altra cosa fac- 
ciano noi nel dire Kyrie eleison , 
Cla iste tleiton ? Vi è forse qualche 
luno , che uon termini colla invo- 
cazione della Santissima Trinità 1 
Forse vi sono alcune preghiere 
della Chiesa , lo quali non abbia- 
no per fine; per Christum Vomi- 
num nostrum ì Bisogna certamen- 
te dire , che I' Eresia avendo per 
padre il Diavolo , sia sorella ger- 
mana della bugia. 

Dimostreremo adunque in poco , 
che i Santi possano utilmente invo- 
carsi. S. Paolo nella Epist. 1.- ai 
Tessalonicesi cap. V. si raccoman- 
da alle orazioni dei Fedeli. Iddio 
ordina a Giobbe di pregare per i 
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suoi amici nel cap. Vi. Orate prò 
suoceri» ut talee mi ai , dice I' Apo- 
stolo S. Giacomo nel cap. V. .Mul- 
tala cium tale! deprecatiti Jatli tutti- 
daa. Disse l'Angiolo UalTaole a To- 
bia nel cap. XII. Ego obtuli ora- 
tioncm luam Domino. Gesù Cristo 
nel cap. XV. 10 di S. Luca dice, 
clic gli Aogeli si rallegrano della 
conversion dui Peccatori : Gaudium 
tril coram Angeli» Dei super uno 
Peccatore pocnileatiam agente. Nò 
dee (tubila rsi , che Iddio non Tac- 
cia loro conoscere lo preghiere a 
loro indirille , poiché fece egli co- 
noscere ai Profeti le cose futuro , 
e elio fece conoscere , per esempio 
al Profeta Eliseo ciocchò si tratta- 
va di più segreto nel consiglio del 
Ite della Siria. IV. Reg. Cap, VI. 
Inoltro I' invocazion dei Santi ò una 
pratica , che è sempre stata in uso 
nella Chiesa . e che ò di tradizio- 
ne Apostolica. 

Origene de Orai. n. 3ì. prova 
dal lib. 1 cap. XV. della Storia 
dei .Maccabei , clic i Santi pregano 
per noi ; ed egli aggiugne : essere 
assurda cosa il credere . che come 
i Santi hanno ricevuta la perfezio- 
ne della scienza . non abbiano an- 
cora la perfezione delle altre virtù 
delle quali la principale è la carità 
verso il Prossimo. 

Si legnano su tal punto Eusebio 
nel lib. XIV. Praeparat. Ecangcl. 
S. Basilio nel Sermone dei qua- 
ranta Martiri; S- (gregario Nazi- 
anzouo nel Semi. XVIII. sopra S. 
Cipriano ; S. Giancriso-domn nel- 
I' Omelia 'Vi. sopra sao M dezio , 
e nell' Omelia 5, sopra san Milleo; 
san Girolamo nell' Epistola XXVll. 
S. Agostino nel lib. VII. de Bap- 
tism. conte. D inaliti, cap. I. eie. 
Il .Concilio .Calcodoneso , che fu 
il quarto generale il qiule nella 
Sets. XI invoca S. Flayiano Mar- 
tire. Il Concilio Trullauo nel Ca- 
none 73 ed il Concilio di Tronto 
nella Set». XXV stabiliscano il me- 
desimo Dogma. Q cesto concetto dei 
Padri , o dei Concili ò piucchè suf- 
ficiente per confondere i Protestan- 
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ti, quando essi chiamano idolatria 
o superstizione I’ invocazion dei 
Santi . mentre questa divozione ò 
autorizzata da tutti i Padri dei 
cinque primi secoli , cioè di quel- 
li secoli , che essi medesimi ri- 
guardarono come i felicissimi tem- 
pi della Chiesa. 

Inoltre l’onoro o il culto, con 
cui si onorano i Santi , ò una pra- 
tica religiosa , poiché sarebbe pec- 
cato negar loro l’onore , che la 
Chiesa gli rende, seguendo la tra- 
dizione di tutti i secoli. Si legga il 
Concilio di Trento nella Sess. XXV. 
dell’ invocazion dei Santi. Per la 
qual cosa la Chiesa ooora la Ver- 
gine Santissima come la Madre di 
Dio. e gli Angioli, éd i Santi co- 
me i servi , ed amici di Ilio ; ma 
essa non rende né alle Vergini , 
né ai Santi quel cullo , che è do- 
vuto al solo Dio. 

Esaminiamo presentemente gli ar- 
gomenti degli Eretici. Son di duo 
generi : lino è quello , per cui si 
sforzano di provare , che I’ invo- 
cazion dei Santi sia peccato. L'al- 
tro , per cui contendono , elio sia 
inutile. E primamente sciamano , 
che noi non senza oltraggio in- 
vochiamo altri mediatori fuor di 
Cristo : poiché dice l’ Apostolo nel- 
la 1 a Timoteo cap. 2. Unni Deut, 
et uiius est mcdialor Dei , et homi - 
num homo Chritlut Jesus. Inoltre, 
chiedendo i discepoli a Cristo nel 
cap. VI. di S. Milieu : Duce noe 

orare , Cristo non rispose , elio in- 
vocassero Àbramo , o M >sé , ma 
tic orahiti^.vot : Pater nnsler qui 
et in coelit eie. Dunque non i San- 
ti , in l 'solamente Diodce invocar- 
si. E con quale imprudenza, se- 
guitano a dire i Protestanti , quei 
della comunione llomana profe- 
riscono allp presenza delle Star 
tue , ed Immagini dei Suiti , Pa- 
ter noti or qui et in coelit etc. co- 
me se i Sunti fossero nostri Padri, 
o c' impartissero la reiuissiou dui 
peccati t 

Mi non potevano i Protestanti , 
cosa peggiore inferirne. Presso di, 
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noi uno & il mediatnr Gesù-Cristo: 
Dio guardi , che attribuiamo ad 
altri il .suo proprio carattere. Noi 
invochiamo i Santi., non perché 
gli crediamo mediatori della legge 
Vangclica tra Dio , e I' uomo . ma 
perchè si accontino con noi a Dio 
e (ìuevi-C risto come intercessori. 
L' Orazione Domenicale è propria 
di Dio , nè mai si attribuisce ad 
altri nella nostra Chiesa : che ao 
recitasi davanti alle immagini dei 
Santi il senso è , che si recita 
a Dio in presenza dei Santi i quali 
preghino Dio con noi , come sa- 
per possono i Protestanti dal Gate-, 
chiamo Romano. È Cristo ip que- 
sta orazione c' insegna , come Dio 
dee. invocarsi , ma non proibisce 
l'invocazione degli altri, acciocché 
preghino con noi. 

Si sforzano. di provarla ora inu- 
tile co' seguenti argouieu'i : 1. I 
santi ignorano ciocché si fa nella 
terra , conte sant' Agostino chiara- 
mente serive nel libro de tura prò 
mortai». Dunque inutilmente . « in- 
vocano : II. Iddio ci ama infinita - 
monte più che i santi : dunque po- 
tendo invocar Dio , che è prontis- 
simo a l. ascoltarci , ed il quale ci 
ammoniaco bai cap. XI. di s. Luca: 
petit « , et ateipietis ; è ioutile d'in- 
vocare i santi , se alcuno non giu- 
dica o elle i santi sieno più. pronti 
ad ascoltarci, o che più ci amano, 
o che più possono. Eccellentemente 
sant' Ambrogio nel capo 1. della 
Epistola a' Romani :■ Ideo ad Regem 
t'iur per Tribuno» . et Coni' te», quia 
homo utique e$t Re.c et nei cit . cui 
Rempublieam creder» : ad Ueum au- 
tem , qucin utique mltil latet pro- 
mertndum , tuffragatore non opus 
ett , ted mente devota. E san Gian- 
crisostomo nella Omelia del proGtto 
dei Vangelo : Non opu» tibi patro- 
ni » apud Deum , ted licei tolut si», 
patronoque cartai et perteipsum 
J)cum depreceri» , omnino campo* 
fie». 

Rispondiamo al primo argomento 
che ■ santi secondo il scotimento 
do’ Teologi , vedono nel Verbo di 
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Dio , te cose che in terra succe- 
dono . e clic saut'Agostinn sia slitto 
particolare nella sua opinione, e che 
ci è lecito appartarci da lui. Si 
legga san Tommaso nella Pari. III. 
q. 10. art. 2. L'altro argomento 
prova solamente , che l' invocazion 
di Dio sia necessaria alla salute, e 
che perciò possa l'uomo salvarsi 
senza l'invocazione de Santi- Ma 
non prova, che f invocazion de' Santi 
sia inutile. Prova similmente, di es- 
sere una sceleraggine invocare sola- 
mente i Santi, posta da banda i' in- 
vocazion di Dio : ma non prova af- 
fatto, che non (musa aggiugnersi alla 
invocazion di Dio .quella do' Santi : 
non come Redentore, ma come in- 
tercessori, o comprecatori. 

Oppongono inoltre, che molti San- 
ti s' invocano , cito non sono mai 
stati nel mondo: eome S. Orsola 
colle undici mila Vergini, storia de- 
risa eziandio da’ Cattolici. Santa Ca- 
terina , della di cui leggenda molti 
ne dubitano, come può vedersi presso 
Giorgio Caesandro negli Scoi) all’ 
Inno di santa Caterina santa Veroni- 
ca , il di cui nome supposto usci 
dalla cerruzion di queste parole , 
Vera Icon. come tra gli altri stima 
Navarro san Cristofaro , che era il 
nome.di tutti gli antichi Cristiani 
sant' Agnese, «anta Margarita, santa 
Petronilla , san Longino, san Roc- 
co, ed altri, che scancellò dal Ca- 
lendario Launojo. 

Rispondiamo, che dato ancora che 
aia tutto ciò vero, quantunque i Pro- 
testanti in molte cose mentiscano ; 
non perciò ne aiegne. che S. Pietro, 
e san Paolo ; sant' Agostino . e san 
Girolamo siano puri nomi. Onde in 
questo luogo i Novatori ammettono 
un sofisma che i Logici chiamano a 
secundum quid ad timpliciter. 

. L'ultimo argomento deducono essi 
dalla canonizzazione de' Santi. Non 
è lecito d'invocare quelli, che non 
costano di esser Santi, e possessori 
del Paradiso. Io fatti non costa, che 
i Santi adorati, ed invocati da' Cat- 
tolici aieno veramente tali : poiché 
il Papa può errare nella Gaoooitia- 
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Ikxi de’ Santi, essendo la Canonix> 
■azione appartenente al latto, e non 
«I diritto, ed alla Fede, come dice 
Bellarmino. Dunque non è lecito di 
invocare si (atti Santi. 

Ma per rispondere a questo ar- 
gomento, è da notarsi, che vi sono 
tre sentente de’ nostri Teologi intor- 
no alla Canonizzazion de' Santi. La 
prima è di Gaetano . di Melchior 
Cano nel lib. V. de bacii, cap. V. 
e di altri , i quali dicono, che la 
Canonizzazion de’ Santi non appar- 
tenga totalmente alla Fede, e per- 
ciò sia soggetta all’errore, non aven- 
do il Papa su tal proposito uno in- 
fallibile , e speciale impulso dello 
Spinto Santo. L’ altra è di S. Tom- 
maso nel lib- IX. art. ult. di S. 
Antonino, di Covarruvia, ed altri, 
i quali asseriscono, che sia certo, 
che il Papa non possa errare nella 
Canonizzazione de’ Santi, ma certo, 
non per certezza di fede divina, ma 
di fede infusa, le quali ultime paro- 
le io non so cosa significhino. La 
terza è di Valenza, e di alcuni al- 
tri, i quali insegnano, che il Papa 
non possa in ciò errare , e che sia 
formalmente colui eretico, il quale 
niega di essere nella società de’ Beati 
il Canonizzato. Noi abbracciamo la 
sentenza di Bellarmino, il quale sti- 
ma, che il Papa possa errare nella 
Canonizzazion de’ Santi, come io 
cosa di fatto, che dipende dalla de- 
posizione di Testimonj umani, sog- 
getti all’errore : ma che infatti mai 
erra, prnhè la Divina Provvidenza 
non soffre che si adorino come Santi 
da’ Cristiani quei, che non sono tali. 
Essendo cosi, non è incerto di esser- 
vi i Santi, che come tali veneriamo 
nella Chiesa. Si legga Muratori nel 
suo Trattato De ingeniorvm mode- 
ratione in Religioni e negotio ; e l’ar- 
ticolo Canonizzazione nel i. Tomo 
di questo Dizionario. 

IKKEGOLtHIT.V ò uno impedi- 
mento Canonico, che rende inabile 
colui, iu chi si ritrova, di ricevere 
gli Ordini Sagri , o di esercitarli , 
quando gli ha ricevuti ; ma essa non 
è una censura , puichè l’ irregolarità 
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non suppone sempre un peccato , 
come lo suppone la censura, e ette 

I Pontefici si riservano la facoltà 
di dispensare. 1. Si fa uno irrego- 
lare per qualche difetto, o per qual- 
che delitto. Si numerano otto difetti 
che rendono la persona irregolare: 
1. Il difetto della mente, come ne- 
gl’ insensati , ossessi , imbecilli , ed 
ignoranti cioè coloro, che ignorano 
assolutamente ciocché bisogna sapere 
per adempiere al loro stato 2. 1 
difetti del corpo , che possono dar 
dell’ orrore, o del disprezzo, e nuo- 
cere alla decenza convenevole nelle 
sagre funzioni ; per esempio coloro, 
a chi manca il pollice , o l’indice 
S. I difetti della nascita , tali sono 
i Bastardi , e gli Schiavi è. Quelli 
della riputazione , come la geoto 
screditata, che passa per infame 5. 

II difetto della età indicato da' Ca- 
noni 6. D’ obbligazione •; tati son 
quelli, die avendo avuta I’ ammini- 
strazione di un bene, sia pubblico, 
o particolare, non ne hanno ancora 
dato conto 7. Del Sagra mento ; tali 
sono i Bigami , o quei che si sono 
maritati due volte, o quei, che si 
maritano dopo di aver fatto voto 
solenne di continenza 8. Il difetto 
della mansuetudine ; tali sono colo- 
ro, i quali per le cariche, o impie- 
ghi , che hanno esercitato , hanno 
realmente contribuito, o dirottamen- 
te, o indirettamente, alla morte di 
qualcuno, quantunque con giustizia. 

li. I Delitti 1. L’omicidio, e la 
mutilazione volontaria , eziandio 
quella che non è casuale, e quan- 
do uno non ha usata ogni precau- 
zione necessaria per evitare il malo 
accaduto : e non solamente quello 
che l' ha commesso, ma tutti quei, 
che vi hanno contribuito col consi- 
glio, o coll’ ajuto 2. L’ Eresia pub- 
blicamente professata 3. La viola- 
zione dolio censure W. fa ricezione 
non canonica degli Ordirli 5. L'eser- 
cizio illecito di questi medesimi Or- 
dini, cioè, o esercitare un degli Or- 
dini , che non Ita , o esercitarlo in 
un luogo interdetta 6. La profana- 
rtene dui Battesimo, cioè, averlo ri- 
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eevoto volontariamente due Volte. 
Finalmente uno si rende irregolare 
per alcuni delitti, de’ quali è intin- 
to ; come I Sagri leghi , i pubblici 
Usurai, gli Spergiuri, gl'impudici, 
i Simoniaci, i Confidenziarj, gli li b- 
briachi, i Comedianti, «Ciarlatani, 
quei che si sono battuti in duello, 
eri altri specificati ne' Canoni ; o 
quei che sono siati condannati per 
sentenza per qualche considerevole 
delitto. 

1 Delitti rendono irregolare per 
il fatto, quando si commettono con 
enormità , e notorietà pubblica. Il 
Papa può dispensare in ogni sorta 
d' irregolarità. I Vescovi possono di- 
spensare da quelle , che derivano 
da' delitti occulti , e che non sono 
stati portati al foro contenzioso ec- 
cettuatone l'omicidio volontario, in 
cui non può , che il solo Papa di- 
spensare. Generalmente la dispensa, 
che si domanda o al Papa, o al Ve- 
scovo non è legittima, se la causa 
non è urgente, o giusta, e se I' uti- 
lità, che ne dee ridonderò alla Chie- 
sa , non sia considerabile : Urge nt 
yistaque ratio , et major utilità*. Que- 
sta è la dottrina del Concilio di 
Trento suqnesta materia nella Set». 
XXIII. cap. XVIU. 

ISAIA un de' quattro gran Profeti 
dell' aulica Testamento. Il suo nome 
è stato interpetrato la salute del 
Signore. L' Autor del libro deli' Ec- 
clesiastico . lo chiama un Profeta 
Santo, grande, e fedele, ed aggiu- 
gne, che egli ha preveduto con mol- 
ta penetrazione , ciocché succederà 
alla fine del mondo, ed ha consola- 
to innanzi tratto coloro, che dovea- 
no piangere in Sion : Spiritu magno 
(Eecl. cap. 48.) vidit ultima. ...ut- 
que in tempilernum attendi t futura, 
et abtcondita ante guani evenirent. 

Isaia fu da per tutto commende- 
vole. I. Per lo splendore dei suoi 
natali : egli era figlio di Amos , 
fratello di Amasia Re di Giuda, 
li. Per la saotità della sua vita , 
come lo dimostrano i suoi scritti. 
HI. Per la sua eloqueoza , poiché 
dà egli delle ripruove di una poli- 
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ta , e profonda erudizione ; d'on- 
de deriva , dice san Girolamo, che 
la traduzion dei suoi scritti non 
ha potuto conservar bene la beltà, 
e la forza degli originali.. IV. Per 
la sua costanza nelle avversità , e 
per la morte crudele , cho egli ha 
sofferta , essendo stato in due par- 
ti diviso il suo corpo con una scu- 
re . con ordino dell' empio Manas- 
se Re di Giuda , il quale si dichia- 
rò offeso delle ammonizioni di que- 
sto Profeta , secondo la Tradizione 
degli Ebrei , e la testimonianza 
dei Padri piò antichi. 

Del resto quantunque molle del- 
le sue predizioni riguardano la sto- 
ria dei Giudei , c degli Assirii 
e Babilonesi loro vicini convengo- 
no però molto meglio a .Gesù-Cri- 
sto cd alla Chiesa , di cui questa 
storia era I' ombra , e la figura. 
S. Girolamo dice con ragione, che 
non dee chiamarsi tanto Profeta , 
quanto Evangelista : poiché ha par- 
lato cosi precisamente di lutti i 
mister) di Gosù-Cristo , e della sua 
Chiesa , che si stenderebbe a cre- 
dere , che egli predica cose future, 
ma che piul tosto faccia la storia 
delle cose passale. 

ISRAELITI. Questo è il nome , 
con cui furono sulle prime chiamati 
i Giudei relativamente alla loro 
origine , poiché essi discendevano 
da Giacobbe, chiamato altramente 
Israele. Egli fu Padru di dodici 
tigli . i quali furono capi delle do- 
dici tribù che componevano il po- 
polo Giudaico. 

KY 

Kyrie ELEISON. Frase greca 

che significa : Signore abbiate pie- 
tà di noi. Gesù-Cristo abbiate pie- 
tà di noi. Questa preghiera si dice 
nella Chiesa in greco , e non in 
Utino , per un uso antichissimo , 
e di cui non si ritrova il prioei- 
pio ; poiché dal sesto secolo appa- 
riva , che questo uso era già sta- 
bilito , come ti legge nel Concilio 
di Vaison Cari. V. Lo stesso è da 
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dirsi .li alcune parole Ebraiche , 
ilcllo quali si serve la Chiesa nelle 
preghiere della Messa , e per una 
tradizione , che deriva dagli Apo- 
stoli : e tali sono le parole .dmzn, 
AlUlu ja, llosanna, Sabaoth. Si dice 
nove volte il Kyrie nella Messa, poi- 
ché la Chiesa indirizza questa pre- 
ghiera tre volte a ciascuna persona 
della Santissima Trinità i e perciò 
tre seconde s' indirizzano a Gesù- 
Cristo ; Citrine eleison. 

LA 

JjADRO NECCIO. Generalmente 
è una usurpazione , che si fa in- 
giuslamenle di ciò , che apparile^ 
ne al Prossimo . e contra la sua 
volontà. Esso è di molte specie, 
li semplice ladroneccio è , quando 
uno si prende la roba del prossi- 
mo segretamente. La rapina è quan- 
do si prende con violenza . come 
sono i ladri delle pubbliche strade. 
Il peculato è il furto del pubblico 
danaro. Il sagrilegio è quello di 
un bene destinato al servizio di Dio. 
Il furto è proibito dalia legge na- 
turale . contenuto nel precetto di 
non fare ad altri ciocché non si 
vorrebbe fatto a se. Ed ò aneor 
proibito dal Settimo comandamento- 
di Dio : Non furlum {arie*. 

Questo delitto si commette di 
molle maniere. I. Nel rifiutare di 
pagar agli Operaj , e ai domestici 
Servidori ciocché è loro dovuto, 
li. Nel defraudare i diritti dovuti 
zi Principe , o alla Chiesa. III. Si 
commette ancora per le ingiustizie 
che i Giudici . e gli altri llflìziali 
di giustizia fanno nell' esercizio del- 
le loro funzioni : per gl' inganni 
dei debitori verso i loro creditori 
per evitar di pagare. IV. Nel faro 
un commercio usurario. Il Furto 
in se devo esser messo nel numero 
dei peccali mortali ; poiché nella 
Scrittura esso è posto nel numero 
dei peccati , per gli .quali Dio ha 
mostrato la più granile avversione. 
JUuIedu tum , et mendadum ( Ote» 
IV. ) et homicidium , et furlum , 
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Nel capo XXV. del Deuteronomio: 
Neo erti in domo tua modini major 
et minor... abominatur enim Domi- 
nai Devi luut rum , qui faeit hato: 
E nella 1 ai Corinti cap. VI. No- 
lite errare , neque fomicarii , ncque 
adulteri . neque furti.... neque ra- 
parti regnum Dei poiiidebunt. 

Nondimeno se la materia cubia 
è di gl poca conseguenza , che non 
abbia cagionata vermi danno al 
prossimo , i Teologi dicono , che 
non ò se non un peccato veniale ; 
ma l' intenzione , e la volontà met- 
tono ancor della diflerenza in que- 
sto peccato , quantunque il (urto 
sia leggiero. 

IL L'estrema necessità , che sia 
realmente tale , dispensa legittima- 
mente dalia osservanza di questo 
precetto in certe circostanze , cioè 
che uno si può prendere solamen- 
te quel tanto , per cui preveder 
possa ai suoi bisogni ; ma perchè 
la necessità sia tale , bisogna che 
la persona sia- nel pericolo di mo- 
rire , se manchi il soccorso , e che 
non possa trovare altro mezzo per 
soccorrere al suo bisogno. 

Questa decisione de'Teologi è fon- 
data sull» Scrittura : Non eit gran- 
dii ( Pror. VI.) culpa, cum quii fu- 
rala» fuerit , ut eturietHem tmpleut 
animam. Quando i Discepoli di Gesù- 
Cristo presero, e mangiarono le spi- 
ghe della biada, il Salvadore dichia- 
rò a' Farisei , che essi erano inno- 
centi dal furto , poiché erano pre- 
muti dalla fame: Numquid legitlit 
( Alare. II.) quid feeerit David, quan- 
do neceiiitatem Itabuit , et ciurli t 
ipie '( S. Agostino dice nell' unico 
libro de oper. Monaehor. tap. XXV. 
die i Giudei non trovarono di cito 
querelarsi , perchè i Discepoli del 
Fighuol di Dio avessero fatta tale 
azione, ma solamente si lamentaro- 
no di aver ciò fatto' nel giorno di 
Subbillo : De Sabbato potius qua ne 
de furio Judaei calumatati sunt. 11. 
Ugni uomo, clic può, 6 obbligalo ih 
coscienza di nudrir colui , che si 
muore -della fame , e die non può 
nel tempo , in cui la 6ua vita è ia 
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pericolo, aver dal soccorso da altra 
parte : poiché, come si è detto nei 
Canone, che colui è stimato di ave- 
re ucciso un altro, che noti ha soc- 
corso nella estrema necessità. Si 
non pace ni, oceiditii. Cosi colui cbe 
ha presa la roba altrui, cioè le cote 
necessarie per salvar la sua vita , 
'in tale circostanza ha potuto, e do- 
vuto credere, che il ladrone vi ac- 
consentirebbe , e conseguentemente 
non ha punto commesso un furto. 
Viti. 86. ; ma bisogna perciò, che 
la neceasilà sia non solamente gra- 
ve , ma evidentemente estrema , e 
che colui, che prende l' altrui roba 
fosse realmente nel pericolo di mo- 
rir della fame. 

La ragione naturale è , perchè 
amandoci noi naturalmente ; ed es- 
aendo stati creati per conservar noi 
stessi ;-ne discende, che se noi ci 
troviamo in tal pericolo di vita, di 
non poterla conservare senza del 
furto, o rapina, possiamo senza col- 
pa commettere ii furto, o la rapina. 
Infatti tutti i beni della Terra sono 
stati- da Dio fatti per sostentar la 
vita ; nè gli- uomini ne hanno la 
proprietà, ina l'uso. Danque nhino 
può impadronirsi di lutto senza in- 
giuria degli altri. Che se taluno ab- 
bia accumulate tante facoltà, ed in 
modo, che manchino gli alimenti a 
molli altri, i quali a tal' effetto non 
possono senza di essi sostentar la 
loro vita, possono anche con violen- 
za prendersene per quanto bisogna, 
essendo in tal caso egli un ingiusto 
possessore. 

Si è questionato, se sia lecito sen- 
za colpa morir di fame, perchè non 
si commetta furto , o rapina? lo 
son dì parere, che se nel tentare il 
furto , e la rapina vi sia pericolo 
della vi ta ; se vi sono ragioni gra- 
vissime. die facciano dubitare del 
felice succèsso, dee astenersene, an- 
corché con certezza gli sovrasti la 
morte ; al contrario però se man- 
cano tali motivi. Io ne assegno que- 
lla ragione, perchè nel primo caso 
dovrebbe porsi la vita per la vita, 
a cui uoo ci obbliga il diritto na- 
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turale ; ma nel secando caso , per- 
chè aitriniente potremmo essere ac- 
cusati come nulla curanti dalla cu- 
stodia della nostra vita. 

III. Una mogi ie, che prende qual- 
che somma notabile della roba della 
comunità senza intelligenza- del suo 
marito, pecca centra questo precet- 
to, poiché l' amministrazione de'beni 
delle persone maritate appartiene al 
marito. 

IV. I Figli di Famiglia quando 
prendono della roba de' loro Padri, 
e Madri , sooo colpevoli di furto : 
Qui subì vaiti t aliquid ( Provetti. 
XXVIII. 3. ) a Patre tuo et Maire, 
et dicit, hoc non est pecca toni, par • 
ticept komieidae est : Ed essi pecca- 
no mortalmente, dice sant' Antoni- 
no-, se il Padre ne riceve un pre- 
giudizio notabile. 

V. (--Domestici,' servidori, e tutti 

coloro, che sono convenuti nel sa- 
lario con qualcuno, commettono un 
furto, poiché prendendo essi qualun- 
que cosa del loro padrone sotto pre- 
testo, che il loro salario sia m cito 
scarso, o perchè patirebbero molto 
a farsi pagare. c 

VI. I Prelati, e Beneficiati , che 
dissipano le rendite della Chiesa, e 
de' benefizj in frivoli spese , cioè 
della tavola, o del giuoco, o del lusso 

0 pure attendono ad accumular da- 
naro, o ad arricchirmi loro Paren- 
ti, commettono un furto! poiché essi 
non sono che i Dispensatori dello 
limosino, delle quali gli ha rendati 
Depositari - la liberalità de’ Fedeli. 

VII. Quei cbe rifiutano di pagar 
le decime , e i diritti dovuti alla 
Chièsa , cioè le contribuzioni , che 

1 Fedeli sono tenuti di fare per la 
sussistenza degli Ecclesiastici , per 
lo mantenimento delle Chiese, m per 
le opere di carità verso i poveri. 

Vili. Quoi che sono complici del 
furto, si rendono colpevoli di que- 
sto peccato. E può succedere in no- 
ve -maniere. I. Nel comandare il 
furto. 11. Nel consigliarlo. III. Nel 
consentire. IV. Neil' spplaudire. V. 
Nel nascondere il ladro, o le cose 
rubate. VI. Nell' ajulare a commet- 
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terlo. corno di tener la scala al la* 
<lro. VII. Trascurando di ammoni- 
re, consigliare, o comandare, ae ne 
Ita il diritto. Vili. Non opponendo- 
si, quando può impedirlo. IX. Nel 
non discoprir la cosa, quando vi è 
T obbligazione di farlo, come i ser- 
vidori, se sapessero che uno ruba 
il loro Padrone. 

LA TIRANESE ( Primo Concilio). 
Questo è il nono Generale cele- 
brato in Roma nell'anno 1123 sotto 
il Papa Callisto II. essendo Inqtera- 
dor di Germania Et ritto V. V'inter- 
vennero più di 300. Vescovi. Cop- 
pette di questo Concilio fu la pace 
della Chiesa , che era intorbidata 
da A5 anni per il contrasto tra 
il Papa . e C Impcradore sul punto 
delle investiture. S' intende per que- 
sta parola il diritto di nominare ai 
Benefìzi , e di farne la collazione. 
Gli Imperadori pretendevano di aver 
questo diritto : I Pontefici lo con- 
trastavan loro. Intanto Callisto, ed 
Errigo convennero di terminar le 
loro differenze su tal materia , e 
questo Concilio fu tenuto in parte, 
per confermare l' annullarono dello 
investiture. Vi si trattò ancora de' 
mezzi per liberar la Terra Santa 
dalla potenza degli Infedeli , come 
pure si travagliò a ristabilire la 
uiseiplina Ecclesiastica, sensibilmen- 
te rilasciala per la moltitudine , o 
lunga durata degli Scismi. 

Si convenne , che I' Impcradore, 
si trovasse presento all' elezioni , 
che si farebbero nell' Impero , che 
il diritto di percepirò i frutti de' 
benefìzi, durante la vacanza di essi, 
chiamati Diritto del Re, apparte- 
nessero all' Imperadore nelle Terre 
del suo dominio. 

LATERANESE ( Secondo Conci- 
lio ). Questo è il decimo generale, 
celebralo in Roma nell'anno 1139. 
sotto il . Papa Innocenzo II e f Iro- 
pe rado re Corrado II. V' interven- 
nero quasi mille Vescovi. Questo 
Concilio fu celebrato per sopire lo 
scisma di Pietro di Luna, per con- 
dannar gli errori de' Petrobusiani , 
e per ristabilire la disciplina della 
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Chiesa. 61 legga l'articolo Petro- 

buttimi. 

LATERANESE (Terzo Concilio), 
tindecimo generale. Fu celebrato 
nell'anno 1179 sotto il Papa Ales- 
sandro III. o Federico I. Impera- 
dore. V'intervennero trecento Ve- 
scovi in circa. L'oggetto di questo 
Concilio fu di trovare i mezzi di* 
far cessare i mali , che avean ca- 
gionati i scismi , ed i regolamenti 
fatti dagli Antipapi : il Concilio gli 
dichiarò nulli. II. Gli errori dei 
Valdesi circa i Sagramenti , e la 
potenza della Chiesa vi furono pre- 
scritti. E vi si faticò a riformare i 
costumi, che l'usura , la simonia, 
e gli altri vizj avean corrotti. 

LATERANESE ( Quarto Conci- 
lio ) doiiicesimo generale celebrato 
nell'anno 1215. Il Papa Innocenzo 
HI vi presedetle. Vi furono duo 
Patriarchi , quelli di Costantinopoli, 
e quello di Gerusalemme ; 71 Ar- 
civescovi ; Alti Vescovi ; più di 800 
Abbati. Il celebre S. Domenico . 
Istitutore dell' Ordine dei Frati Pre- 
dicatori vi assistette. Questo Con- 
cilio fu congregato per condannar 
gli Errori di molti Eretici , e tra 
gli altri il libro dell' Abbate Gioac- 
chino , nel quale si era indebita- 
mente accusato di errore un arti- 
colo del libro dello sentenze di Pie- 
tro Lombardo ; toccante la dottri- 
na della Trinità. Vi. si fecero alcu- 
ni decreti , per reprimere , e pu- 
nire gli Eretici. Vi si pubblicò una 
Indulgenza plenaria in favor di co- 
loro , che si ascrivessero alla Cro- 
ciala per la conquista di Terra 
Santa , e vi si fecero molti Canoni 
per la riformazion della Chiesa. 

LAUDI. Suno esse la seconda 
parte dell' Ullizio del Breviario , e 
che succede al malutino. Si chia- 
mavano anticamente l’ ullizio del 
mattino : Lauda matulinae ; poiché 
si dicevano nel mattino. E si chia- 
mava ullizio della notte , e Nottur- 
ni , ciocché noi chiamiamo al pre- 
sente malutino. 

LEGALE. Questa parola s' im- 
piega , quando si parla di ciò , che 
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concerne la leggo di Mosè . per op- 
posizione alla legge del Vangelo , 
per esempio cerimonia legale. 

LEGAME , liijwnen uno dei quat- 
tordici impedimenti dirimenti del 
Matrimonio. Questo è l' impegno 
del primo matrimonio vali lamenta 
contratto , il quale in tanto che 
tossiste , impedisce che si possa 
contrarre il secondo. Questo impe- 
dimento è fondato suda Scrittura : 
Mulier ( dice S. Paolo nella 1 ai 
Corintj cap. VII. ) alligata ut legi 
guanto tempore tir e/tu ritti ; quoti 
ti dormierit tir eju» , liberata est : 
cui cult nubat. 

Questo impedimento è di diritto 
naturale ; poiché la Poligamia non 
può che porre in iscompiglio le fa- 
miglie . ed independentemente da 
ciò , Iddio nel principio del Mon- 
de diede ad Adamo una soia ino-, 
glie. li. Egli è di diritto divino; 
poiché è chiaro , che Gesti-Cristo 
ha comandato , che un uomo non 
avesse che una moglie , quando dis- 
se queste parole nel cap. decimo- 
sesto di S. Luca : Quicumque di- 
miteni uxorem suoi» , et aliata 
duxerit . moechatur. III. Egli è di 
Diritto Ecclesiastico ; poiché i Pa- 
dri haooo sempre insegnato , che 
la Chiesa roo ita giammai tollerato, 
che un uomo di già maritato spo- 
sasse una seconda moglie , essendo 
vivente la prima. Si legga sant' A- 
gostino de Unno Conjug. cap. VII. 
Il Concilio di Trento nella Sest. 
XXIV. dice: Si quis dixerit , licere 
Chritlianit plures simul liabere u .co- 
rei , et hoc mt’la lege divina prohi- 
hitam , aitai Ite ma sit. Finalmente da! 
Diritto Cnile , cioè dalie costitu- 
zioni degl' imperadori , e de' Prin- 
cipi. 

LEGGE. La parola di legge ge- 
neralmente comprende. I. La legge 
eterna. II. La legge naturale. III. 
La legge ^ Divina positiva. IV’. Le 
leggi umane, cioè le leggi ecclesia- 
stiche, e civili. 

La legge eterna è la sapienza, e 
ia verità eterna per rapporto a Ilio: 
questa leggo , che giudica di lutto. 

Dizion. Teologico T. II. 
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ciò che è buono, e di tutto ciò, che 
è malvagio, che comanda I’ uno, e 
divieta l'altro: è la regola primiti- 
va, ed originale di tutte le cose. Per 
rapporto alle creature essa è quella, 
clic noi chiamiamo la legge Natu- 
rale, cioè uoa impressione del lume 
di Dio in noi, per cui noi distinguia- 
mo il bene dal male : una comuni- 
cazione , ed una derivazione della 
legge eterna scolpita nel cuor dcl- 
I’ uomo. Essa è come il clamor della 
coscienza : essa porta l’ uomo a 
Dio, come al suo sommo bene ; al- 
meno di ricorrere a lui ne’ perico- 
li : essa lo conduco nel medesimo 
tempo al suo bene particolare; corno 
alla conservazione del suo essere , 
e di tutto ciò, che gli appari eoe , 
cioè i suni figli, i suoi averi ec. al 
treno generale della società, ciocché 
produce l'osservanza delle promesso 
alla quale, gli uomini si considera-* 
no tenuti per mezzo de' contratti , 
ed istromcntì. Da questi principi' 
del diritto di natura deriva il Di- 
ritto delle genti , che consiste in 
certe massime ricevute comunemen- 
te quasi da tiitte le nazioni, per la 
conservazione del commercio, quan- 
do gli uomini vanno reciproca menta 
ne' Paesi , ove essi sono forestieri. 

Uno de' precetti della legge natu- 
rale il più conosciuto, ed universa- 
le nelle sue conseguenze, è questo: 
Alteri ne fcceris, quod libi fieri non 
tit. Cosi , come tutti coloro , che 
faono quntghe torlo al loro Prossi- 
mo. non vorrebbono essere trattati 
della medesima maniera, trasgredi- 
scono in ciò la legge naturale, che 
non possono essi ignorare , poiché 
non vorrebbono soffrire ciocché fati- 
no essi soffrire agli altri. Per la 
medesima ragione questa leggo ci 
proibisce di ammazzare, di rubare, 
di giurar falsamente : essa ci coman- 
da ili onorare il nostro Padre , « 
nostra Madre, e di credere, che vi 
è un Ilio creatoro' dì tutto I' Uni- 
verso. La Scrittura medesima ri- 
chiama i Peccatori a questa leggo 
nel cap. XI. VI. d' Isaia : Hrditt 
Prattariculoret ad aor. S. Agostino 
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si serve di queste parole per faro 
rientrare i Peccatori in loro stessi, 
nel Salmo XVII. Chi è colui , che 
■vi ha insegnato, dice questo S. Dot- 
tore, di non volere, che altri faccia 
abuso della vostra moglie, che tolga 
i vostri beni, che maltratti la vostra 
persona, o che generalmente vi fac- 
cia qualche torto? Ma credete , di 
essere voi solo , che non vogliate 
soffrir tutto ciò ? Age si non vii pati 
itla , numquid tolas rt homo ? 

I Precetti della legge naturale 
sono indispcnsabli , poiché non 
possono violarsi , senza mancare a 
quel che si dee a Dio, ed al Prossi- 
mo. Ninna potenza può dispensar 
1' uomo da tali doveri, l idio stesso 
non potrebbe dispensarne senza con- 
traddire a se medesimo : Negare te 
ijìsum non potest , come dice san 
Paolo , poiché ha egli impresse le 
sue leggi nel cuor di tutti gli uomini. 

* Quel che si disputa intorno alla 
legge naturale , si è ; qual sia il 
principio d'onde inferir possiamo I 
precetti tutti della medesima? Sono 
tante le opinioni, che non saprei in 
tgnta diversità de' pareri ove appi- 
gliarmi. Tenterò di dire il mio pa- 
rere, dopo che avrò esposto quello 
degli altri. 

tiro 2 io nel libro I. cap. I. del di- 
ritto della natura , e delle Genti 
vuole , che il principio della legge 
naturale sia il consenso delle Genti le 
pili costumate , e la conservazione 
della società. Cioè . tutto ciò , che 
si 'reputa giusto, o ingiusto per con- 
senso di tutte le Genti, si dee te- 
nere per diritto eterno, e naturali», 
o rigettare, e tutto ciò, che mantie- 
ne, o pur diseioglie la società, dee 
intendersi come comandato, o proi- 
bito per legge di natura. A bene 
intendere questo principio di Gro- 
zio, bisogna premettere qualche cosa 
del suo generai sistema. Etili divi- 
do in duo specie il Diritto Naturalo 
in assoluto , e divino : il primo lo 
parti in iutrioseco di giusta ragio- 
ne, e sociale ; il secondo di volon- 
tà divina palesala in tro tempi, che 
da Ile di loro epoche , chiamò egli 
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Adamitico, Noachieo, ed Evangeli- 
co. Credette, che il naturale assolu- 
to avesse due principj , ragione, e 
società. La società ta definì, appe- 
tito di comunanza pacifica, ed ordi- 
nata con tutti dello stesso genere : 
Onde gli atti , che intrinsecamente 
offendono la medesima, essere proi- 
biti dalla legge di natura, e voluti 
quei di sua dipendenza ; e questo 
diritto lo chiamò sociale. La ragio- 
ne finalmente credette, che un al- 
tro diritto formasse. L’uomo, dico 
egli . non solo ha I' appetito socie- 
vole diverso dagli altri animali ; ma 
eziandio l'abilità di conoscere nel 
presento ; e prevedere nel futuro 
il dilettevole, ed il nocevole ; onde 
ciocché conviene alla natura ragio- 
nevole, conosciuto.da) giudizio esser 
diritto naturale, che a differenza del 
socievole, umano e meno strétto lo 
chiama. Quindi il diritto naturale as- 
soluto derivato da'principj delta ra- 
gione, e società, lo vuole d'intrinseca 
bontà ed immutabile.come éssenzi ale 
alla natura umana; e potersi conside- 
rare nello stato della ragione anche 
coll’ empia ipotesi , di non esservi 
Dio ; a d fferenza del divino volon- 
tario , che non si possa conoscere 
fuori di Dio, c da Dio variabile. 
Questi sono i principj, e le divisio- 
ni di Grozio , d' onde ne inferi la 
definizione della legge naturale. 

Errigo Coceejo della definizione 
di Grozio disse molto male, volen- 
dola includente ; perchè quella sua 
giusta ragione passatrice della leg- 
ge naturale, per lui essendo la stessa 
legge , la sua definizione viene ad 
essere una pelizion di principio , 
cerne dicono le Scuole. Egli è vero 
come ancor disse Coccejo , che la 
giusta ragione non è la legge natu- 
rale, ma essa suppone la legge. Gli 
atti umani, e ragionevoli non sono 
buoni , o malvagi di loro natura , 
ma per volontà di Dio ; nè da Dio 
si proibiscono , o si vogliono per 
modo di necessità ; poiché se così 
fosse, vi sarebbe in natura una cosa 
esistente fuor di Dio medesimo. Que- 
sto assurdo fiuto da Groiio l'acca* 
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gionò presso taluni di ateismo. I 
due Coccei giustamente l' oppugna- 
rono ; mentre quando si concede , 
non esservi Legislatore, non si può 
considerare più legge, e mancando- 
vi nella ragione il premio, e la pena 
sarebbe essa figlia del caso, ed una 
immaginaria virtù. 

Non intese però Grozio a mio cre- 
dere , disseminare ateismo ma fu 
trasportato da voglia di spiegare 
1‘ eccellenza della legge naturale, 
intendendo dire, che anello agli Atei 
per intrinseca bontì , e per l'utile 
di sua virtù si manifesta necessaria. 
Lo stesso volle per avventura Pufen- 
dorf, asserendo, che l' uso della leg- 
ge considerato in se stesso , è ri- 
stretto ne' limiti di questa vila a 
render l' uomo socievole ; onde Leib- 
niz in una sua lettera sii I' opera 
di Pufendorf , come si può vedere 
presso liarbeirac nello note francesi 
sulla medesima, a tòrto lo censurò. 

10 però non sarei liberale, nel con- 
cedere agli Atei l'empia ipotesi, ili 
non esservi Dio ; per convincerli 
della bontà della legge naturale. Si 
urta quinci in altro errore da essi 
sostenuto , che potendo la ragiono 
del giusto reggere da per se, possa 
esser I' Ateismo, che non ammetto 
principio, nè cuore, giusto, e ragio- 
nevole : delirio, che fu da Biddeo 
nel cap. XIV. de Allieisno sufficien- 
temente schernito. Meglio Pufendorf 
nel lib. II. cap. III. l' intrinseca bon- 
tà della legge la chiamò prescritta 
piuttosto, che morale, come Grozio. 
Imperocché Iddio creando I' uomo, 
e con esso gli atti alla sua natura 
decenti, e tutto per creazione volon- 
taria, .questa volontà fu legge; onde 

11 buone, che nasco da' medesimi , 
nacque nel tempo istesso colla leg- 
ge, ed ambedue dalla volontà di Dio 
seuz’ altro antecedente , o intrinse- 
co principio. Quindi a proposito av- 
verti Uiccardo Cumberland , che il 
buono nel senso naturale significa la 
bontà della legge, c non già bontà 
morale, nascente da quell' uniinen- 
to di coso da Obbes pazzamente 
«ugnato. 
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Sarauelo Pufendorf dopo di avere 
esaminate le opinioni degli altri 
Scrittori, pose io campo la sua, e 
volle per principio della legge na- 
turale la società ; poiché disse egli, 
se nacque la società non da estrin- 
seco principio , oè da necessità di 
scambievole ajuto, ma da parentela, 
ed unione , che Dio mischiar volta 
fra gli uomini ; lutto ciò che ad essa 
società é confacente , ò logge natu- 
rale. A me sembra , che tale sco- 
verta non sia intiera , ma manche- 
vole di molto. La società non porta 
principio di legge naturale a vene- 
rare Iddio, e soltanto indirettamente 

10 studio della propria conserva- 
zione. 

Samuele Coccejo credette di aver 
decisa la gran quistione. Pose per 
proposizion generalo della legge, da- 
re il suo a ciascheduno ; causa della 
legge la volontà di Dio. A in io cre- 
dere, neppur egli toccò il bersaglio. 
Non ò la sua proposizione genera- 
lissima ; ma delia sola giustizia. La 
proibizione ne' gradi naturali dc'Con- 
j ugi ; l'uccisione di se medesimo ; 
la sodomia consentita non vi si com- 
prendono, se non per illazione-de- 
dotta eoa violenza. Ma il più forte 
si è , che essendo permesso a cia- 
scuno la rinunzia do' proprj diritti, 
da tal principio ne verrebbe , elio 
la legge naturale dipenderebbe dalla 
volontà degli nomini in tutti quei 
precetti, che sono di lor benefizio. 

11 dotto Scrittore prevenendo questi 
scogli , soggiunse , elio tutto quello 
cose , nelle quali non si olTende il 
diritto degli uomini, ma il coman- 
do di Dio, vanno incluse nella pro- 
posizion generale rispetto al diritto, 
che appartiene a Dio nell’ essere 
ubbidito. Qui coti: use la sua dottri- 
na. unendo diritto di Dio , e degli 
uomini; ma quali coso spettino ai- 
fi una ed gli' altro , non lo disse egli, 
nè son comprese sotto la sua pro- 
posizione. 

Ueineccio pone per principio fi a- 
more. Ma fi amore piuttosto è mez- 
zo , per cui si conserva fiordine 
ira gli uomini , che primo prioci-* 
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pio , donde nascano tutte le leggi 
naturali. L' amor di noi medesimi 
parimente è mezzo della conscrva- 
zion dell' ordine , dal qual fonte at- 
tinse tutte le leggi naturali Tom- 
maso Obbes. 

Conviene ora di dire il nostro 
sentimento intorno a' veri principj 
della legge naturale. Ciascun Ente 
ha io se medesimo la ragione della 
propria essenza : questa è compo- 
sta da due stati . Principio , e Du- 
ratone ; mentre il fine per cui è, 
vien compreso nella essenza mede- 
sima , come sua sostanza. Il prin- 
cipio dell’essere porta la dipendenza 
dalla causa ; la durazione I' obbligo 
della conservazione. Tutte le cose 
dunque che son contrarie alla di- 
pendenza dalla causa di ciascuno 
Ente , ed alla 6ua conservazione, 
sono contrarie alla sua sostanza , 
e conseguentemente per legge co- 
stitutiva proibite ; siccome volute 
quelle che conducono , e servono 
alla medesima. Ed ecco a parer 
mio la generale proposizione della 
legge naturale. Dipendenza da Dio, 
e propria conservazione. Il dotto 
Giureconsulto D. Massimiliano Mu- 
rena nell' opera della Giustizia na- 
turale cap. II. restringe tutto ciò 
in quattro proposizioni , che poi 
va diligentemente , e da filosofo svi- 
luppando. 

La legge divina positiva è anti- 
ca , o nuova. La legge antica , al- 
trimente 1’ Antico Testamento , fu 
data per ordine di Dio e per lo 
ministero di Mosè agl’ Israeliti , per 
ricondurli alla legge naturale , che 
era quasi estinta nel loro cuore ; 
per allontanarli dai peccati per il 
timor delle pene , e disporli alla 
fede in Gesù-CriSto. Onde S. Pao- 
lo nel cap. Ili dell' epistola ai Galati 
chiama la legge Paedagogus noetcr 
tri Chritto. 1 Precetti di questa leg- 
ge furono di tre maniere : I. Le 
Morali , contenute direttamente , o 
indirettamente nel Decalogo. II. Le 
Cerimoniali che regolavano il cul- 
to . che Iddio richiedeva : III. Le 
Giudiziali le quali contenevano la 



LE 

forma di amministrar la giustizia 
al popolo. 

Quantunque la gloria di Dio fos- 
se la ricompensa promessa a colo- 
ro , «he sarebbero fedeli ad osser- 
var la legge antica , questa legge 
proponeva loro ancor le ricompen- 
se , ed i gastighi terreni , accomo- 
dati alla debolezza di questo popolo. 

* Delle Leggi Morali se ne è par- 
lato nell’Articolo Decalogo. Per 
quanto spetta alle leggi cerimonia- 
li . Natale Alessandro nella Disscrt. 
III. della IV. Età del Mondo art. 

I. Prop. 1. le riferisce a quattro 
classi : cioè , Sagrifizj , Sagr.. men- 
ti , Riti , e gli utensili , e luoghi 
santi. I Sagrifizj erano molti e va- 
rj ; però tutti consistevano nella 
offerta degli animali , e frutti della 
terra. I Sagramenti erano segni , 
o simboli delle cose sagre. Chiama 
egli sagra i Ititi che «'impiegavano 
nei Sagrifizj , e che noi chiamia- 
mo Cerimonie. Le osservanze era- 
no alcune coosuetudini , e pratiche 
religiose. Spiega tutto ciò eccellen- 
temente san Tommaso nella Pari. 

II. q. 10Ì art. 4. Cocrimoniales 
leges . dice egli , omnes Dei cutlum 
spectabanl. In hoc aulem cultu tria 
considerari possunt , ipse cultus cul- 
larci , et instrumenta colendi. Cul- 
tus in Sacrifici! s proprie posilus est. 
Instrumenta cultus prrtinenl ad Sa- 
cra sicut Tabernaculum , Arca Foe- 
deris , Vasa , Vesta Sacerdotale s , 
Solemnitates. In cultoribut vero duo 
Spectari passunl , scilicet eorum in- 
itilutio ad cultura ditinum , quod 
fit consecration» quadam ; soci singu- 
ltii is eururn conrertatio , seu ratio 
rivendi, et agendi , qua dislinguun- 
tur ab illis , qui verum Deum non 
colunt , eujutmodi sunt observanlia» 
in cibis , restituii eie. 

É quasi infinito il numero delle 
cerimonie Ebraiche. Nè può dubi- 
tarsi che abbiano Iddio per autore 
almeno quello , che sono comanda- 
te nei libri sagri ; e sieoo gl,. te da 
Dio stabilite con sode ragiooi ; poi- 
ché nulla fa Iddio seoza ragione. 
Varj furono i motivi di tali ceri- 




LE 

monte. Imperocché altro furono Isti- 
tuite , acciocché il popolo di dura 
cervice si piegasse all'ubbidienza 
per mezzo di questi piccioli pre- 
cetti. Altre per allontanarlo a po- 
co a poco dalla pratica dei Gentili. 
Inoltre molte altre ragioni si pren- 
devano dalle circostanze del tempo 
dei luoghi , delle persone , dei co- 
stumi , e elio ora non sappiamo , 
essendo già totalmente distrutta la 
Repubblica degli Ebrei. 

Contro di ciò si suole addurre 
quel che dice Iddio stesso nel cap. 
XX. di Ezechiello , il quale chia- 
ma i precetti cerimoniali non buo- 
n i , e le leggi giudiziali mortali : 
Dedi eie praecepla non bona , et ju- 
dicia , ita quibus non «treni. S. Pao- 
lo inoltre nel capo XII dell' Episto- 
la ai Romani , e S. Pietro nel cap. 
2. dell' Epitt. I. chiamano i Precet- 
ti Vangelici per opposiziono ai Ce- 
rimoniali, precetti Ragionevoli. Dun- 
que i cerimoniali erano irragionevoli. 

Risponde Natale Alessandro, che 
iu Ezechiello diconsi cosi questi 
precetti in paragone dei Morali che 
soli direttamente somministrano la 
vita. Ma in fatti il senso letterale 
è questo : lo ho dato loro i pre- 
cetti colla minaccia della morte tem- 
porale ; e perchè gli Ebrei non gli 
osservano per la durezza del loro 
cuore , perciò non vivono in essi ; 
cioè , si fatti precetti per tal cagio- 
ne partoriscono la morte , come par- 
la san Paolo. E gli Apostoli intan- 
to chiamano i precetti Vangelici ra- 
gionevoli , perchè sono stati dati 
senza minaccia di pena temporale, 
e sono stati dati a noi colla grazia 
a differenza degli antichi. Sicché 
chiamano gli antichi precetti , ele- 
menti vuoti , e meschini. 

La leggo nuova è stata data da 
Ge-tù-Cristn. Eisa si contiene nel 
Nuovo Testamento , nella Tradizio- 
ne , ed unanime consenso dei Pa- 
dri , e delle Chiese, pubblicata nel 
giorno della Pentecoste dopo la di- 
scesa dello Spirito Santo su gli A- 
postoli ; per la predicazione che 
essi ne fecero ; cioè che Gesù-Cri- 
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do era II Messia promesso dalla 
legge , e per il battesimo , che con- 
ferivano al nuovi Fedeli, seguendo 
P istituzion di Gesù-Cristo.Essa con- 
tiene tre sorti di precetti: I. I mo- 
rali , che sono nel Decalogo espli- 
citamente , o implicitamente : II. I 
Cerimoniali , come le cerimonie e 
Riti essenziali nei Sagramenti : 
111. Ed i giudiziali , che sono per 
verità generali , cioè , che ordinano 
ai Fedeli di ascoltar la Chiesa corno 
loro madre , secondo questo pre- 
cetto di G. C. nel cap. XVIII. di 
san Matteo : Si Eccletiam non au- 
dierit , < il libi celai Ethnicui et Pu - 
blicanue. 

General mento questa legge ci ob- 
bliga a credere tutto ciò . che Id- 
dio ha rivelato alla sua Chiesa : I. 
Intorno al Mistero della Trioità , 
della Incarnazione del Figlio di Dio, 
della Redenzione , della sua Risur- 
rezione , della sua Ascensione , del- 
la discesa dello Spirito Santo su 
gli Apostoli : II. Tutto ciò che ri- 
guarda i Sagramenti , la natura di 
ciascuno di essi , e I' obbligazione 
di riceverli quando bisogna collo 
debite disposizioni. 

La legge umana è di due ma- 
niere la legge Canonica o Ecclesia- 
stica , e la legge Civile. La leg- 
ge Canonica , chiamata altrimeo- 
te il Diritto Canonico , e un cor- 
po di precetti , che diriggono lo 
azioni dei Cristiani alla beatitudine 
eterna , corno al loro fine. Questa 
diritto contiene le decisioni sullo 
Fede , su i costumi , e sulla disci- 
plina. Queste decisioni traggono la 
loro autorità dalla Chiesa ; poiché 
essa ha il potere di far leggi su tal 
materia , e I' ha ricevuto da Gesù- 
Cristo, secondo le sue proprie pa- 
role nel cap. X di S. laica : Qui 
e os audit , me audii , et qui co» 
tpernit , me eprrnit. Si legga 1' ar- 
ticolo Diritto Canonica. 

IL Poiché il Deposito della Fede, 
ed il potere di stabilire i suoi Mi- 
nistri I' è stato confidato , essendo 
lo Spirito Saoto . come dice S. Pao- 
lo , che ha stabiliti I Pastori per 
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governar la Chiesa : Potuti Epieoo- 
fot ngtre Ecclesiam Dei ; e che essa 
ha usato di questo potere in tutt' i 
secoli , e ne’ Concilj Generali e Pro- 
vinciali. Cosicché tutt' i Cristiani 
sono obbligati di ubbidire allo sue 
decisioni. 

HI. Io rapporto alle decisioni , 
che concernono ia Disciplina . esso 
possono esser cambiale da altre po- 
steriori , o per un uso contrario , 
autorizzato dalla Chiesa. Si legga 
l’articolo Disciplina della Chiesa. 

La leggo Civile è quella stabilita 
da’ Principi secolari , per conservar 
l’ordine, la pace , e la tranquillità 
ne’ loro stati. Cosi tutt’ i Cittadini 
generalmente vi sono soggetti . an- 
che le persone Ecclesiastiche , se- 
condo l’avviso di S. Paolo nel capo 
3 dell’Epistola aTite: Admoncillm 
Principibut , et Polestalibut tubdi- 
toi esse , dicto obedire , senza non- 
dimeno derogare a’ privilegi delle 
loro Chiese , quando ne avessero. 
II. 1 sudditi di un Principe , quan- 
tunque fuor de’ suoi stati , sono sot- 
toposti alle leggi personali : Cosi un 
suddito non può tentar la guerra 
contro del suo Principe : III. 1 Fo- 
restieri , i Viaggiatori non sono te- 
nuti di osservar le leggi del paese, 
donde essi passano , e che non sono 
loro personali ; ma lo sono però in 
quelli luoghi , ove essi si fermano, 
poiché la legge lega nel luogo , alla 
giurisdizione della quale si diviene 
Sottoposto : IV. La legge umana , 
cioè quella pubblicata da una Po- 
tenza temporale obbliga i sudditi di 
questa Potenza nel foro della co- 
scienza , poiché questa Potenza , 
salendo alla sua sorgente, vico da 
Dio : Aon est Puleslas niti a Deo , 
dice S. Paolo a’ Romani cap. XIII. 

* Ma ne’ Principi assoluti debbo- 
no sopra tutto distinguersi due co- 
sa : l’ elezion della persona , che 
governa , e lo stesso diritto di go- 
vernare. La elezion della persona 
è del popolo , e si fa o col con- 
senso esprosso e suffragi della Città, 
come nello Aristocrazie , Democra- 
zie, « Monarchie elettive; o col 
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teoito consenso , come ne’Regni ere- 
ditari- Il diritto però di governare, 
immediatamente è del popolo , it 
quale tnisfcrisce tutt’ i suoi diritti 
di- conservarsi , e difendersi al Prin- 
cipe : e mediatamente è di Dio . 
il quale a ciascuno diede i detti di- 
ritti , ed approva gli assoluti civili 
Imperi, come neeessarj alla eonser- 
vazioue degli uomini. E cosi dee 
intendersi l’Apostolo S. Paolo nel- 
I’ Epistola a’ Romani cap. 13. Aon 
eit Potatoi nisi a Dio: quae autem 
i uni , a Deo ordinata funi ; ttaqao 
qui resisi it Potatati , Dei ordina - 
r»on» resistit. 

Perchè dunque le elezioni de'Prin- 
cipi sono immediatamente dal po- 
polo , e sono stati stabiliti , accioc- 
ché governino la società , la difen- 
dano , e l’ accrescano con onesti 
mezzi ; ne siegue , che sia proprio 
de’ Regnanti di adattare a’ casi par- 
ticolari lo massime generali de! Di- 
ritto Naturale , o interpetrandole 
col consiglio de’Savj, o colle leggi 
civili , che siano utili alla città. E 
questa è l’origine dello leggi civili. 
Ma ii fine delle medesime dove es- 
sere unicamente la pubblica utilità, 
altrimente sono ingiuste. Quindi 
ancor ne siegue , elio siccome il 
Principe pecca, so trascura si fatto 
cure, o pur si abusa del suo poterò 
a danno del pubblico ; cosi pecca 
eziandio il popolo, se non obedisce 
alle giuste leggi de' Regnanti. Che 
se poi le leggi sieno ingiuste, o inu- 
tili, il popolo può per diritto o ri- 
gettarle, o abolirle. 

E quindi si confutano due gran- 
dissimi errori : Il primo è di coloro, 
i quali contendono, che tutte le leg- 
gi civili , eziandio ingiuste , e del 
tutto inutili, obblighino la coscien- 
za a colpa grave ; perché il popo- 
lo. il quale si è consagrato al ser- 
vigio del Principe, dee servire ; im- 
perocché il popolo si è sottoposto 
al Principe , non già per ricevermi 
danno, ma per esser custodito, e di- 
feso. L' altro è di coloro , i quali 
insegnano, che noi in veruna guisa 
siamo tenuti in coscienza all' osse^- 
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vanza delle leggi civili, quantunque 
siano giuste ed utili. Ma si oppone 
questo ultimo non solo alla ragione, 
ma eziandio alla Scrittura : poiché 
essendo le leggi giuste civili ramo- 
scelli del Diritto Naturale, non posso- 
no queste violarsi, senza che si tra- 
sgredisca nello stesso tempo il Di- 
ritto Naturale. luoltre l'Apostolo nel 
riferito luogo manifestamente con- 
danna questa opinione. Ma si do- 
manda : (-Ili sarà il Giudice il quale 
decida, che le leggi civili siano giu- 
ste ed utili, o ingiuste ed inutili ? 
Rispondo, che il Giudice è o la Cit- 
tà iutiera , o pure la maggiore , e 
più sana parte. 

Ci fanno essi nondimeno questa 
opposizione : Alle leggi civili sono 
aggiunte le pene o corporee, o pe- 
cuniale ; se duoque obbligano an- 
cora in coscienza sotto pena dell' 
inferno, si puuirà con doppia pena 
temporale, ed eterna una sola tra- 
sgression di legge ; essendo tuttavio 
antico l’ assioma : Neminem duplici 
puma plectcndum. Inoltre essendo 
il peccato uu' azione, per cui cade 
il peccatore nell' indignazione e pena 
eterna : deve essere contro la Legge 
di Dio , non degli uomini : poiché 
Iddio solamente può intimare la pe- 
na eterna , non già gli uomini. E 
questi argomenti alcuni Autori gli 
estendono eziandio alle leggi Eccle- 
siastiche. Contendono che le mede- 
sime non obbligano in coscienza , 
perchè Dio solamente può coman- 
dare alla coscienza. Si servono di 
quel detto di Stefano Re di Polooia 
presso Limborchio nel lib. V. della 
Teologia Cristiana cap. G3. Uiec 
tria Òtti* soli ut suas pnteslalis esse 
voi ii il ; ex nihito aliquid creare, fu- 
tura proedicert, et coutcienlics dumi- 
nari. 

Ma sono fievoli si fatti argomen- 
ti ; imperocché confessiamo noi, che 
le leggi umano . ed ecclesiastiche 
disgiunte da tutte le leggi divine , 
e dall’autorità divina di governare, 
non possono obbligare in coscienza ; 
essendo piucchò vero, che Iddio so- 
lamente signoreggia sulle coscienze : 
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e quindi è nato quol Canone : Ec- 
clesia non judicat de internis. Ma 
volendo Dio la conservazione della 
Religione, e della Città ; e le leggi 
eeelesiastiebo si pubblicano per con- 
scrvazioao della Religione , e le ci- 
vili per la Città : Colui che trasgre- 
disce o le leggi ecclesiastiche, o lo 
civili, trasgredisce l'obbedienza do- 
vuta a Dio. Neppure e cosa ingiu- 
sta, che uno sia puuito con doppia 
pena, qualora è governato egli da 
due Legislatori ; cioè da Dio, che 
minaccia la pena eterna, e dal Prin- 
cipe, cito minaccia la temporale, che 
è il diritto proprio ilei L-gtslalore. 

LETTERE SANTE. Si fa uso 
qualche volta di tale espressione per 
designare la Sagra Scrittura , che 
si chiama cosi per eccellenza. 

LE VITICCI. Il terzo de' cinque 
libri di Musò, cosi chiamato, perchè 
tratta ex professi t di lutto le funzio- 
ni de' Levili. Vi si leggono le ceri? 
inonio della Religione, le varie sorti 
de' Sagrilizj , la distinzione degli 
Animali puri, ed impuri, le diverso 
Feste, l'anno del Giubbileo, c tutto 
ciò, che è succeduto al Popolo di 
Dio nello spazio di un mese e 
mezzo. 

LIBERTA', o LiberoArbitrio, e una 
facoltà attiva, che ba la volontà ragio- 
nevole di volere , o di non volere, di 
amare,o non amare di determinarsi a 
cose opposte : Putenlia rationalis ad 
apposita. Questa è l' indillercnza at- 
tiva. che i Teologi dicono essere , 
Pusitii) aclus cum puleslale illum non 
ponendi , che costituisce T essenza 
della libertà, e senza .la quale non 
vi sarebbe nò inerite, nè demerito. 
Poiché un atto acciocché sia libero, 
bisogna che sia esente da ogni coa- 
zione, u necessità, eziandio delibe- 
rato , poiché senza questa indiffe- 
renza, non vi è luogo all'elezione, 
cioè a determinarsi per la tale , o 
tale altra cosa. Cosi I' uomo è sem- 
pre libero a far qualuuque bene in 
particolare, sia clic la volontà si de- 
termini, o sotto I' impressiono della 
cupidità, o sotto il moto della Gra- 
zia i cioè che T uomo conserva il 
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potere di non voler ciò, che Iddio 
colla sua grazia gli ha fatto volere. 
Questa è la Dottrina del Concilio 
iti Trento nella Sess. VI. f'an. IV. 
Si quis dixerit, libtrum arbitrium a 
Dea viotum, et excitalum, non posse 
dissentire , si re/il , analhrma sit. 
Egli è vero , che dopo il peccato 
I* uomo è più inchinato al male , 
che al bene per la concupiscenza 
che domina : Videns Deus ( Gene*, 
cap. VI.) quod cu hc la cogitutio cor- 
dts intenta esset ad malata. Questa 
verità e confermata dal Concilio di 
Tri nto nella Sest. V. Decret. sul pec- 
cato originale, il quale dice, elio il 
quale dice, che il libero arbitrio è 
stato indebolito , ed inclinalo dal 
peccato, cioè che l'uomo oou Ita più 
la medesima facilità per il bene, che 
avea prima , ma nondimeno godo 
egli la medesima libertà. In fatti 
1' uomo è nato libero, e si dimostra. 
I. colla Scrittura : Nonne si bene 
egeris (disse il Signore a Caino nel 
cap. IV. del Genesi) recipie a: si au- 
leta male, statini in furibtts piccatimi 
aderii ; sed sub te erti uppelitus fjin 
et tu dominaberis illius. Nel cap. 
XXX. del Deuteronomio disse Mosè 
agli Israeliti : Testes invoco hotlie 
cvelum et terram, quoti prupoiuerim 
tobis vii am , et morlem...elige ergo 
titam, ut et tu vivai, et semen tuum. 
Nel cap. XV. dell' Ecclesiastico : 
Deus ab inilio constituil hominem, et 
reliquit ettm in manti consilii sui:.. 
Apposuit libi aquam , et ignoti , ad 
quod rolucris porrige manttm tuam. 
Ante hominem ritti et more, botium 
et mutuiti , quod placuerit e i , dabi- 
tur illi. 

II. In ciò che ciascuno sente per 
la sua propria esperienza, che qui li- 
do egli si porta ai bene, o al ma- 
le, e che voglia il bene ; vi si de- 
termina da se stesso, senza che nin- 
no lo costringa, o necessiti, di modo 
che potrebbe non farlo, o fare an- 
cora il contrario. 

In una parola, si dee credere fer- 
mamente , che sebbene la volontà 
dell' uomo sia flessibile verso il ma- 
le dopo il peccato di Adamo ; que- 
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sta medesima volontà però può coi- 
I' ajnto di Dio non solamente evita- 
re il peccato , ina eziandio fare il 
bene col medesimo ajnto ; imperoc- 
ché non essendo capaci di formare 
alcuni buoni pensieri da noi stessi 
come da noi. diventiamo capaci me- 
diante la bontà di Dio, ed i meriti 
di Gesù-Cristo. Dall'altra parte l'uso 
e il potere del libero arbitrio noo 
è n e no vero : con esso , e col- 
la grazia di Dio no? adempiamo alla 
legge per ottener la vita eterna , 
tanto che ci è comandato nello stato 
presente, poiché Iddio non ci coman- 
da cose imposs bili. Onde i nostri 
meriti sono doni di Dio, come pri- 
mo Autore, a chi son dovuti il me- 
rito, e la principale azione; ma sono 
ancora nostri meriti, poiché noi sia- 
mo i cooperatori di Dio, che ajuta 
la nostra debolezza, e che ha pro- 
mossa la ricompensa a ciascuno se- 
condo le sue opere. E queste opere 
non suno solamente testimonianze , 
gli esempj , i segui , e frutti della 
fede , ma eziandio della speranza , 
e della carità, che aumentano i no- 
stri meriti, per mezzo de' quali noi 
possiamo aver confidenza in Gesù- 
Cristo, a cagion della sua grazia, e 
della sua promessa. 

* 1 Luterani particolarmente tra 
gli altri effetti del peccato originato 
numerano la perdita tutele del libe- 
ro arbitrio. Fu questo errore degli 
Stoici, i quali insegnavano: Paio om- 
nia, atque immutabili necessitate con- 
tingere. Seneca : Pala volentem du- 
ca ut. nolentem trahunt. Ed i Poeti 
sottomisero anche il massimo Gio- 
ve alla necessità. Onde presso di 
Ovidio cosi Giove stesso parla di se: 
Me quoque Fata regunt. Ultima- 
mente Bjnedelto Spinoza uomo fatta 
a posta per l' empietà, ardi di risto- 
rare questo dogma pernicioso nel - 
I’ Elica sua, ove insegna : ebe la vo- 
lontà dell' uomo non è libera , ma 
necessaria : elio ciocché esiste , è 
determinato ad esistere nel tale o 
tal modo, o adoperare nella tale o 
tal maniera. Che la volontà sia Un 
certo modo di pensare, e che per- 
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ciò due determinarsi da Dio in quan- 
to è sostanza eterna , ed infinita- 
mente cogitante; anzi afferma, che 
neppure Iddio opera con libertà di 
volontà, ed altre portentose bestem- 
mie aggiunge, che inorridisce l'ani- 
mo di ricordarle. 

Ma non abbiamo qui intenzione 
di disputare nè con Lutero , nè con 
altri filosofastri del medesimo cali- 
bro : poiché , oltrecchè tal cosa ap- 
partiene ai Metafisici , mi sembra- 
no ancora sorpresi da gran pazzia, 
quei che ardiscono non solo dubi- 
tare , ma eziandio negare sfaccia- 
tamente la libertà : restandone cia- 
scuno di tal cosa convinto coli' in- 
terna sperienza , ed internamente 
sentendo ciascuno di esser libero 
coll' uso della libertà. Sicché esa- 
mineremo solamente gli argomenti 
degli Eretici , come appunto convie- 
ne ad un Cattolico Teologo. 

Per altro giova qui spiegare con 
Malebranche , cosa sia I' umana li- 
bertà, ed in che consista. I primi 
elementi della Filosofia c'insegna- 
no che il corpo per quanto noi in- 
tendiamo, sia capace di due modi- 
ficazioni , cioè di figura , e di mo- 
to. E la figura o si considera nel- 
le parti esterne del corpo , in quan- 
to è sferico , quadrato , triangola- 
re ec. o nelle particelle interne del- 
le quali si compone , che suol chia- 
marsi configurazione. Cosi la so- 
stanza cogitante , è capace di que- 
ste modificazioni dell' intelletto , e 
della volontà. L' Intelletto è poten- 
za passiva dell’anima di percepire 
molte figure; ma l'idee . o ci rap- 
presentano qualche cosa fuor di noi, 
o qualche cosa dentro di noi , come 
il dolore , il piacere ec. il primo dei 
quali può rassomigliarsi alla figura 
del corpo , ed ii secondo ai la con- 
figurazione. 

Ma quel che è il moto nel cor- 
po , è nella mente la volontà : co- 
me il corpo è capace di molti mo- 
ti , cosi la mente di molte inclina- 
zioni. Iddio è l'Autore di ogni mo- 
to della materia ; ed è ancor ge- 
neralmente 1' Autor di ogni natura- 
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le pendema , che è nella mente : 
e siccome ogni molo della materia 
si fa per linea retta , se non dege- 
neri nel circolare per qualche ca- 
gione esterna ; cosi tutte le incli- 
nazioni che noi abbiamo da Dio , 
sono retto ( poiché tendono al pos- 
sesso del buono , e del vero ) se 
non si determinano al male da qual- 
che cagione estrinseca. 

In questo però la mente differi- 
scono dal corpo ; poiché il corpo 
non ha veruna azione , o facoltà 
di fermare il moto , o di ordinar- 
lo più ad una parto che all’ altra ; 
ma se a' impedisca nel moto retti- 
lineo , descriverà un» orbicolare , 
per quanto possa farsi larga , cioè 
piò prossima alla retta , imperoc- 
ché Iddio è quello , che imprima 
il moto , e regola la sua determi- 
nazione. La mente al contrario ha 
una certa forza attiva , per mezzo 
della quale , quantunque noti possa 
in tutto formare l’ impressione , na- 
turale . che è da Dio ; può nondi- 
meno inclinarla a questo , o quel- 
l’ oggetto. 

Sicché sotto nome di volontà si 
intende I’ impressione , o moto na- 
turate , che ci porta generalmente 
al buono. Per libertà , s'intende la 
facoltà , che è nell' anima d’ incli- 
nare quell* impressione agli ogget- 
ti piacevoli ; imperciocché essendo 
le nostro inclinazioni naturali in- 
derminate verso il buono in gene- 
re , o sia buono universale , che è 
Dio , il quale contiene in so tutta 
le cose , per lina insita facoltà della 
nostra men te , che si chiama Kbcrtà, 
aon determinate a qualche pggetto 
particolare. 

É da notarsi però, che la mente 
considerata come propensa al buono 
universale, non può questa propen- 
sione piegare al ben particolare , se 
non considerata come capace delle 
idee e che cosi conosca quel bene par- 
ticolare. Questo è quello che dice- 
si comunemente , che la volontà 
sia una potenza cieca , e che non 
si porta all'ignoto: nò certamente 
può la volontà in altra guisa ter- 
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minar )' istinto naturale verso il 
buono . se non col comandare al- 
I 1 intelletto , che le rappresenti qual- 
che ometto particolare ; ma questo 
comando è il desiderio della volon- 
tà medesima , che non ha altro 
modo di agire. E l' intelletto ubbi- 
disco alla volontà , non certamente 
col produrre in sò l’ idea della cosa 
che desidera l' anima : ( poiché non 
i (acuità attiva , ma passiva , ma 
col ricevere solamente l' idea del- 
1' oggetto. Inoltre questa idea mai 
manca alla mente , quanto volto si 
applica , perchè dalla volontà effi- 
cace di Dio , che è la legge della 
natura , diviene infallibile ; che le 
idee de le cose sieno tanto più pre- 
senti , quanto maggiormente si de- 
siderano dalla volontà ; come ap- 
prendiamo ancora colla esperienza, 
ebc noi abbiamo tanto più chiare 
le idee delle cose , quanto più de- 
sideriamo di meditar le cose stesse 
pureliè non ci vunga vietato ciò 
dalle sensazioni confuse , che noi 
abbiamo dei- corpi. 

il detto Autore spiega coll'esem- 
pio ciocché si è detto intorno alla 
volontà , e libertà. Tizio si rappre- 
senta il Vescovado come buono che 
possa sperare ; immediatamente la 
volontà lo desidera , cioè inclina 
quella impressione al Vescovado , 
per cui la mente sempre si poita 
al buono universale. Sla perchè il 
Vescovado non è buono universale; 
nè si conosco con distinta , e chia- 
ra pcrcezion della mente , come si 
conosce il buono universale (poiché 
ciocché non è. non si percepisce con 
chiarezza); quindi è, che l’inclinazio- 
ne , che noi abbiamo ai- buono uni- 
versale, non può fermarsi per questo 
bene particolare, ina è mossa a de- 
siderar più oltre; perciò non ama il 
Vescovado necessariamente ; ed in- 
vincibilmente , e relativamente ad 
esso Tizio si dice libero : Sicché la 
sua libertà consisto in ciò , elle egli 
non è pienamente convinto , che il 
Vescovado contenga ogni bene , che 
egli è capace di amare onde può 
» ospeuderc il suo giudizio , od au»o- 
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re , e per conseguenza essendo con- 
giùnto all' Ente universale , in cui 
si contengono tutt' i beni , può pen- 
sare , ed amare altro cose. Dun- 
que lidio solo può riempiere tutta 
la capacità , che noi abbiamo di 
amare. 

Intanto ritorniamo a' Settari - Lu- 
tero nell' asserzione dell' articolo 
XXXVI dica: Quoti in caci eri* ar- 
ti culi* de Papaia , de Concilii» , de 
Indulgenti!» , uliisque non accetta- 
rii» nugis , ferendo, est ttultilia P ti- 
po» , et tuorum , feti in hoc arti- 
culo de servitale arbitrii , qui om- 
nium optima , et rerum nos'.rarune 
summit r»t , dolendum , ac flendune 
est , misera» tic insature. E dice 
nel medesimo luogo : Liberiti» ar- 
litrium est fhjmentum in rebus , et 
Ululili sme re , quia nulli est in 
manu quitlpiam cugilari boni , rei 
mali , seti omnia de necessitate alt- 
solate eveniunt , quod et Poeta m>- 
luit , quando di rli : Certe stani om- 
nia lege : et Christus Matlhaei VI. 
Folium arbori s non eadel in terrone 
sine Patre cestro ; et infra : Non 
est dubium Satana Magiaro , m 
Ecclesiam venisse hoc nomi» , libe- 
ravi arbilrium. Ma perchè Lutero 
pugnava contro del proprio senti- 
mento , e conira la verità intima- 
mente conosciuta , non potè lungo 
tempo persisterò natta detta opini- 
one ; sicché nel libro de Visitalio- 
ne Saxonica afferma il contrario , 
coma nula Bellarmino nel Itb. IV, 
de Gratta cap. V. Filippo Mula olo- 
ne . fodel compagno di Lutero : è 
vario e differente ancora. 

Si dimostra intanto contro dei 
Settari il libero arbitrio dell' uomo 
eziandio dopo il peccato : I. Dal 
Vecchio Testamento; Nel cap. XXX 
19 del Deuteronomio si legge Te- 
sta invoco hodte coelum et terrone , 
quod propasuero cobi» vitam , et 
morten , benedictionsm : elige er- 
go vitam. Ora indarno si coman- 
derebbe la scelta , se si negasse 
l'arbitrio di eleggere: ed in tal 
modo comanderebbe iddio cose im- 
possibili , contro ciò ebo dice 1’ 4" 
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postolo ; come se (ninno eomnndas- 
se ad un zoppo di correre : So dun- 
que I' uomo ha ricevuto la legue , 
è necessario, che sia in lui l'arbi- 
trio o di ubbidire o di prevaricare. 

Isaia nel cap. 1. insinua lo stesso: 
La* amini multili estate , auferte ma- 
luin coijilalinnuin vestrarum : ti ro- 
lueritis . et audieritit me ; bona ter- 
ra e coni Cile I il : quod si noluerilis et 
ine ad iracuiuliain provocaceritis , 
gladius decorati t coi. E nel cap: 
XLIX. DiJcit : in vacuimi laboravi 
sine causa , et varie fortitudinem me- 
nni consumai. Ove la Glossa di S. 
Girolamo dice : Huec universa Ji- 
cuntur , ut liberum borni nis m»n- 
stretur arbitrium ; Dei enim covare 
est , et nn/trum credere , nec statini 
si no s non credimus , impossibilis est 
Deut , sed potentium smini nostro 
arbitrio derelimjuit , ut /uste volun- 
tas praanium conscqualur. 

II. Dal nuoto testamento : S. 
Pietro rinfacciando Anania nel cap. 
V. degli Atti , dice : Nonne manent 
libi manebat . et venundatum in tua 
erat palesiate ? qutire poi itisi i in cor- 
de tuo liane rem 1 Gonio dicesse : 
Non era forse nel tuo arbitrio di 
vendere , o no il cani|>o ? di offe- 
rire o OD il prezzo ? Similmente S. 
Paolo nella t ai Corinlj cap. IX. 
Non tuin liberi Non stilli Avosto- 
lus 1 E significa , clic avrebbe po- 
tuto egli prendersi le spese dalle 
Chiese , ma che noli volle farlo. 

Nè dica Calvino , bile nei citati 
luoghi trattasi della libertà a prae- 
cepto non della libertà a necessitate 
naturali : poiché indarno è libero 
colui dal precetto , se non sia an- 
cor libero dalla necessità naturale 
altrimenti non potrebbe ubbidire 
al precetto. Se Anania necessaria- 
mente vendette il campo , ed offe- 
rì il prezzo , insulsamente S. Pie- 
tro I' avrebbe sgridato : quure po- 
Suisti in corde tuo liane remi Anzi 
per assalir Calvino colle armi sue 
medesime . questa naturai necessi- 
tà , e la Provvidenza di Dio , sono 
State I' istesse cosi prima , elio do- 
po il peccato di Adamo. Duuquo 
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Adamo prima del peccato ora ser- 
vo dell' arbitrio , die tuttavia egli 
niega. Finalmente Cattino da so 
medesimo si abbatte : poiché dico 
nel secondo libro delle instituzioni 
eap. ‘2. §. 4. Semper aptid Latino* 
liberi arbilni nomen extitit Grae- 
cos vero non piuluit arroqantius u- 
surpare toeabalum si quidem aero- 
5«a-i '» dixerunt , errjo vox libeium 
arbitrium semper in ore fuit ingrt- 
eis et Lalinis , servum arbitrium 
nunquam. Ma ci avvisa l’Apostolo 
nella 1 a Timoteo cap. VI. che 
fuggiamo le nuove voci : Dunque 
dee ritenersi la voce di libero ar- 
bitrio come antica , e dee rigettar- 
si quella .di servo arbitrio come 
tfuova. 

Per quanto spetta alla Tradizio- 
ne, sarebbe attediare il lettore, se 
si rescrivesserù qui tutte le senten- 
ze de’ Padri, per le (piali si predi- 
ca I' umana libertà ; Bellarmino no 
adduce più di venticinque. Ed è co- 
stumo de’ Protestanti . di non far 
veruno conto de' Santi Padri : Onde 
non si vergognò Abramo Acuitelo 
nella medolla de’ Padri paq. 46. tra 
gli errori di S. Giustino Martire nu- 
merarvi questo, clic parlò bene del- 
la libertà umana , e elio adottò tal 
sentimento nella scuola di Platone. 
Ma non è necessario di ricorrere 
alla autorità de’ Padri, quando gri- 
da il senso comune, ed il lume di 
Dio, clic è nella mente dell’uomo. 
Se non si dà libertà, non v’ ò dun- 
que Fede cristiana , anzi non vi è 
Religione alcuna. Se non si dà li- 
bertà, dunque non vi è nè bene, nò 
male, indarno suno le leggi, indar- 
no le Città, indarno i Regni. 

Oppongono i Protestanti però al- 
cuni passi della Scrittura contro il 
libero arbitrio doli’ uomo. Ne’ Pro- 
verbi cap. XXI. si legge : S'cul di- 
visione* aquarum , ila cor Hajis in 
manu Domini, qnocumque volucrit , 
inclinabit iltud . E nel II. lib. de' Re 
cap. XVII. Uomini nula dissipalutn 
est consilium Achitophel, ut induce - 
ret Dominus super Absalon mal uni. 

Dunque Iddio pentirli la meato di 
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Assalirne, perchè abbracciasse il con' 
aiglio di Cussi. Similmente presso 
Isaia nel cap. XXVI. leggesi : Om- 
nia opera nostra operata» et in no- 
li» Domine. E nella I. a' Corintj cap. 
XH. Omnia in noli» operatur e te. 

Rispondo , che il Testo de' Prover- 
bi altrimente leggesi nel Greco, ed 
aitriim-nte nel Codice Ebreo. La lo- 
ziun greca è : Stati impelli» aquae, 
ita cor Regi» in manu Dei. Il senso 
sembra di esser questo ; che sicco- 
me la violenza del fiume da niuno 
può frenarsi, si frena per sola leg- 
ge divina, o naturale. E la lezione 
Ebraica è : Rivi aquarum cor Regi* 
in manu Dei ; quasi dica il Savio : 

1 cuori de' Principi potenti e fastosi 
non possono da veruno piegarsi, ed 
inclinarsi : nondimeno è tanto faci- 
le a Dio di piegarli ed inclinarli , 
quanto è facile al giardiniero di tra- 
sportar Tacque del fonte, che dol- 
cemente scorrono, dovunque gli piac- 
cia : E siccome il Giardiniero non 
imprime il moto all'acqua, ma so- 
lamente apre la via al declivio ; cosi 
Dio non constringe la liberti del 
Principe, ma solamente propone alla 
volontà quelle coso, che facilmente 
sarà per abbracciare. 

A quel , che si aggiungeva : che 
Idei io opera in noi tutte le nostre, 
azioni ; noi non solamente concedia- 
mo ciò volentieri ; ma diciamo di 
più , esser falso quel dogma della 
Filosofia gentile, che Iddio concorre 
colle causo seconde, corno chiama- 
no, alle opere naturali, ma Iddio 
solo è colui, che opera tutte lo cose 
come sodamente ha dimostrato Ma- 
lebranche nel lib. VI. de Inquiren- 
da ventate cap. HI. i di cui argo- 
menti qui addurre non soffre la na- 
tura dei Dizionario, ma dirò breve- 
mente : Il corpo non ha veruna for- 
za di muovere se stesso ; nè la 
mente può muovere il corpo per 
questo solo, che voglia ; poiché non 
si conosce necessaria connessione tra 
il volere della mente, e il moto del 
corpo. Dunque il solo Ente infinito 
dà il moto alla materia, die voglia 
qualche cos», e che ciò non si fac- 
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da. E quantunque si muova hi mi* 
mano, quando voglio ; tuttavia noa 
perciò si muove, perchè voglio ; mai 
perchè, mediante le leggi dell' unio- 
ne dell'anima col corpo, stabili Dio 
che si movesse il corpo secondo i 
voleri della mente. E come infatti 
può la mente muovere la mano , 
ignorando il come debba muoversi , 
qual sia l’uso de' nervi, de' musco- 
li, degli spirili animali ? Si sa, ebo 
non può I' uomo demolire un muro, 
per esempio, se non sappia, come 
debba demolirsi. 

Iddio solo dunque è causa del mo- 
lo , e conscguentemente di tutti i 
naturali effetti. Quindi quando am- 
mazzo un uomo col ferro , Iddio 
muove la mano, acciocché il ferro 
agisca nel corpo dell' uomo ; e noi 
quale senso Iddio stesso si lamenta 
per il Profeta Isaia nel cap. XLIII. 
ài. Servire me fedeli in peccati» 
tuie, praebuieli mihi Itilo rem in ini- 
guitatibu» lui» : poiché la volontà 
malvagia dell' uomo fa . che Iddio 
serva al peccato ; cioè fa, elite Iddio 
dia muto al corpo. In questo però 
consiste la malizia del peccato, che 
T inclinazione data da Dio all'anima 
verso il buono in generale, dall'uma- 
na libertà s' inth-Ue alla vendetta , 
per esempio, che è un falso bene , 
e secondo la legge della carne. 
Sicché tutto ciò , che deriva dalla 
potenza, è opera di Dio ; quel che 
deriva dall'impotenza, coma è it 
peccato, è tutto nostro, come dico 
S. Agostino : Roste enfi» peccare non 
est potentia , eed impotentia ; altri- 
munte Dio non sarebbe onnipotente. 

Per la qual cosa non vi è causa 
seconda, che abbia forma o qualità, 
virtù o facoltà nè altro Ente reato; 
che per sua natura possa produrre 
qualche effetto. Ter la medesima ra- 
gione non può Iddio comunicare al- 
l'Angiolo, o all'anima il poter dare 
il moto ai corpo, come non può dar 
loro il poter di creare, o di annien- 
tare ; imperocché essendo la poten- 
za di Dio la volontà di Dio stesso, 
comunicar la sua potenza sarebbe 
comunicar la sua volontà ; nel qual 
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caso II corpo si muovo non perché 
voglia l' Angiolo , ma Dio : poiché 
Ira la volontà di Dio , ed il moto 
del corpo vi è necessaria connessio- 
ne ; non cosi però tra la volontà 
dell’Angiolo, ed il moto del corpo. 
Sicché la sola volontà di Dio sarà 
causa efficace del moto ; e la volontà 
dell'Angiolo sarebbe causa, come di- 
cesi, occasionale. 

Finalmente se per esempio il sole, 
e la luna avessero qualche forza , 
ed efficacia di produrre in noi l'ef- 
fetto o buono, o male ; sarebbe dif- 
ficile non amarli , o temerli , come 
quei, che potrebbero recarci piace- 
re, o disgusto. Or l’ adorazione con- 
siste nell’amore e timore: Dunque 
non saranno tanto reprensibili gli 
Etoici, i quali adorarono il sole, e 
la luna : poiché tutto quello che può 
agire in noi come vera , e reai ca- 
gione , è sopra di noi ; e natural- 
mente gli inferiori debbono servire 
a' superiori, che è la ragione di S. 
Agostino nel lib. 'VI. della Musica 
cap. V. perché il corpo non possa 
agire nell' aoima , e che sopra di 
essa non siavi altri che Dio. Basti 
intanto fin qui. 

Ascoltiamo inoltre Calvino , il 
quale ci obbietta alcune difficoltà 
prese dalla ragione. La prescienza 
di Dio é causa delle cose , come 
dice sant’ Agostino nel lib. XV. 
de Trinitene cap. XIII. Univertae 
crealurtu (tute tam spirituales , quam 
corporale t . non quia sunt , ideo no- 
vi t , ted ideo sunt, quia novit. Dun- 
que quelle cose che Iddio previde, 
neeessa riamente saranno. Ma la ne- 
cessità pugna colla libertà. Dunque 
dopo fa Prescienza di Dio I' uomo 
non fa nulla liberamente. Inoltre 
la Divina volontà,. che é causa di 
tutte le cose , già ab aeterno sta- 
bili il volere , o non volere. Or 
niuoo può resistere alla volontà di 
Dio , come sovente attesta la Scrit- 
tura. Dunque gli uomini agiscono 
m>n per la propria volontà , ma 
per quella di Dio, cioè per neces- 
sità e non per libertà. 

Or questo è il nodo gordiano. 
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Quanti Teologi , han trattata que- 
sta materia , si han proposta a scior- 
re questa difficoltà ; ma niuno fi- 
nora sembra a coloro , che giudi- 
cano senza passione , di averla fe- 
licemente spiegata. Celso oppose ad 
Origene , che se Cristo predisse il 
tradimento di Giuda , già inferi a 
Giuda la necessità di tradire ; poi- 
ché necessariamente dovea succe- 
dere ciocché Cristo avea predetto. 
Rispose Origene nel libro II. con- 
tro Celso , che la predizione non 
porta necessità , perchè Giuda non 
tradì Cristo , io quanto Cristo l’ a- 
vea predetto ; ma intanto Cristo l' 
avea preveduto , perché dovea suc- 
cedere. Della stessa maniera S.Gian- 
crisostomo nell' Omelia LX. in san 
Matteo eapoue quel detto del Van- 
gelo : Keceue est ut reniant scan- 
dalo , poiché dicr: Aon quia futu- 
ra tcandala praedixit , ideo vtniunl; 
ted quia futura crani , ideo pratdi- 
xit. Cosi pure S. Girolamo nella 
Epistola ultima a Ctesifonte , e S. 
Agostino nel lib. de Quantitale Ani- 
mae cap. SXXVJI. 

I Scolastici distinguono tra la 
necessità di conseguenza , e neces- 
sità di conseguente ; e dicono , che 
te cose future succedono per ne- 
cessità di conseguenza , in quanto 
succedono infallibilmente ; ma non 
per necessità di conseguente , in 
quanto che non potevano assoluta- 
mente in altro modo accadere. Di- 
stinguono inoltre in Dio due scien- 
ze , una di semplice intelligenza , 
colla quale Iddio conosce tutfi possi- 
bili ; l’altra divisione, per cui co- 
nosce solamente i futuri, i presenti 
e passati ; e che la prima sia la 
causa delle cose , non la seconda 
scienza, che suppone l'esistenza del- 
le cose; E tra la prima, che ha 
per termine la possibilità , e la se- 
conda, che ha per termine la cosa 
esistente, vi è la volontà, per cui 
stabili ciocché volle che in tal tem- 
po esistesse. 

Ma tulli questi asili de' Scolastici 
erano ben conosciuti dal Cardinal 
Gaetaoo sottilissimo Teologo ; non- 
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dimeno confessò lngennamcnt$ nella 
2. Pari. q. 22. ari. 4. che la con- 
cordia ilei libero arbitrio colla Di* 
Tina Previdenza sembrava inispiega- 
bile, e in intelligibile io questa vita. 
Tuttavia non pertanto è lecito du- 
bitar dell' uno. o dell'altro , altri- 
inente cbe spieghi Calvino il miste- 
ro della Trinità , o della Incarna- 
zione ? 

LIBERTA' di Gesò-Cristo. Gesù- 
Cnsto è stato libero, ed in quanto 
Dio, ed in quanto uomo ; e la sua u- 
manità era libera per sua natura ; 
poiché la libertà è una perfezione della 
umanità, e rinchiude un impero sullo 
azioni ; cosicché conviene essa a Gri- 
gio, che è un Dio incarnato, «d a chi 
conviene ogni perfezione. Questa li- 
bertà e di due sorti. La prima di 
volontà •- per questa 1’ umanità di 
Gesù-Gristo ha voluto certe cose , 
cbe era impossibile di non volerle; 
cosicché non gli è possibile di non 
amar Dio. La seconda, che si chia- 
ma di elezione arbitra ; per questa 
egli ha voluto certe cose , che gli 
era possibile di non volere, per esem- 
pio subir la morte ordinata dal suo 
Padre : Pater ti vi» ( Lue. XXII.), 
transfer calicem islum a ma : rerum- 
tamen non mra volunlat , ted tua 
fiat. E bisognava , elio avesse una 
tal libertà, per avere il merito del- 
I' obbedienza : Aon quatro ( Joan. 
i.) rotuntatem, ted rotuntalem ejut, 
qui misil me. E S. Paolo a'Filippesi 
cap. I. Fuctus obedient usque ad 
mortem. IL Le azioni umane di 
Gesù-Gristo essendo azioni di un Dio 
erano effetti di una carità perfetta, 
che è la sorgente di ogni merito. 

LIBERTA' delia Chiesa Gallicana. 
Si chiama cosi I' antico Diritto Co- 
mune, e Canonico, che si è sempre 
osservato in Francia in tutta la sua 
purità. Tutte lo libertà della Chie- 
sa Gallicana consistono in queste 
due massime. L Che la potenza data 
da Gesù-Cristo alla sua Chiesa è 
puramente spirituale, e non si esten- 
de nè direttamente, nè indirettamen- 
te sulle cose temporali : II. Che la 
pienezza della potenza , che ha 
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il Papa come Capo della Chiesa , 
deve esser esercitata conformemen- 
te a'Canoni ricevuti da tutta la Chie- 
sa , o che egli stesso é sottoposto 
al giudizio del Concilio Generale , 
ne' casi riferiti dal Concilio di Co- 
stanza. Queste massimo sono state 
confermate solennemente nella di- 
chiarazione , che fu fatta dall' As- 
semblea del Clero di Francia nel 
1681. c da uno Editto del Re nel 
mese di Marzo del medesimo anno. 
Cosicché non si riconosce punto in 
Francia , che il Papa possa accor- 
dare alcuna grazia, che riguarda i 
diritti temporali, come di legittima- 
re i Basi irli , di restituire cootra 
I' infamia affin di rendere gl’ Impe- 
tranti capaci di successione, di ca- 
riche pubbliche, e di altri effetti ci- 
vili ; per la medesima ragione noo 
si ha verno riguardo alle provviden- 
ze della Corte Romana in pregiu- 
dizio del diritto de’ Patroni Laici ; 
imperocché non si riconosco in Fran- 
cia per Diritto Canonico, che i Ca- 
noni. i quali sono stati ricevuti per 
consenso universale da tutta la Chie- 
sa Cattolica, o i Canoni de' Concilj 
di Francia , e gli antichi usi della 
Chiosa Gallicana , ma si riconosco 
Ditto l' antico corpo de' Canoni deila 
Chiesa Romana riferito da Carlo 
Magno.. 

LIMBO. Per questa parola s’ in- 
tendono le parti inferiori della Ter- 
ra , delle quali parla S. Paolo , e 
dove I' anima di Gesù-Cristo si rese 
presente per astrarne le anime giu- 
ste , e condurlo con esso in trion- 
fo nel Cielo, la di cui entrata era 
chiusa agii uomini Gno a tanto , 
che Gesù-Cristo la fece patente me- 
diante la sua morte : Ascenditi! in 
allnm ( Satin. 67. ) {empiili capti- 
vitatem. Su qual passo dice S. Pao- 
lo agli Efesiani cap. IV. 10. Quod 
autein ascendi t , quid ttl . nisi quia 
et deteendit primum in infer iorei par- 
ta terre ie. E nel Salmo XV. Aon 
deretmq uet animam me am in Infer- 
no , ntc dabit sanctum luum ridere 
eorruplionem. Parole die l’ Apostolo 
S. Pietro , negli Alti capo lì. 30. 
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feee vedere a' Giudei di dover essere 
iotese di Gesù-Cristo , o provare 
la sua risurrezione : Prnphela . . . 
prtecidens loquutus est de resurrectio- 
tie Christi , quia neque dertlictut tu 
in Inferno, neque caro ejut ridii cor- 
ruplionem. Ciocché pruova eviden- 
temente la discesa di Gesù-Cristo 
nell' Inferno , ma particolarmente 
in questo luogo dove riposavano le 
anime dei Santi , cioè dei Giusti , 
che non aveano più nulla da espia- 
re , ed a' quali Dio avea accordata 
la remissione rie' loro peccati a con- 
templazione de' meriti di Gesù- 
Cristo. 

LINGUA Latina è quella della 
Chiesa nelle sue pubbliche preghie- 
re, e quantunque questa lingua sia 
ignota al maggior numero de' Fe- 
deli, la Chiesa però ne ritiene l'uso 
per sodo ragioni. É vero che nel 
principio della fondazione della Chie- 
sa, il Divino servigio si celebrava 
in ciascun' paese nel volgar linguag- 
gio ; ma la lingua latina essendo 
cessata di esser volgare , la Chiesa 
t’ ha sempre ritenuta da per tutto: 
I. Perchè la lingua latina, quantun- 
que non sia la lingua volgare di 
tutt'i popoli dell'Occidente, è tutta- 
via quella , che tra tutte è la più 
distesa nella Europa, e conseguen- 
temente quella, della quale si può 
far uso con meno inconveniènte. 

II. imperocché non sarebbe possi- 
bile di mutare il linguaggio della 
Chiesa nelle pubbliche preghiere , 
seqza risultarne grandissimi incon- 
venienti , cioè di continui cambia- 
menti in queste medesime preghie- 
re. La ragione è chiarissima : Le 
lingue viventi cambiano continua- 
mente , e sovente il linguaggio di 
un popolo non è lo stesso nel fine 
di cento anni. Cosicché in questi 
continui cambiamenti potrebbero 
eottentrare insensibilmente delle mu- 
tazioni essenziali ne’ dogmi della 
Fede, il deposito della quale si ri- 
trova nelle pubbliche preghiere del- 
la Chiesa, Per esempio, in Francia, 
principalmente nelle Provincie all' 
estremità del Regno, dove il popo- 



Lt MI 

lo non parla punto francese , biso- 
gnerebbe celebrare il Divino servi- 
gio in tre , o quattro lingue diffe- 
renti, ed in ciascuno di questi pae- 
si, farsi de' cambiamenti a propor- 
zione , rhe cambierebbero queste 
lingup. Quindi rie seguirebbe , che 
coloro i quali vanno da un paese 
ad un altro , non intenderebbero 
nulla nel pubblico servigio della Chie- 
sa ; bisognerebbe di essere continua- . 
mente occupato a far delle mutazio- 
ni , le quali non rimedierebbero 
pùnto all' inconveniente di parlare 
un linguaggio ignoto, poiché i Fo- 
restieri nulla capirebbero. Tutte que- 
ste ragioni, e moltissime altre, che 
le persone intendenti devono senti- 
re, sono state la cagione, che le an- 
tiche lingue , cioè la Greca , e la 
Latina, sionsi conservate nel servi- 
gio pubblico della Chiesa in tutt'i 
paesi del mondo ; perchè infatti , 
oltrecchè sembrano esse per cosi 
dire di dover essere immortali , e 
che sono la chiave delle scienze , 
portano esse un carattere di anti- 
chità. e maestà, che le rendono ri- 
spettabili, e degne di servir di or- 
gano a’ Fedeli, per pubblicar le lodi 
di Dio, è indirizzargli le lóro' pre- 
ghiere. 

LIONE ( primo Concilio ) il tre- 
dicesimo generale , celebralo nel- 
I' anno 1245. sotto il Papa Inno- 
cenzo IV. Federico II. Imperadoro 
di Oriente , e 8. Luigi Re di Fran- 
cia. Il Papa vi presedette ; i Pa- 
triarchi di Costantinopoli, e di An- 
tiochia , e cento quaranta Vescovi 
v' intervennero. Il Papa vi scomu- 
nicò Federico II. e proferì una sen- 
tenza di deposizione contro di que- 
sto Imperadore in- seguito de' capi 
dell' accusa , che il Papa espose in 
pieno Concilio. E vero , che il de- 
creto di questa deposizione sia con- 
cepito in questi termini : Sucro prae- 
t ente Concilio , ad memoriam rei 
sempiternarti etc-. Mentre che gli al- 
tri decreti cominciano cosi: Ex 
communi Conditi approbotione tan- 
cimut etc. Fu dee isa la Crociata in 
Terra Santa , e S. Luigi dichiarato 
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capo di questa spedizione. In que- 
gli! Concilio si accordò il cappello 
rosso a’ Cardinali. Questo Concilio 
Ita una iscrizione nella Biblioteca 
Vaticana , che enuncia la sostanza 
di lidio ciò che il Concilio contiene. 

LIONE (secondo Concilio) il quat- 
tordicesimo generale, celebrato nel- 
J' anno 1274. sotto il Papa Grego- 
rio X. che vi presedette. Oltre il 
Papa, intervennero a questo Conci- 
lio, il Patriarca di Costantinopoli , 
e di Antiochia, intorno cinquecento 
Vescovi, gessanti Abati, piò di mille 
Teologi. Giacomo Re di Aragona, e 
gli Ambasciadori di Michele Paleo- 
Jogo lmperador de' Greci, e quei 
del Re ili Francia , d' Inghilterra , 
di Sicilia ancor v ai trovarono. S. 
Tommaso di Aquino vi fu chiama- 
to, e vi sarebbe intervenuto, se la 
morte non l' avesse sorpreso nel 
viaggio. Ma S, Bonaventura, che il 
Papa dipoi fece Cardinale, vi assi- 

glelte. 

Si stabili in questo Concilio. I. 
Clic le Decime de' beni Ecclesiastici 
sarebbero impiegate per il soccorso 
di Terra Saula, della quale si era- 
no impadroniti i Saraceni : li. Si 
proccurò di riunire i Greci co’ La- 
tini sulla Processione dello Spirito 
Santo. Vi si approvò la particola 
Filioque falla da' Latini nell'articolo 
dello Spirilo Santo . articolo che il 
Concilio di Costantinopoli avea ag- 
giunto al SimboloNiceno: III. I Gre- 
ci riconobbero il Primato della Sede 
Romana . sopra tutto le allre della 
Cristianità : IV. Si fecero molti ca- 
noni per la Disciplina. L' iscrizione 
di questo Concilio, elio è nella Bi- 
blioteca Vaticana , traile altre coso 
porta queste .• I Greci sono riuniti 
alla Chiesa Romana. S. Bonaventu- 
ra rnde segna (iti ttreigj in questo 
Concilio. Fra Girolamo dell' Ordine 
di S. Francesco fa venire a questo 
Concilio il Re de Tartari, il quale 
ti ricevette solennemente le acque sa- 
lutari del Battesimo. 

LITANIA. Questa panda nell'an- 
tica Chiesa significava Processione. 
Si legge nel VII. Secolo che S. Gre- 
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gorio Papa pubblicò una litania , cioè 
una Processione. Si chiamavano le 
Rogazioni la gran Litania. Questa 
parola deriva dalla greca ùstTeeàu , 
che significa supplicazione. 

LITURGIA, parola greca, che si- 
gnifica ogni sorta di mini.tero e di 
funzione pubblica. Ma questa paro- 
la è stata determinata dulia tradi- 
zione perpetua, per significare il sa- 
grifìzio esteriore praticato nella Re- 
ligion Cristiana . cioè il Sagrifizio 
della Messa ; che è il nome dato 
nella Chiesa Latina a questo Santo 
Sagrifizio ; ma nella Chiesa Greca 
è chiamato semplicemente Liturgia. 

Si chiama ancor cosi tutto ciò , 
che dev'essere osservato , e pratica- 
to nelle differenti parti, che compon- 
gono il Sagrifuio della Messa, cioè; 
le Regole prescritte per la celebra- 
zione ili questo Santo Sagrifizio. Si 
legga il Cardinal Bona de Rebus Li- 
turgidi lib. 1. cap. XXV. M. Boquil- 
iol. Trattato istorico sulla Liturgia. 

LUCA (Santo). Un de' quattro 
Evangelisti nato in Antiochia delta 
Siria, Medico di professione ; abilis- 
simo nella lingua greca . come no 
fanno fede i suoi scritti. Nel Dizio- 
nario Biblico si è fitto ancor Dipin- 
tore seguendo la Tradizione, e si 
rimette il Lettore a quanto so ne ò 
disputato ivi. Egli fu convertito da 
S. Paolo ; fu suo Discepolo . ed il 
compagno de’ suoi Iravaglif Egli 
scrisse il suo Vangelo in greco, nel 
paese dell' Acaja nell’anno 52. del- 
I' Era nostra Volgare. Egli ciò fece 
con disegno di confutare la temeri- 
tà di alenili falsi Apostoli , i quali 
pubblicavano le azioni di GesùAlri- 
sto diiTere nte meri le da S. Paolo. 
Molti credono, dico S. Girolamo, 
che ogni volta che S. Paolo dice 
nelle sue Epistole , secondo il tn io 
Vattgelo, o nostro Vangelo, egli in- 
tende parlare ili quello di.j. Luea. 
D onde ne inferiscono, che egli fu 
scritto prima dell’ Epistole di S. 
Paolo S. Luca terminò il auo Apo- 
stolato con un glorioso, martirio io 
Potrai, Città daT Acati- 
LUCIFELUANI. Nume dato a co- 
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loro, che persistettero nello Sclima 
di Lucifero nel IV. Secolo. Questo 
ora Vescovo di Cagliari nella Sar- 
degna, e per una severità eccessiva 
si separò dalla comunione de' Ve- 
scovi Cattolici, poiché questi ultimi 
ricevevano nella loro comunione i 
Vescovi quando essi ritornavano 
alla Chiesa. I Luciferiani unirono 
I' Eresia allo Scisma : Essi sostene- 
vano, che bisognava ribattezzar gli 
Arriani, che ritornavano alla Chie- 
sa. Si legga S. Girolamo nel suo 
Dialogo contra i Luciferiani. S. Ago- 
stino ha scritto ancora contro di 
essi nella Episl. 285. o 50. a Bo- 
nifacio cap. X. n. 57. 

LL'LLISTl. Si chiamano cosi 
coloro , i quali sostennero con o- 
stinazione gli errori di Raimondo 
Lullo , originario dell’ isola di Ma- 
jorica , e che molti credono , che 
sia stato del terzo Ordine di S. 
Francesco. Egli compose un gran 
numero di opere, che furono noti- 
ficate al Papa Gregorio XI come 
cootenentino molti errori sulla na- 
tura , ed attributi di Dio , e su 
molte altre materie. Il Papa le con- 
dannò , ma si dice ancora , che Rai- 
mondo sottopose le sue opere al 
giudizio della Chiesa : in ciò egli 
è lodevole , ma non si possono pe- 
rò scusar coloro , che sostennero i 
suoi errori , e che furono giusta- 
mente dannali dalla S. Sede. 

LUME di gloria. Soccorso che 
Iddio dà alle anime dei Reati aflìn- 
chò possano vedere la Maestà di- 
vina a faccia a faccia , o intuiti- 
vamente , come parlano i Teologi. 

LUTERANI. Eretici dei nostri 
tempi , Settatori della dottrina di 
Lutero , che fiori nel decimososto 
secolo nel 1517 quindici anni in 
circa prima di Calvino. Lutero nac- 

f ue nella Contea di Mansteld nella 
uringia. L' origine del suo scisma 
e dei suoi errori fu l' animosità che 
egli concepì contra i Domenicani , 
che il Papa Leone X. atea incari- 
cati di predicar le Indulgenze, pre- 
ferendoli agli Agostiniani , del qua- 
le Ordine era Lutero. 

Dizion. Teologico T. 11. 
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Ecco i suoi principali errori : f. 
Sopra la giustificazione , e I' effica- 
cia dei Sacramenti. Egli pretende- 
va , che ciocché ci giustifica , e ci 
rende accetti agli occhi di Dio , 
non é in noi , ma che noi siamo 
giustificati , poiché Iddio ci impu- 
ta la giustizia di Gesù-Cristo , co- 
me se fosse stala nostra propria ; 
e che noi possiamo appropriarcela 
per la fede. Per la qual fede noi 
siamo giustificati , cioè col crcdore 
certamente , o nel nostro cuore , e 
con una fede simile a quella , per 
rui noi crediamo i Misterj della 
Religione ; che tutti i nostri pec- 
cati ci sieno rimessi. II. Egli so- 
steneva , che I' uomo non era pun- 
to sicuro della sincerità della sua 
penitenza , nò di non commettere 
molti peccati mortali nelle migliori 
sue azioni : che le opere degli uo- 
mini , per buone che comparissero, 
erano sempre peccati mortali. III. 
Sul libero arbitrio diceva , che era 
esso un titolo senza realità ; che 
non vi era nell' uomo alcuna liber- 
tà per il bene r thè non è una po- 
tenza attiva in rapporto al bene : 
che l' uomo per la soia fede può 
esser giusto independentemente dal- 
le buone opere. IV. Cho la confes- 
sione non è punto di diritto divino: 
che i Goncilj generali non rappre- 
sentano la (.Illesa Universale che 
S. Pietro non avea nulla di più de- 
gli altri Apostoli : che il Papa non 
è di diritto divino superiore agli al- 
tri Vescovi : che Gesù-Cristo non 
ha nulla meritato per so , ma so- 
lamente per noi che non si può 
provare il Purgatorio con' veruno 
libro della sagra scrittura , che sia 
nel numero dei libri Canonici : cho 
le Indulgenze non sono nè utili, uè 
salutari. 

Tutti questi errori , e molti altri 
furono condannati dalla Bolla Exor- 
ge Deus del Papa Leone X. in da- 
ta del 1520. Questa Bolla riduco 
gli errori di Lutero a Al articoli. 
Dopo questa Bolla Lutero avanzò 
ancora nuovi errori. Nel suo trat- 
tato della cattività di Babilonia osò 
13 
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dire , che la sede Romana era il 
Regno di Babilonia , che non vi 
erano se non tre Sagrarmeli : Bat- 
tesimo , Penitenza , e Cena. 11. So- 
stenne egli l' impanazione , cioè che 
il pane , ed il vino rimanevano 
nella Eucaristia col corpo e sangue 
di Gesù-Cristo ; ma che questo 
corpo , e questo sangue consagrato 
non sono che nell' uso ; e che la 
transostanziazione non era articolo 
di fede : dipoi si avanzò a sostene- 
re I' ubiquità , cioè , che il corpo 
di- Gesù-Cristo era da per tutto * 
come la sua divinità. Al riguardo 
della Messa egli abolisce le Messe 
private , le cerimonie , le preghie- 
re della liturgia ; che si debba so- 
lamente uno contenere nelle paro- 
le Sagramentali . e che la comunio- 
ne si taccia sotto le duo specie. 
Bice egli die basta di confessarsi 
ad un semplice laico , per ottene- 
re I’ assoluzióne , e la remissione 
dei suoi peccati ; che la conferma- 
ziune , e. l'estrema unzione non so- 
no che pie cerimonie ; che il ma- 
trimonio non è un Sagramento ; 
che i Sacerdoti debbono essere esen- 
ti dalla legge del celibato. Nelle al- 
tre opere attaccò la professione mo- 
nastica , ed i Voti : egli rigettò la 
Penitenza , la Confessione , tutte le 
opere soddisfattone , le Indulgenze, 
il Purgatorio , il culto , e I’ uso del- 
le Immagini. 

Uscirono dal Luteranismo 39 set- 
te , tutte differenti. Altre hanno 
rigettata qualche cosa degli errori 
di Lutero ; altre ne hanno aggiun- 
ti dei nuovi. 1 puri Luterani con- 
venivano coi Sacramentarj , che ia 
presenza reale di Ge6Ù-Cristo nella 
Eucaristia era al di sopra dei sen- 
si , ma sostenevano nel medesimo 
tempo , che Gesù-Cristo era pre- 
senta nel Sagramento nella pro- 
pria sua sossisteuza : essi dice- 
vano coi Cattolici , che la presen- 
za di Gesù-Cristo nella Eucaristia 
era spirituale in quanto al modo , 
e che era corporale in quanto alla 
costanza ; cioè , che il corpo di Ge- 
eù-Cristo era presente , ma di una 
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maniera divina r - soprannaturale , 

«comprensibile , dove i sensi noo 
posso» ghignerò in luogo ebe i Sa- 
grameotarj come Bucero, e 2ui fi- 
glio , i quali ricorsero alle soit » 
gliezze , nè intendevano per questa 
presenza , che una presenza di vir - 
tù , cioè che Gesù-Cristo non era 
preseole , che per la contemplazio- 
ne della fede. Essi fortificavansi 
in ciò , che l‘ Eucaristia si chia- 
mava Sagramento , e Mistero , in- 
ferendo quindi, che essa non era, 
che un segno del Corpo , e del san- 
gue di Gesù Cristo , come se il se- 
gno escludeva sempre la presenza 
della cosa , che è significata , e che 
al contrario non vi fossero certi se- 
gni , che sono inseparabili dalla pre- 
senza della cosa. Tutti' questi er- 
rori sono stati anatematizzati dai sa- 
gro Concilio di Trento. Si leggano 
gli Articoli , Bucero , Calvino , Me- 
latone , Zumglio tc. 

1 Luterani sono oggigiorno mol- 
to divisi nei loro sentimenti. Gli 
uni seguitano Lutero nei Dogmi , 
gli altri nei semplici regolamenti 
della disciplina. E questa è la ra- 
gione , per cui hanno presi dilTe- 
renti nomi secondi l' unione degli 
errori , che aggiunsero a quelli del 
loro primo capo ; o secondo l'esclu- 
sione che essi hanno fatta di alcu- 
ni dei suo'. In Germania partico- 
larmente si professa la dottrina di 
Lutero. Vi si celebra la Messa in 
certi luoghi ; vi si cauta I' uffizio 
quasi secondo I' uso della Chiesa. 
La confessione è ancora in uso tra 
certuoi ; ma essi non la fanno che 
in generale , lenza entrare nel det- 
taglio , e noi numero dei peccati -, 
ed essi non la riguardano , che co- 
rno un atto di umiltà , per cui il 
peccatore mostra a Dio la contri- 
zione del suo cuore , scuza che sia 
assoluta dal Sacerdote. 

Coloro , che si chiamano puri 
Luterani , sono quei che seguitano 
letteralmente la confessione di Aus- 
bourg. I Zuingliani sono quei che 
rigettano l'impanaziooe nella Eu- 
caristia , e aderiscono al scolimeli- 
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to di Zuinglio contro la presenza 
reale di Gesù -Cristo nella Eucari- 
stia. Si legga ZuingltQ. 

MA 



Maccabei, Duo libri dell’An- 
tico Testamento. Portano questo 
nome perchè Giuda Asmoneo cele- 
bre difensore della legge di Dio , e 
delia libertà dei Giudei , portava 
scritte nei suoi stendardi que-te pa- 
role , che leggonsi nel capo XV .2 
dell’ Esodo : nsas 'onjn' oiSw 
Quii limili * libi inter Ueol Domi- 
ne 1 Cioè , chi tra i Dei è simile a 
te , o Signore t Or gli Ebrei uni- 
vano sovente le prime lettere di 
ciascun nome , o ne formavano una 
parola , aflìn di essere più concisi. 
Questi due libri contengono lo sla- 
to della Repubblica dei Giudei sot- 
to la terza monarchia , che fu quel- 
la dei Greci. Questi libri sono evi- 
dentemente di due differenti Auto- 
ri. Il primo conduce la sua storia 
piò lontano , il secondo la comin- 
cia più alta; ma la loro maniera 
di esprimersi è differentissima. Lo 
stila dal primo ha più .delio - stile 
Ebraico , che il secondo , e questo 
contiene una storia succinta delle 
cose principali accadute dalla mor- 
te di Seleuco . figlio di Antioco il 
grande , fino al regno di Antioco 
Eupatorc. 

MACEDONIA!». Settatori del- 
l’Eresia di Macedonio. Questo Ar- 
risilo di Professione , essendosi im- 
padronito della Sede di Costantino- 
poli per la faziun degli Eretici , ed 
essendone stato discacciato , pub- 
blicò una nuova Eresia nel quarto 
Secolo, ed ardi negare la divinità 
del Verbo ; ma questa Eresia fu 
condannata dal primo Concilio di 
Costantinopoli , elio è il secondo 
generale, celebrato nell’anno 381. 
Molti Padri segnalarono li loro ze- 
lo per la Dottrina Cattolica . e con- 
futarono fortemente nelle toro ope- 
re l'empietà di Macedonio , stabi- 
lendo la divinità dello Spirito San- 
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to. Coloro che più si distinsero a 
furono sant’ Attanasio , San Basilio, 
san Gregorio di Nissa , sant’ Epi- 
fanio , sant' Ambrogio , sant’ Ago- 
stino. 

MADDALENE ( le tre ). Si era 
creduto in tutta la Chiesa Latina 
per molti secoli , di non esservi , 
che una sola Maddalena , cioè la 
Peccatrice , delia quale parla san 
Luca , Maria sorella di Lazzaro , 
e Maria Maddalena non erano che 
una medesima persona. Gregorio fu 
colui , che credeva cosi ; e che in- 
segnò primamente questa opinione. 

Il giusto rispetto , che si è avuto 
per T autorità di un si gran Santo 
trascinò tutti in questo sentimento. 
Nel XYI Secolo essendo stata que- 
sta quistione esaminata da certuni 
eruditi , cagionò tra loro una' dis- 
puta , e la facoltà dei Teologi di 
Parigi essendosi congregala dichia- 
rò che Maria Maddalena , Maria 
sorella di Lazzaro, e -la Peccatrice, 
non erano elio una medesima don- 
na. Ma dopo tal censura molti scrit- 
tori . tra gli altri M. Tillemont , o 
Baìllet hanno intieramente rischia- 
rata questa quistione , e la facoltà' 
dice . M. Dupin , non è più pre- “ 
sentemeoti* della medesima Opinio- 
ne ; tanto più «ho. la Chiesa non 
ne ha'inai fatto l'oggetto della no- . 
stra- lede , non avendo alcuno inte- 
resse all’unità, o moitipl icità di 
questo Sante. 

Del resto è facile di decidere col 
Vangelo, e coll' antichità Ecclesia- 
stica, che qireste sono tre differenti 
persone. I. La Peccatrice era una 
Donna pubblica della Lillà di Naim « 
che non è punto. nominata nel Van- 
gelo, e la quale non vide Gesù-Gri- 
sto , che solamente quando unse i 
suoi piedi ; e che nostro Signore 
licenziò , dicendolo : Vade in iiace. 
Maria Maddalena ài contrario era 
della Galilea, d' una famulia distin- 
ta , e segui di poi assiduameoto 
Gosù-Cristo , dopo che l’ebbe gua- 
rita dalla osscssiqne. II. Maria Mad- 
dalena non può essere sorella di 
Lazzaro. Questa era di Botania vi- 
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cino Gerusalemme ; quella al con- 
trario era della Galilea. Gli Evan- 
gelisti le distinguono sempre, chia- 
mando I' una Maria Maddalena , e 
1’ altra Maria tortila di Maria. Le 
azioni dell'una, c l'altra Maria sono 
distinte nel Vangelo. Gli antichi 
Padri prima di S- Gregorio distinse- 
ro queste tre Donne : Niuno prima 
di questo Santo confuse la Peccatri- 
ce colla Maddalena : Finalmente i 
più abili Scrittori Ecclesiastici dell' 
ultimo Secolo ne han fatte tre per- 
sone differenti, come si legge ne'Bre- 
viarj nuovi riformati, e particolar- 
mente in quello della Chiesa di Pa- 
rigi. Si legga questo articolo nel 
li. Tomo del Dizionario Biblico. 

MAGIA è il peccato di coloro che 
pongono in uso una potenza contri 
)' ordine naturale , e che si riceve 
dal Demonio, per mezzo di qualche 
patto fatto con lui, o per altre mal- 
vage e superstiziose vie, in virtù 
delle quali si operano cose ; che 
sono al di sopra delle forze degli 
uomini , ma non di quello del De- 
monio. Il maleGcio, la divinazione, 
il sortilegio sono conseguenze, e tal- 
volta effetti della Magia, che è per 
se medesima , un grandissimo pec- 
cato ; Imperocché I. Essa è conte- 
nuta nel primo comandamento, poi- 
ché per essa I' uomo vuol sottrarsi 
alle leggi naturali, che Iddio, il so- 
vrano padrone di tutto le cose, ha 
stabilite per governarle. IL Poiché 
egli impiega, per operare delle cose 
straordinarie, una causa, che non è 
naturale, e che è accompagnata da 
diversi peccati considerabilissimi , 
come di darsi al Demonio, di nuo- 
cere al prossimo , di commettere 
azioni infami. Iddio stesso ne fa se- 
verissime proibizioni nelle Sante 
Scritture. Si leggano il cap. XXII. 
dell' Esodo, cap. IX. X. del Leviti- 
co, o cap. XVIII. del Deuteronomio. 

* E una gran controversia, e con 
gran calore agitata tra' Dotti , se 
diasi oggigiorno l'arte Magica Dia- 
litica nera, cioè il Commercio dei 
Demonj sogli uomini. Cbnoiasi data 
uuMunpl prima di Gesù-Cristo, CO- 
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sta dalla Sagra Scrittura ne' luoghi 
assegnali. Onde aderendo agl’ inie- 
gnamenti della sana Teologia , che 
ci obbliga di credere ali’ autorità 
divina , e non già all' erronee sug- 
gestioni della umana ragione, come 
insegna S. Agostino nel lib. X. della 
Città di Dio cap. XXXI. Divina» 
auctoritati humana cedat infirmila»; 
perciò non istimo di potersi dubita- 
re dell'arte Magica Diabolica : arte, 
a pàrer mio, confermata dalla coti- 
diana sperienza, e contestata da tutti 
i Secoli. Infatti sol che si ridetta 
sulla cognizion de' Demonj, che so- 
pravanza di molto quella degli uo- 
mini, sulla di loro potenza , supe- 
rici di molto alla umana , e final- 
mente sulla di loro malizia, cioè vo- 
lontà di fard ogni male, servendo- 
si della scienza, e potenza ; non so, 
chi abbia coraggio di poter negare 
tal' Arte Magica, colla quale gli uo- 
mini entrano nel commercio cogli 
Spiriti. 

Con tutto Ciò veggiamo, quali sono 
gli argomenti, che gli obbligano di 
allontanarsi dal comun sentimento. 
Dicono in primo luogo , che i Me- 
ri 'ci appresso Pietro Apponente in 
Probltm. Ariti. Sect. 30. q. li at- 
tribuiscono molti effelti slraordioa- 
rj, e maravigliosi alla malinconia , 
ed alla frenesia, come per esempio, 
che un certo rustico frenetico abbia 
fatta una bene ornala e copiosa ora- 
zione al Medico, e ad altri circa la 
propria salute, quella della moglie, 
e de' figli. Che un ceri' altro, il qua- 
le non avea studiata . ed appresa 
l’arte poetica, perotto intieri gior- 
ni fece versi molto eleganti. Che 
un certo Murato Siciliano, e Poeta 
al riferir di Aristotele, nominai me- 
glio faceva poemi, che quando era 
alienato di mente. Che certa Don- 
na, quando pativa di freoesia, scovri- 
va le virtù , e gli occulti vizj di 
coloro-, che la visitavano. Che alcu- 
ni ialinamente , ed in altre ignote 
liugue favellavano. Queste, e simi- 
li cose , secondo i Medici , possono 
naturalmente accadere, per la com- 
mozione, c sconvolgimento dell'atra- 
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bile, e della matteooia : poiché lo 
questo umore trovasi un certo com- 
binarne. ito di qualità , che natural- 
mente ( come essi dicono) possono 
rendere, e di fatto tal volta rendo- 
no gii uomini loquaci, eloquenti, in- 
dovini, e Poeti, massimamente se 
tali non erano in tempo della sani- 
tà. Quando poi affermano , potersi 
dar ben anche il caso che alcuno, 
acjgion della frenesia, parli in igno- 
te lingue, spiegano la cosa in que- 
sto modo : Certo è, dicono essi, che 
i primi inventori delle lingue ebbe- 
ro un certo naturai temperamento, 
a cui si confacevano, e consonava- 
no quelle parole : che imponevano 
alle cose ; e perciò se per frenesia, 
o per qualche altra cagione si tro- 
vasse in alcuno il temperamento 
medesimo, a quello similmente con- 
formar si potrebbero gli stessi vo- 
caboli. Laonde un tal uomo parle- 
rebbe con questi tanto facilmente , 
quanto parlarono i primi Autori del- 
le lingue. E se Iddio nel comincia- 
mento del Mondo avesse creati due 
Adami totalmente simili nel tempe- 
ramento, ed avesse voluto, che da 
entrambi fossero imposti i nomi alle 
cose, giustamente può erodersi, che 
l'uno, e l'altro avrebbe imposti i 
medesimi nomi ; poiché t medesimi 
alla naturalezza dell’ uno, e dell’al- 
tro sarebbero stati confacenti. Cito 
se in aleuno tal temperamento non 
fosse stabile , e permanente : facil- 
mente ancor succederebbe, che egli 
non parlarebbe in lingua ignota, sic- 
come attesta il suddetto Pietra Ap- 
ponente di una Femmina grande- 
mente malinconica, la quale latina- 
mente parlava, soltanto che durava 
il tempo, in cui era dalla malinco- 
nia oppressa, ,e non di poi ; quan- 
do già era libera da quel morbo. 

Questa opinione però, che sforza- 
si di ridurre i detti effetti alla ma- 
linconia, all' atrabile, ed alla frene- 
sia, è in tutto aliena dalla ragione, 
e dalla' Filosofia, ancorché paja, che 
Aristotele , quaoto alla divinazione 
le sia favorevole ; ma non è mara- 
viglia, che siasi ingegnato di altri- 
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btrfre alla malinconia si falli avve- 
nimenti ; poiché non avendo esso 
cognizione alcuna della Revelazion 
divina , ed essendosi proposto di 
scrivere sol.imcnle quelle eose, che 
a' principi delle cose naturali con- 
vengono, non seppe ritrovare altra 
più apparente cagione. E certamente 
non può capirsi, come dalla malin- 
conia possati procedere i sopraccen- 
nati effetti. Quaodo la malinconia 
sia eccessivamente commossa , può 
certamente indurre perturbazion di 
mente, furia, e pazzia nella perso- 
na, che da tale umore é agitala , 
e nella di lei fantasia eccitare mo- 
struosi fantasmi ; che perciò Aristo- 
tele dice, che coloro, ne’ quali tali 
stravaganti, ed insoliti eventi si veg- 
gono, sono insani. Ma pure i Ma- 
liardi, e le Maliarde , che manife- 
stano le cose lontane, e future, fan- 
no riferir ciò, che han detto, e con 
chi hanno trattato; in tutte 4e loro 
azioni dimostrano avvedutezza ; ac- 
conciamente rispondono, e non dan- 
no veruno indizio di pazzia ; dal che 
apertamente raccogliesi, «Ite di ma- 
linconia , o frenesie non patiscono. 
Similmente quando udiamo qualche 
rustico, die parla in lingua aliena, 
cho mai non apprese, né veruu' al- 
tro mai udì ili essa parlare , per 
esempio un rustico italiano, che ret- 
tamente spiega qualche concetto in 
lingua tedesca, o araba ; certamente 
uo effetto di tal sorta non può esser 
cagionato da umor malinconico ; im- 
perocché secondo la trita regola dei 
Filosofi, nulla pub essere nell' Intel- 
letto , eh e prima non sia stata nel 
sento, e perciò non vi ha uulla nella 
Fantasia , che prima per gli sensi 
esterni non sia passata agli interni 
Ma nel proposito nostro, quel rusti- 
co mai non udì le frasi difficili di 
quelle lingue ; nè mai udL alcuno, 
che io quegli Idiomi favellasse : egli 
è dunque impossibile, che cotesta 
sua locuzione sia fatta in virtù del— 
l' umor malinconico ; imperocché 
l' umor malinconico può ben com- 
muovere i fantasmi esistenti nella 
fantasia, e da quelli formare varj rap- 
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prcsentamcnti ; ma non può intro- 
durrò , o ad altri manifestare quoi 
fanta ; mi, cho ivi prima non erano, 
c particolarmente di quelle cosei-che 
Solamente dall’istruzione degli uo- 
mini hanno I' essere : in quella gui- 
sa, che un cieco dalla nascita, che 
mai non vede colori, non può aver 
di quelli fantasia, o immaginazione. 

Oltracciò ci insegnino di grazia, 
come le immagini delle cose, e le 
parole degli idiomi , o nomi proce- 
denti dalla umana istituzione , che 
mai al senso di qualche uomo non 
pervennero, possaoo nella immagi- 
nativa per mezzo dell’ umor malin- 
conico risvegliarsi? Certamente, dico 
io, quelle immagini c quei fantasmi 
non si trovano antecedentemente nel- 
i’ anima ; perchè l'anima, secondo 
il detto di Aristotele , da principio 
è come una tavola rasa, in cui non 
vi è dipinta cosa alcuna. É dunque 
necessario, cho di fuori, ed estrin- 
secamente vi sieno introdotti : lo 
che far non si' può, se prima dagli 
oggetti non vengano formati, ed ai 
sensi esterni, e poi agli interni sia- 
no portati ; o finalmente siano ri- 
posti oelia fantasia, ed in tal guisa 
di essi ne faccia reminiscenza. In 
buona filosofia altro modo assegnar 
non si può. Perciò quelli, i di cui 
sensi esterni non sono prima mossi 
dalle cose sensibili esterne, non pos- 
sono per la sola malinconia forma- 
re immaginazione di cosa alcuna. 

Di più la sperienza dimostra, che 
gli uomini , e le Donne , che dal 
Demonio sono vessati , parlano tal- 
volta in lingua, straniera , senza 
l' uso degli stromenti neccssarj a 
formar la voce , poiché sovente par- 
lano colla bocca dei tutto chiusa e 
colla lingua immota , o sporta , e 
distesa in su) mento. Ma se il par- 
lare in questi forestieri linguaggi , 
procedesse da umor malinconico , 
necessariamente dovrebbono essere 
adoperati gli stromenti naturali. 
Dunque segno è . che tali voci , o 
tai linguaggi sono formati da qual- 
che sostanza superiore , che noi 
chiamiamo Dcmonj. 
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Non vi ba difficoltà , cho talvol- 
ta sono prese come malie , e stre- 
gherie alcune operazioni artifìcio-* 
sapiente fatte per arte mattematica, 
e mediante l'industria, e. l'inge- 
gno dei ginocolieri ; ma da ciò non 
dee dedursi che tutte le operazio- 
ni mirabili sieno effetti deli’ arte , 
e dell' industria. Può la Magia ar- 
tifìziale far cose sorprendenti , ma 
clie non ripugnino alla natura delle 
cose: anzi servendosi della Geome- 
tria , Aritmetica , ed Astronomia , 
I roduce cose insolite , ma che imi- 
tano la natura ; fra le quali gli an- 
tichi presso Aulo Gelilo lib. Xcap. 
12. rammentano una Colomba di 
legno, dm volava fabbricata da Ar- 
chita Pittagorico : rammentano la 
sfera di Archimede , in cui tutte 
le conversioni delle celesti sfere coi 
loro movimenti distintamente si rap- 
prcscnta>ano : quelle altre ingegno- 
se , ma tremende macchine , 'coffe 
quali fece un conquasso delle Na- 
vi Romane , condotte dal Generale 
Marcello ( Plutarco in Marcello , e 
Zonata nella vita di Anastagio Im- 
peradore ) alia espugnazione di Si- 
racusa , abbruciandole col riverbe- 
ro di non si sa qual maniera dei 
serpenti , o aggrappandole , o ro- 
vesciandole con gagliardissime bran- 
che di ferro : gli uccelli di oro 
di Leone Imperadore , cho cantava- 
vano : i metalli di Strenuo Boezio 
che mugghiavano : i serpenti di ra- 
me , che fischiavano : Piccioni del- 
lo stesso metallo , che volavano .* 
uomini di bronzo , che suonatati 
la tromba. Leggesi ancora che Al- 
berto Magno fece una testa arliiì- 
zinle , die profferì alcune parolo ; 
che la statua di Mcnnone parlava, 
o come altri dicono , romoreggiava 
tostocchè il sole veniva a toccarlo 
le labbra. I moderni nel Giornale 
dei Dotti del 1680 p ag. 12 fanno 
menzione di un cavallo artifizioso, 
capace di fare io una campagna pia- 
na sette o otto leghe in un giorno. 
Atc fiandra Tastoni (lib. X. dei pen- 
sieri diversi cap. 26. ) attcsta di 
aver veduto un carro cou uu curo 
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di musica sopra , elio senza cavalli 
e s -nza elio alcuuo il lirasso , o 
spi' g'.’sse , andò da so medesimo 
da un capo ali’ altro del corso di 
Roma , elio è lungo un miglio. Il 
Reggiomontano fece una Mosca , cho 
in un convito andavi volando da 
stessa intorno ai convitali , e poi 
ritornava a mettersi in mano del 
padron del convito. In Norimberga 
ci fece un Aquila , la quale entran- 
do l' linperadoro in quella Cittì , 
volando per l'aria , .indù ad incon- 
trarlo fuor della porta per molto 
gjiazio , poi ritornò indietro , vo- 
landogli sopra. Che diremo delle 
opere idrauliche 1 E certo , che non 
manca di ammirazione , quel veder- 
si iiiaudare per largo cannone un 
liume di acqua oell' aria tanto alto 
che si abbagli la vista , e strepi- 
tando , e fremendo , spargersi a 
guisa delle girandole , che si fanno 
di razzi. Yedesi da un fìoto monte 
precipitare un torrente , e formare 
un lago , e nei lago fare isole , e 
nell' isole fonti ; mirar vasi di pie- 
tra , e I' acqua in essi senza fuoco 
gorgogliare , e bollire : mirar Leo- 
ni , e Draghi , che l‘ uno contro 
l'altro vomitano un trabocco smi- 
surato di piova. Clie più 1 Gli uc- 
celli inanimati cantar per forza di 
acqua ; e cantar con tale arte che 
non saprebbe discernersi I' arte dal- 
la natura. E lilialmente dove nulla 
apparisce , o altro più non si as- 
petta udirsi or-ani , die dall' acqua 
ricevono il suono , e con alterazio- 
ne di arie , e di mottetti suonano 
musicalmente giorno .c notte , sen- 
za elio alcuno gli tocchi. Similmen- 
te i moderni filosofi dimostrano , 
che naturalmente , senza ciarlata- 
nesche illusioni ( Regnatiti. Trat- 
tenimenti Fisici Tom. II. pag. 20o) 
si può sostenere sul petto una in- 
cudine di secento libre , ed i colpi 
di martello , elio sopra questa in- 
cudine batte una lama ili ferro. Pre- 
tendono far vedere un razzo , cho 
nell' acqua si tulli , od or sovra- 
nuoti, vomitando dal mezzo delle 
acque la liaiuma , e scagliando le 
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m'gliaja di serpentelli infuocali.' E 
noi osserviamo ai tempi nostri per 
mezzo della* macchina Elettrica uscir 
le iiammcttu dall' acqua elettrizza- 
ta. Allorché poi trattano delie fer- 
mentazioni , e vegetazioni chimicho 
insegnando la maniera di fare ap- 
parire in guaslade , e vasi di vetro, 
figure di albero , di arboscello , del- 
le vili con grappoli di uva , di ces- 
pugli , di boschi , di foreste ec. 

Effetti .ancora stupendi produco- 
no , mediante l’ ingegno , e l’ indu- 
stria , i Giuocolieri ; ma sono ap- 
parenti , e non reali , cioè ingan- 
nano i nostri sensi , come sono le 
azioni dei ciarlatani , dei canlaban- 
chi , ballarmi di corda , e simili ; 
imperocché in tatto le cose , elio 
essi rappresentano , ancorché com- 
pariscano straordinarie , e sorpren- 
denti , ancorché siavi : chi l'attri- 
buisca ad incantesimi ; non vi Ita 
tuttavia nulla , che superi la natu- 
ra. L'arte loro consisto nell' agilità 
dei piedi, e delle mani , in certi 
strumenti a tale uopo formali c nel- 
la pratica , e assuefazione. Può nul- " 
ladimeno talvolta succedere , cho 
la malizia dei Giuocolieri , per ec- 
citar nei spettatori maggior mara- 
viglia , si serva d'incantesimi , e di 
superstizioni. 

Ora io so , che nei tempi della 
barbarie , ed ignoranza i mattema- 
tici ed i ciarlatani passarono per 
Maghi , e Stregoni non ostanto elio 
operav.in coso confacenti alla natu- 
ra , ma tenute per mirabili , ed 
eccedenti le forze naturali , appun- 
to , perchè ignoravano lo scienze , 
c le arti. E so , die parecchi di 
loro furono condannati ai Sant' uffi- 
zio , e posti tra catene. É tuttavia 
ancor vero , cho nei tempi nostri 
illuminati lutto si attribuisce alla 
natura, ed all'arte, avendo per 
impostura l'opera dei Dcmonj. Ma 
siccome lian peccato i primi per 
ignoranza , cosi peccano ancora I 
secondi ; con questa differenza però 
che ni primi l' ignoranza faceva cre- 
der tutto , od ai secondi l' ignoran- 
za nonio creder nulla. Essi do vieti- 
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boo sapere, mostrandosi dotti fìn 
dove l’ arte giugner possa , e i' in- 
dustria dell’ uomo. E per verità 
quale Artefice , qual Mattematico , 
per quanto sia dotato d’ingegno per- 
spicace e sublime . può fare , che 
una cosa inanimata mandi fuori la 
voce , parli , e risponda ad arbitrio 
degl' interroganti ? Cotesti effetti ri- 
chieggono nel parlante vita , respi- 
razione , rifiatamento , una perfet- 
tissima cospirazione degli organi 
vitali, e discorso dell’intelletto , le 
quali cose mancano agli alberi, ed 
alle statue. Laonde convien dire , 
che in esse parli quegli , che anti- 
camente nei Simolacri degl’ Idoli 
profferiva gli Oracoli , cioè il. De- 
monio. Cosi dee credersi di un cer- 
to Olmo rammentato da Filostrato 
( lib. VI. cap. V. ) il quale per 
comando di Vespasiano Principe dei 
Ginnosofìsti presso gli Etiopi , con 
voce chiara , e distinta , ma molto 
tenue, e quasi feminlle salutò A |.ol- 
lonio. Vcggasi il Pererio nel lib. 2 
della Magia , il quale annovera al- 
tre simili prodigiose cose , fatte per 
arte magica Diabolica. Finalmente 
i Fattucchieri , e gli Ammaliatori , 
facendo i loro prestigi , non si scri- 
vono solamente dell' agilità, destrez- 
za , e prestezza delle membra , non 
di un lungo uso , come fanno gli 
industriosi Cerretani , ed i Giuoco- 
litri , ma di empie , c superstizio- 
se illusioni , d' incantesimi , di stre- 
gonerie , per cui mutano gli oggetti 
i mezzi, gli organi ; cangiati forme, 
figura , e colore alle cose ; fan tra- 
vedere , e fanno apparire mostri , 
e larve improvise. 

Non voglio entrar nella disamina 
del congresso notturno delle Lam- 
iii ie o Maliarde, nè delle loro tran- 
sazioni nei luoghi lontani , o nel- 
le case ben chiuse ; poiché anderei 
molto a distendermi , e credo che 
basti la testimonianza di S. Cle- 
mente Papa e Martire nel lib. IV. 
delle Costituzioni Apostoliche di S. 
Cirillo Gerotolimitano nella Cate- 
chesi VI di Arnobio nel lift. II. con- 
dro i Guattii ; • di S. Massimo Turone- 
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se nel Sermone V. de Nateli Apo- 
statar. di S. Epifanio nel lib. i. 
contro I' eresie di S. Girolamo Bel- 
la vita di S. Itarione , e di S. A- 
gotiino , e S. Tommaso. Inoltre si 
posson legger le Bolle , e Costitu- 
zioni dei sonmii Pontefici. I Teo- 
logi di tutte le nazioni ; i Giure- 
consulti , e tra gli altri il Turre- 
cremala nel cap. Episcopi , Remi- 
gio lib. 1 Daemonolatricae , Gril- 
lando de sortilegiii q. fi. Farinaccio 
de Haeresi q. 1B5. Gnlenzooio Cons. 
117. Felino i» C. si cut suit de Si- 
mon , e Cesare Carena de officio S. 
Inquisii. Difendono i notturni con- 
gressi , e malie, i" medici più mo- 
derni , come Roaseo lib. il. de 
morftis Venef. Cesalpine incestigli t. 
Daemon. cap. 1 1. CoJroneo de mor- 
ftis ttneficiit ed altri. 

Se tali cose succedessero sola- 
mente per vera immaginazione , e 
per delirio di donnicciuoie Collegiali- 
ti, e pazzi . come far potrebbesi , 
che tante Fattucchiere, e maliarde 
carcerale in varj tempi, «d in diver- 
si rimoli luoghi perpetuamente con- 
venissero, e si uniformassero nelle 
deposizioni, e confessioni medesime? 
Ancorché i malinconici sogliono per- 
suadersi coso stravaganti, ed incre- 
dibili ; nulladimeno mai non avvie- 
ne, che i loro vaneggiamenti, e le 
loro follie sieno uniformi: che anzi 
sono tanto differenti, ehe appena in 
più secoli se ne polrebbono trovar 
due. che patiscono le stesse frene- 
sie. Perciò convien dire , di esser 
falsissimo, che le malefiche per ec- 
cesso di collera, e di umor malin- 
conico narrino solamente favole, ed 
immaginazioni -, altriinente bisogne- 
rebbe tacciar d' ignoranza, e (P in- 
giustizia, e di credulità tutti i Giu- 
dici, è tutti i Magistrati, che puni- 
scono con gravissime pene , tanto 
Canoniche , quanto Civili una cosa 
immaginaria. E chi ciò affermasse, 
non sarebbe egli ingiurioso alla Re- 
pubblica; a tutto il Genere Umano, 
ed a Dio ottimo massimo ? 

Ma è tempo ormai di esaminare, 
di quat peso sia l'argomento del 
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Signor Marchese MafTei, in una let- 
tera, che gerisse su tal proposito al 
P. Innocente Ansalpi dell' Ordine dei 
Predicatori, e che egli giudica sen- 
za replica, per esser presa dalla Sa- 
gra Scrittura : Avea , «lice egli tal 
potata il Demonio acanti la venuta 
del Salvator nostro, ma dopo eonsu . 
mata la di lui grande opera della 
Redenzione , non V ha pile. Tanto 
chiaramente insegna S. Giovanni nel - 
l' Apocalisse cap. XX. Vidi un Angio- 
lo discender dal Cielo , avendo in 
mano la chiave dell ' abisso , ed una 
gran catena : ed afferrò il Drago , 
i' antico serpente, che è il Diavolo , 
e Satanasso, e lo legò per mille an- 
ni. Quali passati , Satanasso sarà 
sciolto. Quindi è, che si vedranno 
di nuoto nel tempo dell'Anticristo 
magici prodigj, come insegna 1‘ Apo- 
stolo nella II. g Tessalonicesi cap. 2. 
La cui venuta per opera di Sata- 
nasso sarà con ogni forza , e con 
maraviglie, e prodigi mondaci. Pre- 
messo tutto ciò, ecco in qual ma- 
niera ragiona" il dotto 1 MafTei : Tre 
furono le vi» , e furono i modi , co' 
quali gl' infernali spiriti esercitaro- 
no sopra dell’ uomo la lor malignità 
ed il lor potere : cioè con tentare , 
ed indurre al male ; con invadere, e 
tenere ossessi i corpi ; e Con seconda- 
re le magiche fattucchierie , facendo 
talvolta veder maraviglie , per rapi- 
re il culto dovuto a Dio. Ora di 
queste tre potenze, il Demonio per la 
venuta del Salvatore non perdè cer- 
tamente la prima ; poiché sappiamo 
con quanta forza abbia continuato , 
t continui tuttavia a mettere in opera 
le sue tentazioni verso di noi. Ma 
neppur la seconda, perchè indemonia- 
ti pur si trovano ancora , nè si può 
negare, che anche ne' tempi alla Re- 
denzione posteriori ciò permettendo , 
di tale ammonizione e gaetigo non ab- 
biapiù volte fatto uso il Signore. Resta 
dunque, che della terza solamente sia 
rimaso affatto privo il Demonio : altri- 
menti non si verificherebbe l' esser le- 
gato Satanasso con gran catena. Fio 
qui Maflei nella sua lettera dell ' Arte 
Magica dileguala pag, 28, « 29, 
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Chi non vede però , quanto sia 
lontana l' ioterpetrazione , clic egli 
fa del testo di S. Giovanni , dalla 
comune somministrala da' PP. , ed 
abbracciata da tutti i savj ed eruditi 
lrtterpctri 1 S. Agostino nel lib. XX. 
della Città di Dio cap. VII. e Vili, 
cosi spiega il testo citato di S. Gio- 
vanni : Il legamento del Diavolo si- 
gnifica, che non eserciti tutta la ten- 
tazione che può, o col sedurre colla 
forca, e colla frode gli uomini, o eoi 
tirarli violentemente dalla parte sua, 
o col gabbargli con malignità , ed 
astuzia. E nel medesimo senso l’ in- 
lerpelrano ancora Origene, S. Basi- 
lio, S. Giancrisostomo, S. Epifanio, 
S. Girolamo ed altri Calme! coila 
medesima dottrina de' Padri in lai 
guisa f’ espone : Che Satanasso più 
non si avventerà come prima, a per- 
turbare, e sconvolgere tutta la Chie- 
sa, nè più userà tanti sforzi, e tanta 
crudeltà, per rinversare, ed abbat- 
tere il Kegno di Gesù-Cristo. Con 
tutto ciò non lascerà di porre in 
opera, quaoto mai gli è restato di 
fierezza, e di malizia, dove gli tor- 
na io grado, c siavi I' opportunità. 
Il Demonio in ogni tempo è sempre 
io stesso, nemico astuto, e crudele, 
sempre intento a nuocere, e ad in- 
sidiare altrui. Sicché taoto per via 
di tentazione, quanto per ossessio- 
ne, ed illusione , è slata minorata 
la potenza del Demonio sul Geoere 
Umano, ebe prima della venuta di 
Cristo era gagliardissima, col trarre 
tutti gli uomini al peccato , ed indi 
al suo giogo, ed al suo tirannico 
dominio. Convengono in tal scoti- 
mento lutti gli altri Commentatori, 
come Tostato. Matdonato, Cornelio 
a Lapide, Tirino, Du-IIamel, ed al- 
tri,- S. Attanagio de Humanit. Ver- 
bi, e]utque corporali advenlu, parlan- 
do del potere del Demonio, confer- 
ma tutto ciò che Goora si è detto 
colle seguenti parole : Dignum pro- 
fecto , quod atlmirationi habeatur , 
nimirum a superventu Salvatone Dee- 
manes non eodem modo falsis rerum 
imaginibus, hariolationibus, ac ma- 
gici , i fraudibut , impostarne facere , 
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std in primo cottala , ubi tale quid 
tentane, tigno crude turpiter conf un- 
iti . Non può negarsi dunque l'esi- 
stenza della Mania eziandio dopo la 
venuta di Gesù-Cristo, quantunque 
non sia nè in quel credito , nè in 
quella stima , in cui era prima di 
Gesù-Cristo. E mi piace che il Si- 
gnor Maffei stesso, per avere inte- 
so dopo la publilicaziono della sua 
lettera della Magia dileguata , che 
Muratori era di contraria opinione, 
non ebbe ripugnanza di scrivere al 
détto Muratori, di cui godeva l'ami- 
cizia, manifestandosi del silo senti- 
mento. Ecco le lettere dell’ uno , e 
dell'altro, portate dall' Autor della 
vita del Signor Muratori. Il Signor 
Marchése Malici dopo di essersi do- 
luto delia cecità degli occhi Soprav- 
venuta al Muratori , soggiugne : 
Scrissi ultimamente poco più di un 
foglio rotante in proposito dell' Art* 
Magica. La frequenza, che corre qui 
tL multe scioccherie , me ne diede 
l' impulso : e perette molli si ficcano 
scudo di una vostra mala interpetra- 
ta lettera, dissi, se così è, differente 
in questo è la mia opinione dalla 
vostra. Vi dimando perdono di que- 
sto detto , e sim certo , che retta e 
sana sarà anche in questo i opinion 
vostra. Il Signor Muratori gli ri- 
spose in questi termini : Siete en- 
trato ancor voi nella opinione della 
non Magia. Non vi prendiate fasti- 
dio, se io V avessi tenuta , è perchè 
io non som stalo animoso come voi. 
Le Sagre Scritture mi fanni paura : 
e giacchi nulla è stato proibito fino- 
ra del mio , non vorrei , che fosse 
ne/ipur da qui acanti. 

Stimo, che niuuo sarà per tacciar 
Muratori di troppa credulità nell' 
ammétterò la Magia. Egli fa ben 
vedere nel Trattato della Fantasia 
quanto fosse illuminato , e quanto 
critico, per sospendere il suo giudi- 
zio, e por non coTrer dietro alla 
geote del volgo, ed alla iodotta , a 
pregiudicata. Uopo è dunque , che 
gli argomenti della Filosofa , che 
' egli sapeva a fonilo , e quei della 
stona, che possedeva a maraviglia. 
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non erano tali nel suo spirito, che 
lo potessero persuadere dell’ oppo- 
sto. Siccome dunque non si lasciò 
cadere nell' estremità, o noli' attri- 
buire più del dovere alla virtù del 
Diavolo , ed all' arte magica , o di 
giudicare ogni effetto secondo le leg- 
gi della Fisica, e della natura ; cosi 
bisogna , che facciam noi : perchè 
siccome I* attribuire ogni effetto sor- 
prendente al Demonio, è cosa per- 
niciosa ; cosi giudicare ogni effetto 
maravigiioso secondo la Fisica , o 
ascriverlo alla illusione, e immagi- 
nazione è cosa dannosa e pregiudi- 
ziale. 

MALACHIA. L' ottimo de’ dodici 
minori Profeti. Il suo nome io Ebreo 
significa un Angiolo. Egli visse nel 
tempo di Neemia ; ri premio i me- 
desimi disordini , che Neemia avea 
trovati tra' Giudei , tali che i loro 
matrimoni collo donne straniere. E 
corno non si dovea aspettar nei se- 
guilo Profeta, egli esorta il popolo 
ad osservare esattamente la leggo 
di.Mosè fino alla venuta del gran 
Profeta (che è Gesù-Cristo) d dì cui 
Precursore ( S. Uiambatista ) dovea 
venire nello spirito e virtù di Elia, 
per riunire i cuori de Padri co'ioro 
Figliuoli: 

MALEFICIO è uno effetto della 
Magia : ed è, quando colf sjuto del 
Demonio , o in virtù di un patto 
fatto col medesimo , si fanno coso 
straordinarie, ed impossibili agli uo- 
mini , per nuocere a qualcuno , sia 
noi suo corpo, sia nel suo spirito , 
sia ne' suoi beni. Si legga l' Artico- 
lo Magia. 

MAN l)UC AZIONE. Espressione 
deila quale si fa uso quando sì trat- 
ti del mistero della Eucaristia. È 
di fede , elio la manducazione del 
Corpo di Gesù-Cristo in questo Sa- 
cramento sia reale , ed è eresia il 
sostenere, come faono i Calvinisti , 
cho questa manducazione non sia 
che per figura , e che si faccia so- 
lamente per la Fedo. 

MANICHEI. Eretici celebri del 
terzo Secolo. Essi ammettevano due 
priucipj , buono l' uno , malvagio 




MA 

l' altro : attribuivano a ciascun uomo 
duo anime, l una buona, e l'altra 
malvagia : condannavano il matri- 
monio : dicevano , ebe Gesù-Cristo 
non avea avuto che un corpo fan- 
tastico ; negavano il libero arbitrio 
il peccato originale, la necessità del 
battesimo, e della Fede, e rigetta- 
vano l'autorità delle Sagre Scritture. 
8. Agostino , che era stato addetto 
a tal setta prima del suo battesimo, 
e ne conosceva più di ogni altro 
tutti gli errori , gli ha combattuti 
eolie opere , che scrisse contro di 
loro, e si leggono oel numero dei 
Suoi libri. 

MAOMETTANI. Setta formata 
dal falso Profeta Maometto, Cirene- 
ee di nazione. Si crede, che fosse 
ajutsto nel suo disegno da Sergio 
Monaco Neslorìano. I dogmi di que- 
sta setta sono un composto mostruo- 
so di Giudaismo, o Cristianesimo, 
delle antiche Eresie e di una infini- 
tà di stravaganti favole. Maometto 
volendo essere. I' inventore di una 
Religione nuova, finse di esser Pro- 
feta, e come qualche volta cadeva 
nella Epilessia , persuase sulle pri- 
ma alla sua moglie , e per essa a 
molti altri, che questi accidenti epi- 
lettici, erano altrettante estasi, nelle 
quali avea dc'colluqnj slraordinarj 
Coll'Angiolo Gabriele. Pelacio nd 
Razionarlo de l'empi Pari. 1. lib. 
VII. cap. XIII. 

Ecco il compendio della sua Dot- 
trina. Non vi ha che un Dio infi- 
nitamente perfetto , e Creator dell’ 
Universo. Egli ha inviati in diversi 
tempi de' Profeti per istruire gli uo- 
mini : cioè Noè. Abramo , Moisè , 
e gli altri, che riconoscono i Giudei. 
Il più gran ile' Profeti, dice egli, è 
•tato Gesù Figlio di Maria, nato da 
lei, quantunque Vergine, per mira- 
colo. Questo è il Messia, il verbo, 
lo spirito di Dio. 1. Giudei lo volle- 
ro far morire per invidia , ma Dio 
lo salvò per miracolo. Gioranni fi- 
glio di Zaccaria, gli Apostoli di Gesù, 
ed i martiri sono ancor Santi. La 
Leggo di Musò, ed il Vangelo sono 
eziandio libri divini. Ma gli uptni- 
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BÌ si sono sempre abusati delle gra- 
zie di Dio. I Giudei, ed i Cristiani 
hanno alterata la verità, e corrotto 
le Sagre Scritture ; e perciò Iddio 
mi ha inviato, dice Maometto, per 
istruire gli Arabi. Bisogna dunque 
rinunziare alla Idolatria, non ado- 
rare che un solo Dio , senza attri- 
buirgli nulla , che sia indegno di 
lui, nè credete, che alcuno divida 
con lui l' onore , che gli è dovuto. 
Bisogna riconoscere Maometto per 
loro Profeta, credere la risurrezio- 
ne, il Giudizio Universale, l’ Infer- 
no, dove i Peccatori brineranno 
eternamente, ed il Paradiso, che è 
un giardino delizioso , bagnato da 
molti fiumi, dove i buoni goderan- 
no eternamente di ogni sorta di 
piacer sensuale. Maometto comandò 
di rinunziare alla Idolatria, elio an- 
cora regnava nel suo Paese. 

Al riguardo delle pratiche este- 
riori della Religione prescrìsse la 
preghiera cinque volte nel giorno , 
e la purità del corpo , come una 
disposizione necessaria alla preghie- 
ra. Comandò egli ancora T astinenza 
dal vino, dal sangue, dalla carne 
porcina ; il digiuno in certi tempi, 
e la santificazione del Venerdì. Egli 
comandò il pellegrinaggio alia Mec- 
ca , per visitarvi un Tempio , cho 
ora in grin venerazione presso gli 
Arabi-, i quali ne attribuivano la 
fondazione ad Abramo. Egli insi- 
stette sulla necessità di far la li- 
mosina , e di pagar la Decima. Per- 
mise a’ suoi Discepoli , a' quali si 
diede ir nome di Musulmani , la 
pluralità delle mogli , e ne diede 
loro l‘ esempio. 

Esortava egli a prender le armi 
per la difesa della Religione . assi- 
curando il Paradiso a coloro che 
morivano in questi combattimenti i 
Comandava (li esterminar gl' idola- 
tri , e di far morire coloro , che 
abbandonavano la sua Religione , 
dopo di averla abbracciata. Predi- 
cava sovra ogni cosa l' abbandonarsi 
tutto alla volontà di Dio , fondan- 
dosi sulla Predustioazione , che ma- 
lamente capiva , c la riguardava 
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come un fatale destino : Egli face- 
ta scrivere a misura le istruzioni, 
che dava ai suoi Discepoli , e chia- 
mava questi scritti generalmente 
Alcorano ; cioè la lettura , o come 
diremmo noi la Scrittura. 

Del resto i discorsi dell* Alcora- 
no sono sjnza raziocinio , e senza 
Jegagiooe , ma non sono senza di- 
segno. Essi tendono ad autorizzare 
)a pretesa missione di Maomettor , 
assicurando con una estrema bal- 
danza , che egli parla per parte di 
Dio , e rapportando gli esempi di 
Mosè , degli altri Profeti , di Gesù 
Cristo medesimo , i quali han sem- 
pre ritrovata resistenza della parte 
degli uomini. Racconta egli quan- 
tità di storie dell'antico, e nuovo 
Testamento , ma tutte alterate , e 
mischiate con favole : Vi sooo del- 
le grossolane ignoranze, come quan- 
do confonde egli Maria sorella di 
Mosò colla Santissima Vergine: Vi 
soli delle manifeste contradizio- 
ni . ed una infinità di ripetizioni 
da per tutto. Egli spande gran luo- 
ghi comuni sulla Maestà di Dio , 
la sua potenza , la sua bontà , sul- 
la ingratitudine degli uomini , sul- 
le pone , e ricompense dell’ altra 
vita sforzandosi d’ imitare con uno 
stile pomposo , e figurato i’ eloquen- 
za sublime dei veri Profeti. 

Egli è vero che questa disgra- 
ziata Setta si è distesa prodigiosa- 
mente , ma di una maniera ben 
distinta da quella , con cui si è 
distesa la Religìon Cristiana. I. Mao- 
metto si ò fatto temerò per il ter- 
ror delle armi , e non ha prima- 
mente distesa la sua Religione che 
per questa via , in luogo che gli 
Apostoli non fondarono la predica- 
zione del Vangelo che sull* umiltà, 
sulla sofferenza , sulla purità della 
morale , sulla santità della vita. il. 
Gli Apostoli di Maometto erano 
soldati , i quali non respiravano , 
che ia crudeltà , e la strage ; e gli 
Apostoli di Gesù-Cristo sono stati 
Martiri. III. Uno impero tempora- 
le , un giogo tirannico ; un potere 
dispotico , o crudele sono i frutti 
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della Dottrina del falso Profeta. I 
Discepoli del Salvadore non hanno 
predicato che il disprezzo del mon- 
do , la fuga delle sue grandezze , 
ia carità , la pace , I* ubbidienza al- 
le legittime Potenze. IV. Una gros- 
solana ignoranza , un politico silen- 
zio prescritto dal legislatore sepel- 
liscono nelle dense tenebre I' oscu- 
rità dei Dogmi delta dottrina di 
Maometto , ed immergono ' io un* 
notte oscura i suoi ciechi Discepoli 
la sua iosensata dottrina ha settatori, 
che non vogliono nulla vedere , oè 
intendere- Gesù-Cristo al contrario 
ha esposta la sua missione , i suoi 
Dogmi , la sua morale agli oechi di 
tutto il mondo ; e miglia ja dei Pa- 
gani divenuti Cristiani , hanno con- 
fessato io tutte le parti della terra 
che la nostra religione era sola la 
vera. V. La natura corrotta ha con- 
tribuito tutto ai successi dell* Alco- 
rano ; tutto è lusinghiero , tutto 
carnale, ed umano: la beatitudine 
che egli promette ai suoi settatori 
non ha per oggetto che la voluttà. 
L* uomo questa immagine di Dio 
stesso , fu per sollevarsi al suo cre- 
atore , destinato al possesso del- 
l' infinito bene , questo- uomo dee 
secondo Maometto , avere per eter- 
na eredità i piaceri i più grossola- 
ni ; ed il satollamento delle passioni 
far dee tutta la sua felicità. Ed è 
da far maraviglia che ciò posto , 
che il cuore umano sia stato taoto 
favorevole allo stabilimento della 
Religione dei Musulmani'; che la 
natura non abbia fatto alcuno sfor- 
zo per farle resistenza , e ebe que- 
sta setta sostenuta colla forza del- 
le armi , della violenza , c di una 
morale si lusinghiera per i sensi , 
abbia fatti progressi si spediti e 
rapidi. 

MARCIO?! ITI. Settatori della dot- 
trina di Marcione Eresiarca che 
visse nel II. Secolo. Egli sostenne 
che vi erano due Dei, buono l'uno 
I' altro malvagio : questo Autor del 
mondo, e della leggo, c quell' au- 
tor del Vangelo , e Redeolor det- 
1' Universo. Marcione negava la Ri- 
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cnrrezlone dei corpi condannava il 
matrimonio , e non voleva battez- 
zare le persone maritate. I suoi 
Discepoli aggiunsero a questi falsi 
Dogmi nuovi errori. Questa Setta 
fu una delle più perniciose dell' an- 
tica Chiesa , ed essa era sparsa nel- 
la Italia , nell' Egitto , nella Pale- 
stina , nella Siria , ed in molli al- 
tri luoghi. Si legga S. Epifanio nel- 
la Eresia XLII. 

MARCO ( Santo ) un dei quattro 
Vangelisti , discepolo ed interpetre 
di S. Pietro . secondo S. Girolamo. 
Egli scrisse alle preghiere dei suoi 
fratelli , il suo Vangelo in Roma , 
come l’avea inteso da S. Pietro. S. 
Pietro avendolo saputo I' approvò , 
ed ordinò , che si Icgcsse nella Chie- 
sa. Egli lo scrisse in greco quan- 
tiinquo l'avesse scritto a peliamo 
dei Romani ; poiché la maggior par- 
te dei Romani sapeva il greco : e 
la version latina volgare che eoi 
ne abbiamo , fu fatta su questa gre- 
ca edizione. Del resto egli disse 
presso a poco le medesime cose che 
S. Matteo , ma di una maniera più 
succinta. Egli lo scrisse diece anni 
dopo la morte di Gesù -Cristo , e 
nell'anno 43 dell' Era Volgare. Egli 
fu di poi inviato da S. Pietro in 
Alessandria , e ridusse la Chiesa io 
astato si florido , dice S. Girolamo 
per mezzo della sua dottrina , ed 
esemplarità della sua vita , che 
trasse ai Vangelo una infinità di 
{gente. Egli sostenne il martirio in 
.questa Città ai 25 di Aprile . se- 
condo i M enologi greci , ed i Mar- 
tirologi latini. 

MATRIMONIO ( Sagramento del) 
è 1' unione coniugale dell’ uomo . e 
delia donna , che si contrae tra due 
persone , che ne sono capaci , se- 
condo le leggi . e che gli obbliga 
di vivere inseparabilmente I' uno 
coll' altro. I nomi ordinarj , elio gli 
si danno nel latino , sono. Mairi- 
montum , cotuwbium , consortium , 
nuptiae , eonjugtum. Questo ultimo 
esprime la vera essenza del matri- 
monio Quasi comune jugum , che 
.consiste nel nodo indissolubile che 
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stringe il marito e la moglie in vir- 
tù del loro reciproco consenso. 

I. Il Matrimonio ò di diritto na- 
turale; poiché non si può negare, 
.che la natura generalmente porla 
gli uomini a questa unione. 11. Es- 
so è di divina istituzione; e si di- 
mostra da queste parole della Ge- 
nesi nel cap. 1. Afuse ut um , et foe- 
minam creavit eoi , benedixitque il- 
lit Deut , et ait : creteilt , et mul- 
tiplicamini et replete terrai». E per 
queste altre nel capo II. Aon est 
bonum ette hominem tolum foriamo! 
et adjutorium limite libi... Rclin- 
guet homo palrem suum , et matrem 
et adhaenbit uxori mae , <1 erunt 
duo in carne una. Parole che Ge- 
sù-Cristo replicò egli slesso ai Fa- 
risei , aggiungendovi lo seguenti : 
Quod ergo Deus conjunxit , homo 
.non teparet , nel cap. XVJ1. di S. 
Matteo. Egli stesso ha onoralo le 
nozze colla sua presenza in Cana 
della Galilea , come si legge nel 
cap. II. di S. Giovanni. L' Aposto- 
lo S. Paolo nella I. ai Corintj cap. 
VII parla cosi alle persone mari- 
tate : Uxori tir debilum ri ddai , ti- 
mitiier autem et ux or viro. E nella 
Epistola agli Ebrei cap. XIII. Mo- 
norabile connubhim in omnibut ; don- 
de ne siegue , che l' uso del ma- 
trimonio sia lecito , ed onesto : E 
i Padri ed i Concilj condannarono 
gli Eretici , i quali riguardavano il 
matrimonio come una cosa malva- 
gia , fondati sulle false interpetra- 
zioni della Scrittura. 

Per lecito che sia il Matrimonio 
e quantunque la procreazione dei 
figli ne sia il fine, nè la consuma- 
zione , nè I' uso ne formano I' es- 
senza , ma il consenso reciproco 
del marito , e della moglie , che 
contiene un consenso libero , per 
cui il marito , e la moglie rendon- 
si reciprocamente padroni dei loro 
corpi ; poiché come dice il Cate- 
chismo del Concilio di Trento , è 
certo che Adamo , ed Èva erano 
uniti col nodo del matrimonio pri- 
ma che avessero peccato. II. poiché 
il Matrimonio non ò disciolto, quan- 
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do le parti (anno scpcraziono dei 

corpi. 

Quantunque il Matrimonio aia ne- 
cessario per la conservazione del 
genero umano , non è di precetto 
assoluto per tulli gli uomini in ge- 
nerale : ed in particolare, no per 
tempre. Si dimostra ciò eoli' esem- 
pio di un gran numero de' Santi , 
tanto dell' Antico , che del Nuovo 
Tastamcnto. i quali non sono stati 
inai maritati. II. Dalla Dottrina di 
Gesù-Cristo, il quale ha insinuato . 
cho era della maggior perfezione di 
non esserlo , nel cap. XIX. di S. 
Matteo : Et lutti Eunuchi , qui se 
iptot castraecrunt propler Regnimi 
c oelorum ; qui putrii capere , capiat. 
Delle parole di S. Paolo nella I. ai 
Oorinlj cap. VII. il quale attcsta 
di desiderare , che tutti gli uomi- 
ni fossero nello stato, in cui era- 
egli stesso : Volo enim ro.i erse si- 
tui me ipitim, seti unurquisque pro- 
pria m donum hahet ex Oeo...bonum 
a t homiui tic ette. III. Perciò che 
non ritrovasi venni precetto positi- 
vo, e divino, che obblighi espressa- 
mente gli uomini a militarsi. I Teo- 
logi aggiungono di non esservi og- 
gigiorno precetto alcuno dopo che 
il mondo è popolato, come nel tem- 
po, che segui al Diluvio ; poiché 
allora gli uomini erano obbligati 
per diritto naturale far uso del Ma- 
trimonio, ed il genere umano sareb- 
be stato in pericolo di finire, se al- 
trimenti 1 si fosso praticato , non è 
lo stesso però nel tempo, in cui il 
popolo di Ilio, cho secondo ie pro- 
messe fatte ad Àbramo . dovea un 
giorno moltiplicarsi all' infinito, era 
io piccioligsimo numero. 

II. Il Matrimonio è un Sagramen- 
to della nuova Legge. Esso' è cosi 
chiamato da S. Paolo nell' Epistola 
agli Efesiaoi cap. V. Sacrmurntum 
hoc magnata eri ; ego autem dico in 
Chriilo , el in Ecclesia. S. Ignazio 
nell' Epistola a Policarpo lo riguar- 
da come una cosa santa. S. Ireneo 
nei lib. adeert. Ilaeret. Lo chiama 
uo Sagfamento. S. Giancrisostomo 
nell' Omelia sul cap. V. dell’Epi- 
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stola agli Efosiani assicura, di esse- 
re esso un vero Sagramento. 8. Am- 
brogio nel lib. II. de Abraham cap. 
V/l. credo che Dio sia il Protetto! 
del Sagramento del Matrimonio , e 
die l’ uomo non possa profanarlo 
senza tirarsi addosso fa sua indigna- 
zione. S. Agostino nei lib. de FU» 
et Operib. cap. VII. dice, che nel 
Matrimonio de’ Cristiani , oltre, il 
legame die si trova, vi è ancora il 
Sagramento, che l'innalza al di so- 
pra del Matrimonio degl’infedeli. 

Dall' altra parte ha egli tutte le 
condizioni necessarie per un Sagra- 
mento. Qusto è un segno sensibile. 
Egli A la figura dell' unione di Gesù- 
Cristo colla -Chiesa , come dice S. 
Paolo. IL Gesù-Cristo l’ ha istitui- 
to : questo è il sentimento de' Pa- 
dri, i quali dicono, che Gesù-Cristo 
assistendo alle nozze di Cana, die- 
de la sua benedizione al Matrimo- 
nio, dichiarando a' Farisei , che il 
legame del Matrimonio era iodisso- 
lubile. III. Egli conferisce la gra- 
zia. Il Concilio di Trento nella Pre- 
fazione della Sest. XXIV. dice, che 
le grazie del Sagramento del Matri- 
monio portano i due sposi ad amar- 
si con amor casto e cristiano ; a 
santificarsi tra gli affari" Domestici ; 
e conchiudo, che questo è un Sagra- 
mento della nuova leggo , e cho i 
Padri, ed i Concìlj I' hanno sempre 
insegnato cosi. Il medesimo Conci- 
lio dichiara la scomunica a tutti co- 
loro, i quali dicono, che il Matri- 
monio non sia veramente, e propria- 
mente un de' sette Sagramenti della 
nuova legge , e clic non conferisca 
la grazia. 

La materia remota di queste Sa- 
gramene© sono le persono libere che 
si maritano senza veruno impedi- 
mento. La maleria prossima ò il 
mutuo consenso di queste medesime 
Parti al Matrimonio. 

La Forma remota sono le parole 
che io Parti pronunziano alla pre- 
senza del Sacerdote; la Forma pros- 
sima ò la loro vicendevole accetta- 
zione espressa coile parole , o coi 
segni. Questo è 11 scotimento di 
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molti Teologi, e tra gli altri di S. 
Tommaso in 4. diti. 20. q. 2. art. 5. 

Il conscoso dello Parti è assolu- 
tamente necessario per la validità 
del Matrimonio , e dev' esser dato 
con libertà, e conoscenza dicausa: 
cosicché gl' Insensati, i Furiosi non 
possono mar tarsi , ma coloro elio 
non hanno che lo spirito debole, e 
che ne hanno molto per sapere ciò 
che essi fanno , lo possono valida- 
mente. Questo consenso dee compa- 
rire al di fuori con parolé chiare , 
ed intelligibili, quantunque assolu- 
tamente , e secondo il Catechismo 
del Concilio di Trento, uria inchina- 
zion di capo, ed i segni ebe dinota- 
no chiaramente il consenso della vo- 
lontà , bastano per la validità del 
Sagramento. Onde i sordi, e i muti 
possono maritarsi. Il diritto comu- 
ne, e civile hanno cosi deciso. Ma 
quantunque il consenso esteriore 
basti per la validità del Matrimonio 
questo |ierò e nel loro esterno ; per- 
chè senza il consenso interno , il 
Matrimonio non sarebbe nè buono, 
dò valido innanzi a Dio, ed in co- 
scienza, poiché l' intenzione volon- 
taria di far ciò, ebe fa la Chiesa, è 
necessaria, per render valido un Sa- 
gramento. Del resto la Chiesa noa 
ha nulla decìso di positivo per rap- 
porto alla materia , e forma del Ma- 
trimonio, eii i Teologi soa divisi su 
tal soggetto. 

Il Ministro del Sagrandolo del 
Matrimonio sono le Parti, che con- 
traggono il Matrimonio, se l' ammi- 
nistrano vicendevolmente l' uno al- 
I* altro, in presenza del loro Parro- 
co ; poiché la benedizione del Sa- 
cerdote non è , secondo i Teologi 
che seguitano questo sentimento , 
che una cerimonia Ecclesiastica, ed 
essi si fondano su ciò che la Chiesa 
ha tollerato per molti anni i Matri- 
moni clandestini ; su ciò che si ri- 
conoscevano per validi i Matrimo- 
ni degii Eretici, i quali contraggo- 
no senza Sacerdote, e senza Parro- 
co ne’ Paesi , dove il Concilio di 
Trento non è stato ancora ricevuta: 
su ciò, che i Fedeli, i quali riabi- 
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titano segretamente il loro Matrimo- 
nio invalido, non vanno innanzi al 
Parroco : o su ciò , che il Concilio 
di Trento non riguarda , secondo 
essi, il Curato ; che come Testimo- 
nio del Sagramento , e non come 
Ministro necessario. 

Altri Teologi (e questo è il sen- 
timento il più autorizzato e segui- 
to) pretendono che il Sacerdote sia 
il Ministro di questo Sagramento ; 
ed essi l'appoggiano sull' antica Tra- 
dizione della Chiesa , la quale ha 
sempre creduto, che il Matrimonio 
ora un Sagramento , o la quale ha 
sempre desiderato, che il Sacerdote 
vi dasse la sua benedizione. Molli 
Rituali hanpo abbracciata questa 
Dottrina. 

Le formalità necessarie per la va- 
lidità del Matrimonio, stabilite dallo 
Regole della Chiesa e dalla Giuris- 
prudenza del Regno di Francia sono: 
I. Il consenso de' Genitori , o dei 
Tutori, o Curatori al Matrimonio 
de' Pupilli, o Figli di Famiglia. II. 
Il Domicilio di sei mesi , o di un 
anno nella Parrocchia, in cui si dee 
maritare. 111. Le tre pubblicazioni. 
IV. La presenza del proprio Parro- 
co. V. La dispensa -di qualche im- 
pedimento dirimonte, o impediente, 
quando vi fosse. Si leggono gli Ar- 
ticoli, Ditpenta, ed Impedimenti tLel 
Matrimonio. 

Le Cerimonie essenziali al Sagra- 
mento del Matrimonio sono il con- 
senso delle Parti in presenza del 
Sacerdote, che gli benedice. Le al- 
tre , che non sono essenziali , ma 
sono lutila via di precetto. E I. sono 
quelle, che precedono la pubblicazioa 
del Matrimonio, come la pubblicazio- 
ne de' Ranni, le promesse, la con- 
fessione. Quelle , che si praticano 
nell’ ammiuistrazione medos mi. so- 
no 1. la benedizion dell'anello, che il 
sacerdote dà allo sposo.e che lo sposo 
mette nel quarto deto della mano 
sinistra della sposa. II. La moneta, 
che il Sacerdote benedice, o che lo 
sposo dà alla sposa. Ili. Il Sacer- 
dote fa metter la mano diritta dello 
Sposo in quella della Sposa , per 
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mostrare , ebo egli fiero essere 11 
primo a custodir la fedeltà , che 
promette. IV. La celebrazion del Sa- 
grifìzio della Messa, per ottener le 
grazie attaccate a questo Sagramen- 
to. V. L' ofTerta de' due sposi con 
una torcia alla mano. VI. Il velo , 
o il panno , che si distendo sulla 
testa degli sposi ; ceremonla anti- 
chissima : ed in tal tempo il Sacer- 
dote interrompe il Sagrifìno per 
pregare il Signore, di benedire i duo 
sposi coll’ abbondanza delle sue gra- 
zie. In seguito egli dà loro una se- 
conda benedizione. Questa seconda 
benedizione è quella , che non si 
costuma di dare , quando la sposa 
è vedova. VII. La pace, che il Sa- 
cerdote loro augura , come il mag- 
gior bene de' Matrimonj Cristiani. 

Dopo la celebrazione , se i due 
sposi hanno avuto prima del loro 
matrimonio do' Agli ancor viventi , 
si fanno delle preghiere su di loro, 
per ottenere il perdono della loro 
incontinenza. 

Le Grazie, che il Sagramento del 
Matrimonio conferisce, sono I. La 
grazia santificante, o abituale, che 
egli aumenta. II. L'attuale, che chia- 
masi Sagramcntale ; e finalmente 
le grazie attuali, che Iddio attacca 
al Matrimonio, f elTctlo delle quali 
è di unire il marito , e la moglie 
coi legami di una vicendevole ca- 
rità tli modo che siano essi piena- 
mente soddisfatti dell' amore , che 
si portano l'un l'altro. 

Indissolubilità del Matrimonio. Esso 
è indissolubile per diritto naturale; 
poiché ha per fine l' educazion della 
prole, e lo stabilimento di una so- 
cietà perfetta tra I' uomo, e la don- 
na, e lo è ancora per diritto divino. 
Si dimostra I. fiali' Antico Testamen- 
to, quando nel cap. I. della Gone- 
si Dio disse ad Adamo ’■ Delinquei 
homo patrem ««un» , et malrem , et 
adharrebit uxori tuae, et erunt duo 
in carne una ; imperocché da que- 
ste parole si vedo, che Dio nella 
istituzion del Matrimonio ba voluto 
rendere questo legame indissolubile. 
Le parole aJhaerebit, che i Settanta 
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hanno tradotta per quella di adglu- 

tinabitur, che dinota la maniera la 
più forte, colla quale una cosa pud 
essere attaccata ad un’altra, lo pruo* 
va. Gesù-Cristo medesimo impiega 
queste parole della Genesi, per con- 
vincere i Farisei di tal verità . di- 
cendo loro nel cap. XIX. di S. Mat- 
teo, che non è nel poter dell’ uomo 
di rompere questo legame : Quod 
Deut eonjunxtt, homo non teparet ; 
poiché la permissione , che Mosè 
avea accordata ai Giudei ad duri- 
tiam cordit, non gli scusava innan- 
zi a Dio ; questo è il sentimento di 
molti Teologi tra gli altri d’ Estio 
in 4. diti. 33.Sect.9. Ma gli libe- 
rava dalla pena prescritta dalla leg- 
ge, cioè di esser lapidati per aver 
violata la fede coniugale. IL Questa 
indissolubilità è ancor più fortemen- 
te stabilita nel Nuovo Testamento, 
dopo che Gesù-Gristo ha elevato il 
Matrimonio alla dignità di Sagra- 
mento , ed ha voluto , che rappre- 
sentasse la sua unione colla Chie- 
sa : cosicché non è permesso ad ua 
Cristiano di ripudiar la sua moglie 
per cagion dell' adulterio. Gesù-Cri- 
sto medesimo ha insegnata questa 
dottrina a' suoi Apostoli nel cap. X. 
di S. Marco : Quicumque dimiserit 
vxorem tuam, et aliam duxerit. adul- 
terium committit tuper eam, et ti 
u xor dimiieril rirum tuum, et alium 
duxerit. » noechatur. L'eccezione che 
mette Gesù-Cristo nel 32. versetto 
del cap. V. di S. Matteo , exeepta 
fornicationit cauta, se non ò nel caso 
dell' adulterio , non cade che sulla 
prima parte della sua risposta ; cioè 
che egli non vuole , che un uomo 
possa , come altre volte, licenziar 
la sua moglie per qualunque causa, 
ma che possa licenziarla solamente 
per cagion dell' adulterio, e non ha 
voluto quindi insinuare, che Tossa 
permesso in tal caso ad un marito 
di sposarne un'altra. Dall' altra parto 
S. Paolo è il migliore Interprete , 
che si poss' avere della Dottrina di 
Gesù-Cristo. Ora egli dice espressa- 
mente nel cap. VII. a' Romani : 
Quae sub viro est mulicr , virente 
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tiro, alligniti ut legi ; fi nultm mor- 
luus fornii vir ejnt, i aiuta est a lego 
tiri. Igilur vivente viro vocaliitur 
adultera, ti fuerit eum alio viro. E 
nella 1. a' Corintj cap. VII. Hii au- 
tem , qui matrimonio j uncti sunl , 
praecipio non ego, ted Dominile uxo- 
rcrn a viro, non descendere, quod fi 
discuterti , manere innuptam , aul 
viro suo reconciliari, et vir uxurcm 
non dimillat. 

Del resto checché ne sia degli 
abusi toccanti il divorzio , che so- 
no stati autorizzati dagli Impera* 
dori , e Principi Cristiani , dai pri- 
mi secoli , e nei seguenti la Chie- 
sa non ha giammai creduto , che 
it legame del matrimonio potesse 
sciogliersi per I’ adulterio d' uno de- 
gli sposi ; poiché gli antichi Padri 
della Chiesa Latina , e della Chic- 
aa Greca , hanno insegnato sola- 
mente e con chiarezza questa in- 
dissolubilità. È vero . che i Greci 
dei secoli posteriori abbandonarono 
In tradizione , ed i loro Padri . ed 
hanno lor preferite le leggi degli 
Imperadori , i quali autorizzavano 
i divorzj , ed i Matrimoni dopo si 
fatti divorzj. Del resto la morte ci- 
vile , come la condanna alla Galea, 
lo stato di pazzia . non rompono 
punto il legame del matrimonio , 
cioè il Sagramento. Questo sorti di' 
stati rendono solamente coloro che 
vi sono soggetti incapaci degli atti 
civili , almeno di quei fatti in loro 
nome. 

11. Ciocché dicesi della indisso- 
lubilità , dev’essere inteso dei ma- 
trimoni consumati , e dei Matri- 
moni dei Cristiani : poiché per gli 
matrimoni degf Infedeli , vi son tre 
casi , nei quali quantunque consu- 
mati , possono essi esser disciolti 
secondo il consiglio di S. Paolo, in 
modo , che la Parte infedele , che 
si fa cristiana , può maritarsi ad 
un altro. Il primo è , quando la 
parte infedele si divide, è non vuole 
abitare con quella, che si fa cristia- 
na. Secondo, quando il marito infe- 
dele vuole abitare colla sua moglie, 
ma che bestemmia eootra Dio , e 
Dizion, Teologico T, II, 
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procura di pervertirla. Il terzo quan- 
do l’ impegna a commetter cose , 
che sono proib ii dalla legge di Dio 
sotto pena di peccato mortale. Non- 
dimeno il legarne del matrimonio 
dei due infedeli , de- quali uno si 
converte , e I’ altro no , non resta 
disciolto per la sola conversione del 
fedele , ma dal suo secondo Matri- 
monio , di mo lo che se 1’ infe ielo 
si convertisse ancor prima che it 
fedele si fosso rimaritato , devono 
dimorare insieme come marito e 
moglie. Si legga I’ Articolo Legame. 

Il matrimonio degl’ Infedeli con- 
tratto secondo le regole del Diritto 
Naturale, Divino, o Civile, acuì 
essi sono sottoposti , è un vero , o 
IrgiUimo Matrimonio , e non cessa 
di esserlo , dopo che hanno ricevu- 
to il battesimo. S. Paolo esorta una 
Donna pagana , o -convertita alla 
fede di dimorar col suo marito. 
Questo è il sentimento della Chie- 
sa : e nello missioni della China , 
e delle Indie , i nuovi convertiti non 
passano alle secnodo nozze. Ma se 
due Cristiani abbiano rmegala la 
fede dopo il loro battesimo, e siansi 
maritati nel Paese degli Infedeli , 
come tra i Turchi , ed alla manie- 
ra dei Turchi , il loro Matrimonio 
è nullo : e so essi si convertissero 
bisognerebbe maritarsi di nuovo , 
poiché le persone battezzate sono 
sottoposte allo leggi della Chiesa. 
Chn se il matrimonio di duo Infe- 
deli non essendo legittimo , cioè 
fatto eootra le regole del diritto na- 
turale , o Civile , o Politico . a cui 
i Principi hanno sottoposti i loro 
sudditi , e questi due Infedeli si 
convertono . la Chiesa gli divide . 
o fa riabilitare il loro matrimonio. 
Del resto questo matrimonio non 
lascerebhe di esser legittimo quan- 
tunque fosse contratto con qualche 
impedimento dirimente, se questo 
impedimento non era tale che p<-r 
Diritto Ecclcsiastioo , pochè allora 
non essendo figli della Chiesa , non 
eran sottoposti alle sue leggi. 

Il Matrimonio degli Eretici è va- 
lidissimo , posto , che abbiano un- 
IV 
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piegata la materia , e la Torma per 
ricevere questo Sacramento , an- 
corché questi Eretici credessero . 
che il Matrimonio dei Cristiani non 
sia un sagramento istituito da Ge- 
sù-Cristo ; poiché sono essi capaci 
del Sagramento del Matrimonio do- 
po di aver 4 ricevuto il Battesimo. 
Ma se si sono maritati contro le 
leggi della Chiesa , e con qualche 
impedimento dirimente , il loro ma- 
trimonio è nullo. Inoltre dopo la 
rivocazione dell' Editto di Nantes , 
quei che sono Ugonotti , o i lio non 
han Tatto ancora la loro ahjura non 
possono maritarsi legittimamente in 
Francia , che innanzi al loro prò-' 
prio Parroco secondo le leggi della 
Chiesa , altrimenti il loro Matrimo- 
nio non sarebbe autorizzato nè dal- 
la Chiesa nè dalle leggi del Regno: 
Il Matrimonio per Procuratore , 
0 traile persone assenti , è valido 
in rigore. Questo è il sentimento 
de' Teologi , rondato sul capo Pro- 
ni rator , ed il Concilio di Trento 
non ha nulla cambialo a questo ri- 
guardo. Questo uso si osserva nei 
Matrimonj de' Sovrani , e do' Prin- 
cipi ; e dal Papa Bonifacio Vili, la 
Chiesa ha autorizzato queste sorti 
di matrimonj , ma lutti i Teologi 
convengono , che le persone mari- 
talo cosi . devono reiterare il loro 
matrimonio in persona , ed alla pre- 
senza del loro proprio Parroco ; ed 
alcuni abilissimi credono , che essi 
non sicno sagrinoceli, che dopo tal 
ratificazione. Questo è l' uso della 
Chiesa Latina , poiché si può con- 
traltare più volte sulla medesima 
cosa, e sovra tutto perchè una delle 
Parti non è assolutamente certa , 
rhe I' altra noo abbia rivooata la sua 
Procura prima della celcbraxion del 
Matrimonio, nel qual caso il Matri- 
monio sarebbe nullo secondo tutti i 
Canonisti. 

MATRIMONIO di Coscienza è 
matrimonio valido, celebralo in Tac- 
cia della Chiesa, e che ai tiene se- 
greto. e non si manifesta al pubbli- 
co. I Casuisti dicono , che questi 
matrimonj possono assolutamente 
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esser permessi per forti, e gravi ra- 
gioni, ma rhe generalmente non si 
devono sofTrire , essendo grandissi- 
mo scandalo che due Persone abiti- 
no insieme come Marito, e Moglie, 
senza esser conosciuti per tali , e 
che vi è ila temer molto dell'in- 
ganno, e degli inconvenienti. Lo spi- 
rita della Chiesa gli condanna, come 
si può vedere nel Diritto Canonico, 
nplle Decisioni de' Papi , e de' Con- 
cilj. E gli statuti sinodali di Parigi 
gli proibiscono come pregiudiziali 
allo stato, ed alla salute delle Per- 
sone contraenti. Nulladimanco vi so- 
no qualche volta de' motivi' giusti , 
a legittimi, che impegnano la Chie- 
sa, e lo stato a tollerarli , quando 
gli inconvenienti , e gli abusi che 
possono derivarne, non sono da te- 
mersi. 

I Parrochi sono obbligati in certi 
casi di ricorrere al loro Vescovo 
per il Matrimonio de' loro figliani. 
Le occasioni le più ordinane sono: 
1 . Quando le persone senza domici- 
lio si presentano per essere marita- 
te. II. Quando una vedova non ha 
un certificato della morto del ma- 
rito , che sia molto autentico. HI. 
Quando si dubiti , che le persone 
abbiano un impedimento, da cui può 
il Vescovo dispensarli. 

Le Persone, che vogliono maritar- 
si, o che sono maritate, hanno bi- 
sogno di ricorrere alla giurisdizione 
graziosa, e volontaria del Vescovo. 
I. Quando essi desiderano per giu- 
ste ragioni di maritarsi ne tempi , 
giorni, ed ore, in cui è proibito di 
Tarlo da' Canoni, 0 dal Rituale delle 
Diocesi. II. Quando vogliono avere 
la dispensa ili qualcuna delle pub- 
blicazioni de' Ranni, o d' uno impe- 
dimento pubblico, o segreto ; impe- 
rocché il Vescovo ha diritto di eser- 
citare questa giurisdizione volonta- 
ria ; poiché egli è stato stabilito , 
come dice S. Paolo nel cap. X. de- 
gli Alti , per governar la Chiesa. 
Egli può ancora stabilire molli Vi- 
cari, *d Lllìziali per esercitarla con 
lui, secondo le Torme prescritte dal- 
le ordinanze. 
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Le medesime Persone ricorrono 
alla giurisdizione contenziosa del Ve- 
scovo , cioè si provvedono avanti 
l'Uffìziale in certi casi : I. quando 
uno non vuole attendere la sua pro- 
messa, ma contrarre un altro ma- 
trimonio, a cui la Parte forma op- 
posizione. il. Quando dopo la pub- 
blicazione de' Banni si è fatta op- 
posizione al loro matrimonio per 
qualche impedimento dirimente. Ma 
se questa opposizione si fa da un 
Padre , o un Tutore . si esamina 
avanti un Giudice regio. III. Quan- 
do bisogna far eseguire una dispen- 
sa di Roma, ottenuta dalla Dateria, 
IV. Quando hanno delle buone ra- 
gioni per -domamlar la separazione 
do' corpi, o dichiarare un matrimo- 
nio nullo, perchè la Chiesa ha sem- 
pre giudicato deile cause del matri- 
monio. . , • 

Opposizioni al - matrimonio. Le 
persone, che hanno diritto di fare 
opposizione ad un matrimonio, sono 
I. Il Padre, e la Madre, Tutore, e 
Curatore , e generalmente tutte le 
persone interessate ; e devono far 
elleno questa opposizione al Parro- 
co della Parocchia. Come queste 
opposizioni non riguardano il lega- 
nte del Sagramento, e non coocer- . 
nonoche gl' interessi civili, non sono 
della competenza del Giudice Eccle- 
siastico, e gli (iniziali non possoeo 
giudicare di queste opposizioni, sen- 
za esporsi a far dichiarare abusive 
le loro sentenze. Questa è la Giu- 
risprudenza del Parlamento di Pa- 
rigi, ed essi non possono giudicare, 
che le opposizioni fatte al matrimo- 
nio, o alle promesse del Matrimo- 
nio, dalle Parti medesime , che lo 
devono contrarre. Il Parroco dee 
subito avvisar le parti della oppo- 
sizione giuridica fatta al loro ma- 
trimonio . sospenderne ogni atto, 
sponsali. Canni, ancorché si fosse- 
ro incominciate le cerimonie della 
Chiesa ; e differirle fino a tanto , 
«he I’ opposizione sia stata supera- 
ta. Un semplice dt fitta! fatto innan- 
zi ai Notajo, e significato giuridica- 
mente ai Parroco, basta, perchè egli 
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abbia diritto di fare il matrimonio; 
ma purché non vj sia processo pen- 
dente in conseguenza di tale oppo- 
sizione ; poiché allora oon è il solo 
oppositore, ma il Giudice, che colla 
sua sentenza può permettere, o vie- 
tare al Parroco delle Parti di ma- 
ritarle. 

MATTEO (Santo) il primo dei 
quattro Vangelisti. Egli scrisse il 
suo Vangelo in Gerusalemme nell* 
anno VI. dopo la morte di Gesù-Cri- 
sto, secondo la testimonianza di S. 
Girolamo, di s. Ireneo, di s. Atta- 
nagio ; egli lo gerisse in Ebreo , o 
piuttosto in Siriaco , che in quel 
tempo era la lingua de' Giudei. L' 
Apostolo S. Bartolomeo ne condusse 
seco all' Indie un esemplare scritto 
in Ebreo. S. Attanagio dice, che a. 
Giacomo, il Parente del Signore, lo 
spiegava nelle assemblee io Gerusa- 
lemme. Non trovasi presentemente 
questo Vangelo nella lingua, io cui 
lu scritto, ma come S. Marco sem- 
bra essersi. avvallilo dell’Ebreo di 
S. Matleo nello scrivere il suo Van- 
gelo, l' Interpetre greco di s. Mat- 
teo , si è servito del greco dì S. 
Marco , e la Versione Latina Vol- 
gare, dm noi abbiamo , fu fatta su 
questa Edizion greca. 

MEDIAZIONE di Gesù-C risto. 
Funzion di Gesti-Cristo tra Dio , o 
gli uomini. Vinti', dice s. Paolo nel- 
la I, a Timoteo cap. 2. Mediatnr 
Dei, el hominum, homo Christus Jc - 
sui. Gesti-Cristo è nostro Mediato- 
re di tre maniere : H’er sostanza; 
poiché un Dio si è unito sostai z ai- 
mente alla natura umana nella per- 
sona di Gesù-Cristo: II. Per Pope-: 
razione, atteso si ò stabilito Giudi- 
ce delle differenze, e l'arbitro della 
pace in qualità di ambasciadore. o 
deputalo : Per modum inlernuncii ; 
poiché Gesù-Cristo è venuto ad au- 
nunziare agii uomini le leggi di Dm: 
e perciò è chiamato dai Profeta Ma- 
lachia l’Angiolo del Testamento: Ili. 
Per le preghiere, e le istanze, eho 
fa per noi a Dio suo Padre : Sem- 
per ri rens (ad Htbr. VII.) ad inlet- 

pellandum prò nubi* ; e per la sua 
♦ 
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soddisfazione : Propilialio ni pecca- 
li t noitris.... Ma la sua mediazione 
non esclude quella de' Santi. Si leg- 
ga l'Articolo: fnvocazion de' Sani i. 

MELANTONE, celebre Luterano. 
Essendo in Viltembcrg Professore 
giovane cadde tra le mani di Lute- 
to, elio ne fece un de' suoi più cari 
Proseliti. Il suo spirito, e la sua eru- 
dizione lo resero commendevole. 
Egli fu, cbe fece I' Apologia di Lu- 
tero, per rispondere alla censura , 
che la Facoltà della Teologia di Pa- 
rigi avea fatta degli errori di Lute- 
ro ; ma vi replicò solidamente la 
medesima Facoltà, dio pose ìd tutta 
la chiarezza gli errori di Melanto- 
ne. Egli fu I' Autor degli Articoli 
della famosa confessione di Aus- 
burg, e dell’ Apologia, che ne fu fat- 
ta in seguito. Come egli era un dei 
Luterani , che sembrava rendersi più 
facilmente alle vie della riconcilia- 
zione, propose di riunire i Lutera- 
ni co' Sagramentarj. Pensò egli di 
ridurre la presenza reale nel punto 
preciso deli' uso, cioè alla sola man- 
ducazion». Ecco la ragione, che lo 
portò a foggiar questo sistema. 

La Messa era l' oggetto dell' odio 
di questi pretesi Riformatori , er- 
rore di volere intendere lo spirito 
della Chiesa nella celebrazione del 
Santo Sagrifìzio. I Cattolici per far 
sentire ai Luterani i loro errori , 
opponevano , che dacché si ritene- 
va il senso della presenza . reale , 
ne seguiva quindi necessariamente 
che I' Eucaristia era non solamente 
jl vero corpo di Gesù-Crislo nel 
tempo della manducazione , ma e- 
ziandio prima della manducazione, 
e che la presenza permanente , e 
fuor dell' uso era una consegrazione 
necessaria della presenza reale : che 
con questa fede non si poteva ne- 
gare il Sagrifìzio dell' Altare ; poi- 
ché Gesù-Cristo fatto presento sul- 
» Altare per la sola conseguenza 
del pane e del vino , era necessa- 
riamente una cosa gradevole a Dio 
per se stessa , una cosa , che atte- 
stava la sua infinita grandezza in- 
tercedeva per gli uomini , ed avea 
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tutte le condizioni di una vera obla- 
zione. Melantone credendo di elu- 
dere una conseguenza si naturale , 
immaginò di ridurre la presenta 
reale alla sola manducazione , cioè 
che secondo lui l’ Eucaristia non 
era Sagramento che nell' uso , e 
nell'attuale ricezione , come se Ge- 
tù-Cristo non avesse potuto stabi- 
lir Sagramenti che di una sorta , 
e che fosse degli uomini dargli del- 
le leggi , sopra tutto nei segni , nei 
quali tutto dipende dalla volontà 
dell' istitutore. 

MELCHISEDECCO , Sacerdote 
dell'Altissimo , e Re di Salem. An- 
dò egli innanzi ad Abramo , nel 
tempo oho questo Patriarca ritor- 
nava vittorioso dei cinque Re. Egli 
olTerl a Dio in sacrifizio del pane 
e del vino io azion di grazie per 
tal vittoria. Benedisse Abramo , ed 
Abramo gli diede la decima di tut- 
to il bottino. S. Paolo c' insegna , 
che questo Santo uomo fu la ligure 
di Gesù-Crislo ( ad Uaebr. VII ) ; 
imperocché Melchiscdecco, rappre- 
sentato nella Scrittura senza Padre, 
senza madre , senza genealogia , 
senza incominciamcnto e senza li- 
ne , e per cosi dire come Sacer- 
dote eterno , rappresentava ammi- 
rabilmente l'eternità del Sacerdozio 
di Gesù-Crislo , che è chiamato 
Sacerdote eterno nel Salmo 109. 
secondo l'ordine di Melchiscdecco. 

Si legga questo Articolo nel II. T. 
del nostro Dizionario Biblico. 

MENANDRO. Lino dei più cele- . 
bri Settatori di Simone Mago. Egli 
voleva passare per il Salvador del 
mondo , e persuadere , che per vir- 
tù del suo battesimo presenava quei 
che lo ricevevano , dalla vecchiaia, 
e dalla morte. 

MENNONITI. Settatori degli er- 
rori di Melinone , nato nella Fri- 
gia , e che dogmatizzò nell' anno 
15&>. I suoi principali errori sono 
che uiun Cristiano può legittima- 
mente esercitare le cariche del ma- 
gistrato : che il Nuovo Testamento 
solo è la regola della nostra Fede : 
cbe bisogna astenersi dalla parola 
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di Triniti , quando si parla di Dio, 
o delle divine persone : Che Gusù- 
Cristo non ha nulla preso dalla so- 
stanza di Maria , e che ha tutto 
egli tratto da quella di Dio il Pa- 
dre : che non è permesso di far 
morire i colpevoli : che il peccato 
non contamina il corpo, quantunque 
l'anima concorra a commetterlo; che 
le anime dopo la morte non vaono 
nel Cielo , nè nell' inferno , ma in 
un luogo ignoto. Si chiamano Ana- 
battisti nelle Provincie unite i Set- 
tatori , conosciuti in quel tempo 
sotto il nome dei Mennoniti. 

MENZOGNA , mendacium. È cosi 
chiamata , dice S. Tommaso 2. 2. 
q. 110 perchè colui che dice una 
monzogna , parla eontra la sua 
mente ; Ex eo quod conira menlem 
dicilur. Questa è un ramo dell'ol- 
iato comandamento : \on loqueris 
conira proximum (unni faltum le- 
ttimonium. La menzogna è un pec- 
cato , essendo opposta direttamen- 
te alla verità. La Scrittura dico , 
che Iddio ha in abominio le labbra 
mendaci. Nei proverbi cap. XII. 
Abominai io etl Domino labiae men- 
dacia. Nel Salmo XIV. Domine 
qui» habilabit in Tabcrnaculo tuo?... 
Qui loquitur vcrilaiem in corde suo, 
gai non eqil dolum in lingua sua , 
E nel Salmo V. Perdei omnes qui 
luqutinlur mendacium. Nel capo 23. 
dell' Esodo : Non menliamini , nec 
deepiat , unusquisq ue proximum su- 
um. S. Paolo agli Efesiani capo IV. 
Empier quod deponente» mendacium 
loquimini reritalein unusquisque cum 
praximo suo. 

Secondo la dottrina dei Padri la 
meozogna ci rende dispiacevoli a 
Dio , poiché è opposta alla virili 
della verità , rappresentando il men- 
titore lo cose altrimente da quelle, 
che sono : II. Disonora Dio , come 
nemica della verità , che è la pro- 
pria perfezion di Dio , corno oppo- 
sta alla santità del Cristianesimo , 
e conio oQeuiiva della carità del 
prossimo. 

Si distinguono due specie di men- 
zogne: 1. L 'officiosa, quando si men- 
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lisce , per procurare qualche bene 
al prossimo o impedire , che non 
gli succeda qualche male : IL La 
dannosa quando si mentisce con 
fine di cagionar del male al prossi- 
mo , sia direttamente sia indiretta- 
mente. Questa ultima è gravissimo 
peccato in confronto della prima. 
Ogni menzogna generalmente es- 
sendo pro bità dall' ottavo coman- 
damento , sempre si pecca , ancor- 
ché non si faccia verno pregiudi- 
zio al prossimo : poiché questo pre- 
cetto essendo affirmativo nel senso 
che comanda di dir la verità ; ne 
sieguc , che non si può io veruna 
occasione mentire senza peccato 
non ostante che vi sieno pressanti 
occasioni. Questo è il sentimento 
di S. Agostino nel lib. de mendacio 
cap. IV. e di molti altri Padre. S. 
Agostino nell' Enchiridio d» Fide tic. 
cap. XXII. ne dà la ragione, quan- 
do dice che le parole essendo sta- 
le istituite , perchè gli uomini po- 
tessero far conoscere vicendevol- 
mente i loro pensieri , e non per- 
chè s' ingannassero , senza dubbio 
è un peccato, quando voglia farse- 
ne uso per ingannare, e non per 
I' effetto , per cui sono esso state 
istituite : nè bisogna credere , che 
possa esservi qualche menzogna che 
non sia peccalo , sotto pretesto , 
che si può fare qualche servigio al 
prossimo col mentire , poiché si 
potrebbe dir la medesima cosa del 
furto : carne se si dassc ad un po- 
vero , il quale ne rimarrebbe mol- 
to sollevato , ciocché si è rubato 
ad un ricco , che non ne sentirebbe 
veruno incomodo ; S. Tommaso 2. 
2. q. 110 ari. 3. in corp. confer- 
ma il sentimento di S. Agostino , 
dicendo , che ciocché è malvagio io 
se , e nel suo genere , non può 
giammai divenir buono e lecito ; 
poiché bisogna che tutto concorra 
per faro , che una cosa sia vera- 
mente buona ; poiché IL bene viene 
da un principio interamente buono» 
e elle il male si tira da alcuni di- 
fetti particolari : Bruma» ttl ex in- 
tegra caussa , moduli» erro ex sin- 
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julii defeelibut. Or la menzogna è 
un male in su , e nel suo genere, 
essendo un atto che ai esercita so- 
pra una indebita materia ; Cailrn* 
tuper indebitam materiata ; poiché 
Je parole essendo naturalmente se- 
gni dei nostri pensieri , sarebbe 
agir contra la ragione , e contra la 
natura delle cose , se si esprimes- 
sero le parole al contrario di ciò * 
che si tiene nulla mente. 

Nondimeno dice S. Agostino nel 
Salmo V. e nel verso , Perdei o-, 
mnet , qui loquuntur mcnducium , 
che vi son due specie di menzogne, 
che si possono commettere senza 
colpa gravo : t» quibui non eli ma- 
gna culpa , ted lamen non si ini line 
culpa : come quando non mettiamo 
per ischerzo , o per far servigio al 
prossimo ; ma le altre spezie di 
menzogne , cioè quelle , che souo 
dannoso , sono peccali mortali. S. 
Bonaventura nel lib. 3. delle sen- 
tenze , dice io poche parole , che 
la menzogna non è un peccalo mor- 
tale generalmente parlando, ma che 
divien tale per ragione delle cose, 
sulle quali si dice , e secondo il 
danno , che può cagionare. D’onde 
esso coochiude , che può essere 
qualche volta veniale , o qualche 
volta mortale. Non è permesso inol- 
tre , per nascondere la verità , o 
dissimularla . fare uso degli equi- 
voci , restrizioni mentali , ed altre 
cose simili. 

MERITI di Gesù-Cristo. Gesù- 
Cristo colle azioni umane meritò la 
nostra redenzione. Mementote, ilice 
san Pietro nella Epitl. I. , quid 
non compì iliilibus auro , vel argen- 
to redemii eitii de vana vestra con- 
teriatìone , te i pretioio languì ne 
agni immacu'ali. La sua umanità 
ebbe tutte le condizioni necessarie 
per meritare : la santità , la liber- 
tà , la qualità di abitatore per un 
tempo della Terra, e la promessa, 
che Iddio avea fatta di accettar le 
azioni di Gesù-Cristo, che avean per 
oggetto una ricompensa , secondo 
queste parole d' Isaia nel cap. LV. 
Si jiotuerii prò peccalo animata saturi; 
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videbil temen longatvutn , ri voluti- 
lai Domini in maini ejui dirigerne. 
G *sù Cristo incominciò a meritare 
dal primo istante della sua conce- 
zione ; poiché si è olTerlo egli a Dio 
suo Padre, coinè un' Ostia , per la 
redenzione del Genere limano : In- 
gredient [ S. Paolo aali Ebrei cap. 
X. ) mondani dici I : JloiHam , «I o- 
blotionem noluitlì, corput autem op- 
tarti mihi. 11. Egli meritò in tutte 
le azioni, nello quali la sua umanità 
è stata libera. Ili, Egli meritò la 
sua glorificazione I’ esaltazione del 
suo nome, come avea richiesto egli 
stesso nel cap. XVII. di s. Giovan- 
ni : Pater eia ri fica filium Inani. IV. 
Egli ci meritò la salute, e tutto ciò 
che è necessario per acquistarla , 
come la grazia santificante. Questa 
è la doitrioa del Concilio di Trento 
nella Seti. VI. secondo il senso di 
queste parole di S. Paolo agli Efe- 
sini cap. I. Qui benedici l no» in 
Omni bened'ctione spirituali in code- 
ilibut in C brillo J:tu. V. Le Indul- 
genze, che accordala Chiesa ai Fe- 
deli. traggono la loro forza da’ me- 
riti di Gesù Cristo , che loro essa 
applica, e vi unisce ancora i meriti 
de’ Santi nel Cielo. 

MERITI de’ Giusti. 1 Giusti sono 
capaci per gli esercizj di pietà , di 
meritar la vita eterna ; imperocché 
essa è chiamata nel Vangelo di S. 
Matteo cap. XI. la ricompensa dulie 
buone opere. S. Paolo nella II. a 
Timol. cap. VI. la chiama corona 
di giustizia, ed il prezzo della vit- 
toria . fi ravìam nella 1. a’ Corintj 
c. IX. La condizione necessaria per 
meritar quaggiù è , che l'azione sia 
fatta liberamente, e che escluda ogni 
necessità ed ogni coazione. Vi son due 
specie de'meriti; il primo comprende 
la parola di merito in lutto il suo 
rigore ; ilricte : E I è colui , a chi 
non si può negare la ricompensa 
senza ingiustizia. I Teologi lo chia- 
mano de rondigno. Il secondo è chia- 
mato merito impropriamente ; ed ò 
quello, a chi si può senza ingiustizia 
non accordar la ricompensa . tali 
sono gli atti di Fede , di speranza, 




e di caritè , cho fanno i Peccato-' 
ri , e gli dispongono alla giusti-., 
finizione. Si chiama nello scuole de 
congruo. 

ME3SALIESI, o Euchiti , cioà 
Entusiasti, specie de' Fanatici , elio 
atean qualche rapporto con i Quie- 
tisti. [ loro errori erano, che il Bat- 
tesimo non serve a nulla ; elio la 
sola orazione è capace di cancella- 
re i peccati. Essi pretendevano di 
esser favoriti da un gran numero 
di revelazioni, e vivevano nel liber- 
tinaggio. Essi non han fatto setta 
a parte nella Chiesa ; poiché nascon- 
devano con diligenze i loro errori, 
e sono stali confutati da S. Epifa- 
nio. e Teodoroto. Furoo condannati 
nel Concilio Efesino, terzo generale. 

MESSA è la celebraaione del Sa- 
grihziu della Eucaristia. Questa pa- 
rola della Messa deriva dal verbo 
latino milto , che significa inviare , 
e vale a dire inviata. Miosa n Missini 
poiché ne' primi Secoli della Chie- 
sa , prima di celebrare questo augu- 
sto mistero, se ne rimandavano co- 
loro , che non erano ancora degni 
di assistervi , e dopo fatta la cele- 
brazione , si licenziavano i Fudeli 
con queste parole, cho sono ancora 
in uso : he Mòssa est. I tir eoi si 
servono della parola di Liturgia, 
per significar la Messa. Li parola 
di Messa è antichissima nella Chie- 
sa. S. Ambrogio ne fa menzione in 
occasione delle violenze degl' Arris- 
ili i quali volevano farsi padroni 
delle Chiese in Milano : E jo tamen 
( lib . -K. E piti. Si ) instisi in ma- 
nere. Missam facete coepi... Amaris- 
sime fiere, et orare in ipsa oblatione 
c»epj. S. Agostino se ne serve nel 
Sermone 91. de Tempore, per dino- 
tare ai popolo il Sacrifizio della Eu- 
caristia : in tediane, qaac nobis ad 
Missas legenda est. S. Leone in una 
•Decretale dice . alia nelle solennità 
dovutisi celebrare più Messe , ac- 
ciocché tutti i Fedeli possano sod- 
disfare alla loro divozione : Si unius 
tantum Missas ( Epist . l.ad tìiosc.) 
Sacri [icitiin offrire non postini, itisi 
qui prima dici parte convenerint. 
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Ciocché fa vedere, non esservi al- 
cuna differenza Ira il Sagrilìzio della 
Eucaristia , e la Messa. 

. Li Messa è un vero sagrilìzio , 
e Gesù Cristo f ha istituita. Si di- 
mostra I. che Gesù Cristo era Sa- 
cerdote secondo f ordine di Melchi- 
sedecco ; ed i Padri spiegano di lui 
queste parole del Salmo 109. 2’u 
es Sacerdos in aelernum secondata 
ardititm M-lchisedech. 11. Per la so- 
miglianza traile cose offerte a Dio 
da Melchisedecco , e quelle offerte 
da Gesù Cristo . cioè il paue , ed 
il vino ( tìcnes. XIV.). Or Gesù 
Cristo , secondo narrano gli Evan- 
gelisti , surveòdosi del pane , e del 
vioo , dopo di aver fatta f azion 
di grazie , ed avenloli mutali net 
suo. .Corpo , e nel suo Sangue, sen- 
za che le apparenze dei pane e del 
vino cessassero di essere , istituì 
un Sagriftzio propriamente detto, o 
questo SagrUìzio è lo stesso, , elio 
quello della Messa. Questa è la dot- 
trina di tutti j Padri. Si legga san 
Cipriano Epist. 62. S. Agostino 
lib. t. cantra Adoersar. legis , et 
Prophetar. cap. XX. III. I medesi- 
mi Padri, e lutti gli Interpeiri han- 
no inteso ilei Sagrilìzio della Messa 
questo passo del cap. I. del Profe- 
ta Malachia : Ab orto odio asqae 
ad.occasum msgnumest nomea meam 
in Gent/biss , et in ornai loco sacri- 
ficatur nomini ine » abbuio manda : 
ed essi se ne sono serviti per pro- 
vare , die La Mi) -sa è un Sagrilìzio. 
propriamente 'letto. IV. Si dimo- 
stra questa medesima verità co’passi 
del N iovo Testamento , no' quali si. 
parla della istituzione della Eucari- 
stia, e particoiarmeoto dalle parola 
della consagraziime , riferite da S. 
Luca nel cap. il. imperocché que- 
ste parole , dice Estio , e con lui 
tutti gli altri-Teologi : Hoc est cor- 
pus incuoi , qtiud prò. vobis datar , 
significano la medesima cosa eha 
queste Qaod offertur /traetemi tem- 
pore ; e quelle di S. Paolo nella I. 
a’ Corintj cap. XI. qaod prò vobis 
tradetur , significami qaod prò labi » 
frangi tur. 
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In ordine al Calice i Ire Evan- 
gelisti , secondo il Testo Greco , 
esprimono I' effusione in un tempo 
presente , e rapportano il pronome 
gui al Calice, come contenente il 
Sangue : cosi in luogo del gui jr.t 
vobit funtlelur , il Greco porla , po 
culum quod prò vobis c/funditur : e 
seguendo il lesto originale , e l’os- 
servazione del Cardinal B Marmino, 
queste parole non significano , elio 
il prezioso Sangue sia dato , e ver- 
sato agli Apostoli per mangiarlo, e 
kerlo, ma che I.’ uno è dato, e l'al- 
tro versato, per essere offerto a Dio 
in sagriOzio. Infatti Gesù Cristo non 
dice , che il suo prezioso Sanguo 
Ben sia versato che per gli Aposto- 
li, poiché S. Matteo dice, prò vobit 
et prò mullis ; d' onde si conciliale, 
che queste parole significano, elio 
questo corpo è dato, e questo san- 
gue è versato per voi, e per molti 
in Sagrifìzio : per la remission dei 
peccati, e conseguentemente, questa 
azion del Salvadore nella istituzio- 
ne della Eucaristia, ha tutti i segni 
d’ un Sagrifìzio : poiché Gesù Cristo 
si è egli stesso offerto al suo Padre 
sotto le specie del pane e del vino, 
che ha mutato esso nel suo corpo, 
e nel suo sangue : ha ordinato egli ai 
suoi Apostoli , ed a’Joro successori 
di far la medesima cosa, e ne die- 
de loro il potere. D’ onde ne siegne, 
che egli istituì un Sagrifìzio pro- 
priamente detto, e che il suo corpo 
in quanto è contenuto sotto le ap- 
parenze del pane, o del vino, è la 
cosa , che è offirta in questo Sa- 
grilizio. 

I Padri del Concilio di Tronto nel 
Decreto del Sagrifìzio della Messa 
cap. 1. hanno sviluppale maraviglio- 
samente le cagioni della istituzione 
del Sacrifizio della Messa. Poiché 
sotto f Antico Testamento , dicono 
essi, secondo la testimonianza del- 
I Apostolo S. Paolo, non vi ora nulla 
di perfetto, no compiuto, a cagion 
della debolezza , od impotenza ilei 
Sacerdozio Levitico, fu necessario, 
ordinando cosi Dio Padre dello mi- 
sericordie , che surgesse un altro 
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Sacerdote secondo l’ordine di Mel- 
chisedecco, cioè Nostro Signor Gesù 
Cristo, il quale potesse consumare, 
o condurre alla perfezione tutti co- 
loro, clic duveano esser santificati. 
Or quantunque Nostro Signore do- 
vesse una volta offerirsi esso stesso 
a Dio suo Padre, morendo sull’ Ai- 
tar della Croce, |>er operarvi l' eter- 
na redenzione , imliadimanco però 
il suo sacerdozio non dovea essere 
estinto colla sua morte ; per lascia- 
re alla Chiesa sua cara Sposa un 
Sagrifìzio visibile tal quale la natura 
degli uomini lo ricercherebbe , per 
cui questo sagrifìzio sanguinolente, 
che dovea una volta compiersi nella 
Croce, fosse rappresentato, la me- 
moria ne fosse conservata fino alla 
fine dei secoli, e la virtù cosi salu- 
tare ne^ fosse applicata per la remis- 
sion de’ peccati , che noi giornal- 
mente commettiamo. Nell' ultima 
Cena, la notte medesima, in cui esso 
si diede , dichiarandosi Sacerdote , 
stab le per f eternili, secondo f or- 
dino di Melchisedecco, offerì a Dio 
Padre il suo corpo ed il suo sangue 
sotto le specie del pane, e del vino; 
o sotto i -simboli delle medesime 
cose, e le diede a mangiare a’ suoi 
Apostoli, che stabiliva allora Sa- 
cerdoti del Nuovo Testamento, e con 
queste perole ; Hoc facile in incoiti 
commcmoralioncm ; ordinò loro, ed 
a successori di loro nel Sacerdo- 
zio, di offerirle, cosicché la Chiesa 
Cattolica I' ha sempre inteso, ed in- 
segnato ; imperocché dopo di aver 
celebrata l’antica Pasqua, che i fi- 
gliuoli d’ Israele immolavano in me- 
moria della uscita di Egitto , egli 
stabili la nuova Pasqua , dandosi 
egli stesso, per essere immolato dai 
Sacerdoti in nome della Chiesa, sotto 
segni visibili , in memoria del suo 
passaggio da questo monito al suo 
Padre , quando ci ricomprò colla 
effusione del suo sangue, ci ha sot- 
tratti dalla potenza dello tenebre, o 
ci ha trasferiti nel suo Regno, (ad 
Colon, cap. 1.). Questa è quella 
oblazion pura , elio non può esser 
contaminala nè dalla indegnità, nè 
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dalla malizia di coloro, ette l'uffrflho, 
come il signore prediale per Mala- 
chia cap. 1. che dev' estere offerta in 
luti’ i luoghi, tutta pura, t» tuo no- 
me, che dee et ter grande tra tutte le 
nazioni. Questa è la medesima, no- 
tata chiari-siinamente da san Paolo 
nella 1. a' Curiiitj cap. X> ove dice: 
Che coloro i quali tono iporcati dalla 
partecipazione della tavola di’ Demo- 
ni , non pannino esser partecipanti 
della tavola del Signori; intendendo 
nell' uno, e nell' altro passo l’Alta- 
re per il nome di tavola. Finalmen- 
te questa è quella , che nel tempo 
della natura, e della legge era figu- 
rata , e rappresentata da' differenti 
alati do'aagrifizj, come rinchiuden- 
do tuli’ a beni , che non erano che 
significati dagli altri , de’ quali essa 
era il compimento, o la perfezione. 

L’ essenza dei Sagrifìzie della 
Mossa consiste propriamente nella 
consegrazione. S. Ireneo, il quale 
vivea nel II Secolo , l’ insegna es- 
pressamente in questi termini nel 
ìib. IV, adeert. Uatrests. Il Salva- 
dor del inondo , dice questo Padre, 
pronunziò le parole Sagrameotali , 
quando dopo di aver preso il pane 
e rendete le. grazie disse : Questo i 
il mio corpo ; e che dopo di aver 
preso ancora il calice , disse: Que- 
llo e il mio Sangue ; e c’ insegnò, 
che questo era il nuovo SagriGzio 
del nuovo Testamento : Et novi te- 
stamenti novam docuit oblationem. E 
la Chiesa soggiunge egli , avendo 
appresa la maniera di offerirlo , ce- 
lebra questo augusto mistero in lut- 
to il moodo- Di questo SagriGzio 
hanno parlato i Profeti , e clic Ma- 
lachia ha predetto : De quo in duo- 
decim Prophetis Malachia» tic prat- 
eignavit. I Teologi insegnano la me- 
desima dottrina. 

Essi dimostrano che la Messa , 
o il SagriGzio Eucaristico sia un 
vero SagriGzio.- Tre cose dicono 
essi, sono l’essenza di un Sagrifl- 
zio : I. Una cosa profana diventa 
santissima : II. Questa cosa divenuta 
Santa è offerta a Dio : III. La co- 
sa offerta , e che ò la vittima , 
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tende ad un vero cambiamento . e 
soffre una distrazione reale. Or 
questi tre stati differenti accado- 
no nel SagriGzio delia Eucaristia : 
I. Il pane , cosa comune , è cam- 
biato per la consegrazione nel sa- 
grato corpo di Gesù-Cristo : II. Que- 
sto Corpo sotto le apparenze del 
pane , è situalo sull’ Altare , ed of- 
ferto a Dio dal Sacerdote , che rap- 
preaenta la persona di Gesù-Cristo, 
e pronunzia le parole della consa- 
grazione in suo nome : III. La vit- 
tima , ebe è il corpo di Gesù-Cri- 
sto rinvestito della Ggora di nutri- 
mento sotto le apparenze del pane 
e del vino , e cambiata , e come 
distrutta dalla manducazione ; poi- 
ché sebbene il corpo di -Gesù-Cri- 
sto non perde il suo essere natu- 
rale per tal manducazione , cioè , 
che le sue parti non sieno separa- 
te I’ una dall’ altra , nè soggette ai 
cambiameoti , che accadono alle vi- 
vande , perde nondimeno il suo es- 
sere Sagrsmeutale , col cessar di 
essere un noririmento sensibile don- 
de essi coochiudono , che l' essen- 
za del SagriGzio consiste nella con- 
sagrazionc. 

IV. L’ oblazione è necessaria per 
l'integrità del SagriGzio, quantun- 
que essa non sia detta essenza di 
questo medesimo SagriGzio ; poiché 
tutte le liturgie , e le più auliche 
ne fanno menzione ; V. La comu- 
nione del Sacerdote , quantunque 
non sia della essenza medesima del 
SagriGzio , ne è la priucipal parte 
integrante,; poiché è necessaria por 
compiere , e perfezionare il Sagri- 
Gzio , che senza ciò non sarebbe 
compiuto : o I 1 intenzion della Chie- 
sa è sempre stata , che il Sacerdote, 
il quale celebra la Messa , comuni- 
casse gotto I’ una , e f altra specie, 
e re per qualche accidente non po- 
tesse , se gli dovesse sostituirò un 
altro , per comunicare in suo luo- 
go : ma la comunione del popolo 
non è dell’ essenza di questo Sagri- 
Gzio , nè similmente necessaria per 
la sua integrità ; Intanto come Gerà 
Cristo è in questo Sagratoselo sotto 
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le apparenze del pane , e del tino, 
per servir di nutrimento a' Fedeli , 
essi debbono rendere co' loro desi- 
deri *11* comunione , e rendersi de- 
gni di approssimarvi*» il più che sia 
possibile , e che permetta il loro 
stato. 

VI. Il Sagrifizio della Messa è 
il medesimo Sagrilizio in sostanza, 
ebe quello della Croce , poiché è 
la medesima vittima , il medesimo 
Gesù-Cristo , e che egli oltre la sua 
morte al suo Padre, come la offerì 
•ul Calvario. Ma la maniera è dif- 
ferente , altrettanto che i lini della 
oblazione. Egli si olTeri aul Calva- 
rio , morendo attualmente; egli si 
oltre su i nostri Altari di uoa ma- 
niera mistica , che rappresenta so- 
lamente la stia morte. Egli s) offerì 
sul Calvario colla effusione del San- 
gue ; egli si offre su i nostri Altari 
senza effusione di sangue. Egli of- 
ferì nel Calvario la sua morte pre- 
sente ; ed offre su i nostri altari 
la sua morte passata e consumata. 
Egli off ri la sua morte ani Calva- 
rio in Sagrifizio delia Redenzione , 
e meritò tutte le grazie , che do>- 
vea fare agii uomini ; e si offre su 
i nostri Altari in Sagrilizio della 
propiziazione , e per applicare agli 
uomini le grazie , che egli meritò 
loro ani Calvario. 

VII. La Messa è ancora un Sa- 
grifizio , quantunque Gesù-Cristo 
non sia realmente immolato sull'Al- 
tare ; poiché basta , purché il Sa- 
grifizio sia intero . che accada qual- 
che cambiamento alla vittima. Ora 
in questo Sagrilizio Gesù Cristo è 
posto di nuovo sotto le specie , e 
la distinzioo di questo specie rap- 
presenta la separazione del suo 
corpo dal suo sangue , accaduta 
nella morte sanguinosa , che soffri 
sul Calvario. In una parola , il Sa- 
grifizio della Messa ò il medesimo 
che quello della Croce in quanto 
alla vittima , ed in quauto alla im- 
molazione della vittima , cioè , che 
si offre Gesù-Cristo presente su i 
nostri Altari , ma non si offre co- 
me immolato sulla Croce. Questa 



ME 

i una continuazione della oblazione 
che Gesù-Cristo ha incominciata : 
onde non vi è che una medesima 
immolazione , ed una medesima vit- 
tima : e quantunque l’ immolazione 
sia fatta da diverse persone , ed io 
diversi tempi , non è però che un 
modesimo Sagrifizio , e non vi é 
che la maniera differente di offerir 
Gesù-Cristo , che sia differente , co- 
me dica il Concilio di Trento nella 
Srss. XII. de Sacrifico mittaecap. 
2. Sola offe, rendi ratio ne diverta. 

Vili. 1 Fedeli partecipano di que- 
sta oblazione , ed in un vero senso 
essi offrono , e sacrificano col Sa- 
cerdote il Corpo, e Sangue di Gesù 
Cristo. Questa verità è chiarissima.- 
I. Per i Sagrili? j dell'antica legge, 
l' obiazion de'quali non era attri- 
buita a'- «oli Sacerdoti ma al po- 
polo , ed a' particolari. II. Per le 
preghiere della Chiesa nella cele- 
brazion di questo Mistero, nelle 
quali i Fedeli si uniscono di cuore, 
e di volontà col Sacerdote : Et om- 
nium circmrutantium , prò quibut 
libi offeritola , -est qui Ubi offrrunt , 
hoc Sacri ficium lauda eie. ed altre 
simili. ■ ■■ 

IX. Il sagrifizio della Messa può 
essere offerto non solamente per gli 
vivi, ma eziandio per gli morti, cioè, 
per le anime di quei, che sono nel 
Purgatorio ; poiché i suffragj de’vivi 
possono servire a coloro , che es- 
sendo mirti nello stato della gra- 
zia , hanno ancora da espiare net 
Purgatorio alcune peno dovute a' loro 
peccati. Questa dottrina è fondata 
su'la Scrittura ( II. Machab. cap. 
XII. ) e sulla Tradizione. Tertul- 
lumo nel lib. de Coron. /Hit. cap. 
III. dice , che nel suo tempo si of- 
feriva il sagrifizio per gli morti. S. 
Cipriano dice , che questo costume 
era ricevuto in tutta la Chiesa , 
nella Epitt. 63 ad Cler. Si legga 
sant' Ambrogio nel lib. II. Epitt. 8. 
S. Giancrisoslomo nella Omelia III. 
sulla Epittola a' Filippeti. S. Ago- 
stino nei lib. IX. delle Confezioni 
cap. XII. ed il Concilio di Carta- 
gine Canon. 29. e 79. Il Concilio 
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di Trento nella Seti. XXII. cap. 11. 
pronunzia I' anatema centra coloro, 
i quali niegano , che il sagriiìzio 
della Messa possa essero offerto per 
i Fio» , e prr i morii : Pro defun- 
cti» in ChriHo , non dum ad ple- 
num purgati * , furia Apoilotorum 
Iradilionem offerlur. Finalmente l'au- 
torità della Chiesa Universale, che 
esercita questa pratica , la rende 
autentica. È vero , elio i morti non 
possono partecipare a questo sagri- 
ii zio . come obbiettuno i Protestan- 
ti ; ma si rispondo , che essi par- 
tecipano al Trutte del sagriiìzio ; 
poiché si può partecipare nonostante 
che non sia uno presento por co- 
municare , offerendo la Chiesa per 
gli Assenti ancora. 

X. Il sagriiìzio della Messa può 
essere offerto per gli Pagani, Giu- 
dei , Catecumeni , ed infedeli ; im- 
perocché I. S. Paolo nella I. a Ti- 
mo!. cap. 11. esorta a pregare per 
gli Ite per gli Grandi , e per tutti 
gli uomini ; e san Giancrisostomo 
conchiudo (la questo parole dell' A- 
postolo , che bisogna pregare per 
gl' Infedeli ; poiché noi tempo di 
san Paolo i Re , ed i Principi erano 
immersi nelle tenebro della I lola- 
tria. Gli altri Padri spiegano dell'i- 
stesso modo il passo di san Paolo: 
e sant' Agostino nella Epitl. 107. 
a Vitale dice espressamente , che 
la Chiesa prega per gli Pagani nel 
sagriiìzio della Messa. I Teologi 
rimarcano , che le preghiere , che 
il Sacerdote recita prima , e dopo 
la consagrazione , sono la pruova, 
ebe si può offerire il sagriiìzio per 
tutti quei , che si sono già detti 
di sopra , ma con questa restrizione, 
che dee pregare per quegli in par- 
ticolare senza nominarli , o sepa- 
randoli dal resto dei Fedeli ; poiché 
come osserva il Cardinal Bellarmi- 
no , le liturgie , che sono tuttavia 
in uso nella Chiesa Latina non si 
rapportano che a coloro, i quali 
sono nella comunion della Chiesa , 
come si può vedere nel Canone , e 
fuor del Canone della Messa. 

Effetti del sagriiìzio della Messa. 
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Il sagriiìzio della Messa essendo un 
vero sagriiìzio di propiziazione , i 
Fedeli possono per questo mezzo 
ricevere gli effetti della Miscricor- 
dia , e della grazia di Dio , cioè , 
ottenere la remission de' peccati , o 
soddisfare alla sua giustizia , se si 
avvicinano con sentimenti di rispet- 
to . di timore , di contrizione , e 
d' una vera penitenza. Questa è la 
dottrina del Concilio di Trento : Sa- 
cri/icium ittud vere propilialorium 
ene , poiché questo è il modesimo 
sacrifizio che quello offerto sulla 
Croce. Il Concilio aggiugne nella 
Set». XXII. cap. /. che esso ha la 
virtù di produrre questo effetto in- 
depeudentemente da' meriti del Sa- 
cerdote , che l' offre. È vero , di- 
cono i Teologi , che non produce 
immediatamente , e come causa ef- 
ficiente , la remission do' peccati , 
della stessa maniera , ehe il Bat- 
tesimo , ed il Sagramento della Pe- 
nitenza operano . ©ciocché si dica 
ex opere operato ( poiché non è I’ i- 
stromenlo , di cui Dio si serve a 
tale effetto , come I' è al riguardo 
di questi due Sagramenti ) : ma egli 
I' opera per impetrazione , cioè , 
che egli ottieu da Dio , che secon- 
do l'espressione del Concilio di 
Trento , è commosso dal sagriiìzio, 
che gli è stato offerto, il dono della 
penitenza , por cui il Peccatore è 
portato ad approssimarsi al Sagra- 
mento , perchè gli conferisca la 
grazia della remission de' peccati. 

1 Teologi osservano ancora . che 
gli effetti del Sagriiìzio della Messa 
non sono d' un valore infinito, quan- 
tunque lo sia per so medesimo il 
Sagriiìzio : che in verità gli ef- 
fetti del Sagrifìzio della Croce so- 
no di un valore inGnito per ciò, 
che riguarda la sufficienza ; Quoad 
tufficicnliam ; cioè che essi sono in- 
finitamente piucchè sufficienti , per 
ottenere la remission de’ peccati ; 
ma che essi non lo sooo per I' ap- 
plicazione , quoad tfficaciam. Impe- 
rocché dicono essi , quantunque il 
sagriiìzio della Messa aia la rappre- 
seutazione di quello della Croce t 
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di cui il pretto è infinito , nondi- 
meno Gesù-Cristo non ba istituito 
il sagriGzio della Messa , che corno 
un metto , del quale i Fedeli de- 
vono servirsi per la loro soddisfa* 
rione ; e non ha voluto far I' ap- 
plicazione de' meriti della sua pas- 
sione , e del sagrifìzio della Croce, 
cbe per il cauale de' Sacramenti , 
che egli ha stabiliti per questo fine. 
Cosi gli effetti del sagnfizio della 
Messa , presi solrtariameute , non 
sono di un valore InGnito in quanto 
all’ applicazione ; ma Gesù Cristo 
per il canale de' Cagrameoti ci fa 
È applicazione de' meriti del sagri- 
fizio della Croce, di cui quello della 
Messa è la commemorazione , e la 
rapprese ntaziooe. 

MESSE Private. S’intendono quel- 
le Messe , nelle quali non vi è , 
che il Sacardote , il quale comu- 
nica , o quelle , che sono celebrate 
senza l'intervento di un gran nu- 
mero de’ Fedeli , come son quelle 
che diconsi nelle Cappelle partico- 
lari , e tutte quelle , che non si 
possono chiamar Messe pubbliche , 
come quella che ha un’ ora deter- 
minata , e in cui il maggior nume- 
ro de' Fedeli assiste. Ma quelle non 
son private che di nome ; imperoc- 
ché ad esattamente parlare non si 
danno Messe private , e tutte son 
pubbliche , e comuni , come dice 
il Concilio di Trento ; Si quid rm 
iUae -, quoque Mitsae cere communi!* 
censeri d'bent. Non vo ne sono pun - 
to , nelle quali non abbiano i Fe- 
deli il diritto di comunicare , e che 
non sieno celebrale da un Ministro 
pubblico della Chiesa il quale offre 
a Dio il sagrifizio, e per lui , e 
per tutti i Fedeli. 

L' uso delle Messe private in que- 
sto senso è antichissimo nella Chie- 
sa ; e si dimostra dai Padri. Si leg- 
ga Tertulliano nel lib. de Fuga in 
penecut. Eusebio nel lib. IV de vita 
Constant. cap. XIV sant' Agostino 
nel lib. XXII. de Ciò. cap. Vili. 
san Gregorio nell’ Omelia XXXVII. 
sopra gli Evangeli. S. Giaucriso- 
ftoiuo nella Omelia IH. tojira l’ e- 
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pillola agli Efetiani. Il Concilio di 
Agda verso il cominciamento del 
gesto secolo , permette di edificare 
gli Oratori nelle case di campagli* 
lontana dalle Parocchie , e di cele- 
brarvi la Messa , eccettuatone i gior- 
ni solenni di Festa. Nell'ottavo se- 
colo i Vescovi fecero dei regola- 
menti , per proibire ai sacerdoti di 
celebrar le Messo private in un 
tempo , che può frastornarsi il po- 
polo di assistere alla messa pub- 
blica. 

Celebrazion della Messa. Essa de- 
v’essere celebrala in lingua latioa 
nella Chiesa Latina , e non in Go- 
gna volgare ; poiché , dicono i Teo- 
logi , si esporrebbe a cambiar so- 
vente le parole del sagrifizio , es- 
sendo la lingua volgare soggetta al- 
le mutazioni , ed una infinità di pa- 
role non essendo più intese per la 
succession dei tempi , e sembran- 
do ancora ridicole , e capaci di far 
perdere il rispetto dovuto ai fiacri 
misteri. 11. Poiché non si potrebbe 
più mantenere la comunicazione , 
che dev’essere tra tutte le Chiese, 
se ciascun sacerdote celebrasse la 
Messa nella lingua del suo Paese. 
IH. Egli è più a proposito , per 
non allontanarsi dall’ antico costu- 
me della Chiesa , che al più noo 
l'ha celebrata che in due , o tre 
lingue , imperocché tutte le anti- 
che Liturgie , nell' Oriente sono 
o Greche , o Caldaiche ; e nell’ oc- 
cidente tutte latioe. Finalmente il 
Concilio di Trento nella Sees. XXIi 
Cap. IX anatematizza coloro, i qua- 
li pretendono , che la Messa deve 
esser celebrata in lingua volgare , 
come quelli ancora , i quali difen- 
dono che debbonsi profferire , tut- 
te le parole della Messa ad alta 
voce. E certo per la testimonianza 
dei padri che nell' una e nell’altra 
Chiesa si diceva in segreto quasi 
tutto il Canone , fuor deile parole 
della con9agrazione , alilo d’ impri- 
mere , dice san Basilio nei lib. do 
Spirit. S. cap. X XVII. più di ris- 
petto ai Fedeli per i misteri sagri. 

il Canone della Messa ò infinita- 
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mente rispettabile per fa ina anti- 
chità. La Chiesa Cattolica , dicono 
i Padri del Concilio di Trento , ha 
stabilito da molti aecoli il santo Ca- 
none della Messa , che è si puro, 
e si esente da ogni errore , che non 
contiene nulla che non respiri in 
tutto la santità , e la pietà , e che 
sollevi a Dio lo spirito di coloro -, 
che offrono il sacrifizio , oon es- 
sendo composto , che delle parole 
medesime di nostro Signore , delle 
tradizioni degli Apostoli , o delle 
pie istituzioni dei Santi Pontefici. 
Condì, Trid. Seti. XXII. cap. IV. 

La Messa dev'essere celebrata 
colle usanze e cerimonie ricevute 
nella Chiesa. I Sacerdoti devono 
servirsi degli ornamenti destinati al 
saoto Sacrifizio , delle torcie , e de- 
gli Altari consagrali. H Conriiio di 
Trento nella Seti. XXII. eap. V. 
conferma questa obbligazione , poi- 
ché queste cerimonie sono di tra- 
dizione Apostolica . e che servono 
a far conoscere ai popoli la gran- 
dezza dei sagri Misteri , e ad im- 
primer loro il dovuto rispetto. Ex 
Apostolica Disciplina. 

Un Sacerdote non può , dopo di 
avere incominciata la Messa , dis- 
pensarsi di perfezionarla senza una 
gran necessità. Questa è I. I' impo- 
tenza di fatto , cagionala da qual- 
che accidente , da cui è sorpreso , 
e che lo metto fuor dello stato di 
continuare. IL L’ impotenza di dirit- 
to . quando si ricorda , di avere 
uno impedimento , che gli proibi- 
sce di celebrare , come se si ri- 
cordasse di non esser digiuno , o 
che foste incorso in qualche censu- 
ra , o caduto in qualche peccato 
mortale : purché senza scaodalo 
può ritirarsi ; ma se avesse inco- 
mincialo il Canone , può continuar- 
la dopo di aver fatto un atto di 
contrizione , e promesso a Dio di 
confessarsi. IH. Quando la Chiesa 
è profanata , ma prima del Canone. 
IV. Quando accade qualche acci- 
dente , che mette il sacerdote nel 
pericolo della vita , se continua. Si 
veggano le rubriche. 
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Disposizioni necessarie per offe- 
rire il sacrifizio della Messa. Il con- 
cilio di Trento nel Decreto sul sa- 
grifizio della Messa della Sta. XXII 
ha fatto un regolamento pieno di 
lume , e di unzione su ciò , che bi- 
sogna osservare , o evitare nella 
celebrazion della Messa. « Se co- 
lui che fa I’ opera di Dio con ne- 
gligenza , dicono i Padri di questo 
Concilio , é maledetto nelle divine 
scritture ; al giudichi ora , qual 
cura dee aversi per poter celebra- 
re l' augustissimo sagrifizio della 
Messa eoo lutto il rispetto e vene- 
razione , che una si santa azione 
domanda. Poiché noi siamo neces- 
sariamente obbligati di confessare , 
che non vi ha opera talmente san- 
ta e divina , come I' è questo tre- 
mendo mistero , in cui quest’ ostia 
vivificante , che ci ha riconciliati 
a Dio Padre , ò giornalmente im- 
molata sugli Altari dai Sacerdoti ; 
consideriamo con qual purità inter- 
na di cuore , e pietà esteriore dee 
disimpegnarsi d' una funzione cosi 
sauta , e divina. Ma come I' infeli- 
cità dei tempi , e la corruzion de- 
gli uomini fanno , che sieno suben- 
trate molle cose intieramente con- 
trarie alla dignità di un sì santo 
Sagrifizio , il Sagro Concilio volen- 
do ristabilire I' onor dovuto a que- 
sto Sagrifizio , e contribuire alla 
gloria di Dio , ed alla edificazione 
dei Fedeli , comanda che I Vesco- 
vi ordinarj dei luoghi abbiano una 
particolar cura di abolir tulio ciò, 
che si ò introdotto , o per l’avari- 
zia che ò una idolatria , o per l’ ir- 
riverenza , che è quasi inseparabi- 
le dall'empietà, tei irriverenlia , 
quae ab empietà! e dx èejuncla est* 
potei!. Essi vieteranno assolutamen- 
te tuli’ i patti per qualsivoglia ri- 
compensa , o salario , che sia. Essi 
non permetteranno di dir la Messa 
ad alcun Sacerdote vagabondo , ed 
igoolo ; nè permetteranno a coloro 
che sono veramente , e pubblica- 
mente colpevoli dei delitti , di ser- 
vire al Sagro Altare , nè di esser 
presenti ai tremendi miiterj... Quei 
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che vf «Mieteranno , faranno cono- 
scere colla loro modestia in lutto 
l’ esteriore , che essi sono presenti 
non solo col corpo ma eziandio col- 
lo spirito , e col cuore ad una si 
santa azione ». 

MESSIA. S' intende per questa 
parola il Redentor degli uomini, pro- 
messo al Popolo di Dio dal princi- 
pio del mondo , e che Iddio dovea 
inviare sulla Terra, dopo di averlo 
fatto annunziare da' suoi Profeti. 
Questo Messia è Gesù Cristo. Egli 
è stalo promesso immediatamente 
dopo il peccato di Adamo. 1. Quan- 
do Iddio nel cap. 111. del Genesi 
disse ai Serpente, che egli porreb- 
be una perpetua inimicizia tra esso 
e gli uomini , e che la donna gli 
srhiaccerebbe la testa : Ipta conte- 
rei caput tuum; imperocché il senso 
di queste parole , secondo tutti gli 
interpetri antichi, e moderni, è, che 
da una Vergine nascerebbe un gior- 
no il Salvador del mondo, che do- 
vea distruggere 1' impero del Demo- 
nio. il. Questa medesima promessa 
fu rinnovata ad Abramo con più di 
chiarezza che ad Adamo, nel cap. 
XII. della Genesi, cap. XVIII. e 
XXII. Essa fu reiterala a Giacob- 
be, con sicurezza che tutte le Na- 
zioni della Terra sarebbono bene- 
detto nella sua posterità . da cui 
questo Liberatore dovea nascere, 
ed essa fu fissata alla Tribù di Giu- 
da , come si legge nella medesima 
Genesi cap. XXVIII. e XL1X; III. 
Il Messia fu annunziato quattro mila 
gnni prima della sua nascita da un 
gran numero de’ Profeti, i quali in- 
segnarono agli uomini quale era il 
fine . ed il termine della missione 
di questo Messia del (deio. Si leg- 
gano gli articoli, Profezie su Getù 
Critlo, e Getù Critlo. 

I Patriarchi morivano col deside- 
rio di vederlo. Genct. 49. 18. La 
maggior parte di essi erano ancora 
figure imperfette del Messia : cia- 
scun di loro rappresentava qualche 
tratto singolare della sua vita , e 
del suo ministero. Melchisedecco fi- 
gurò il suo Sacerdozio ; Àbramo la 
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stia qualità di capo, e di Padre dei 
Credenti ; Isacco il suo sagriOzio ; 
Giobbe le sue persecuzioni ; Giosuè 
il suo ingresso trionfante nella Ter- 
ra de' Viventi. Tutta la Nazione Giu- 
daica era imbevuta di questa spe- 
ranza , che nascerebbe un giorno 
un gran Re dalla Tribù di Giuda. 
Questo è quello , che gli ha im- 
pegnati a conservare diligentemen- 
te le loro Genealogie , per ricono- 
scerla: e l'aspettazione del Mes- 

sia ( quantunque sia egli venuto 
da 176*2. anni , secondo V Era vol- 
gare nella persona di Gesù Cristo) 
fa eziandio al presente l’ oggetto dei 
detiderj de' Giudei, dispersi in tutto 
il mondo dacché condannarono a 
morte il Messia medesimo. 

Egli è certo, che tutti gli avv^ 
monetili accaduti sulla Terra avean 
rapporto alla venuta del Messia ; 
che le conquiste di Ciro, di Alessan- 
dro, de' Romani , doveano servire , 
secondo i disegni di Dio, a metter 
I' Universo nello stato, in cui secon- 
do In Scritture si sarebbe trovato 
obli a sua venula': cosicché è verissi- 
mo il dire, che gl' Imperj . ed i Re- 
gni non sono caduti, nè si sono in- 
nalzati, che per apparecchiar le vie 
al suo avvento : che questa stella 
di Giacobbe, che il Profeta de' Gen- 
tili vide rispondere da lungi , non 
era altra cosa , che il Messia ; e 
che fin dagli Oracoli degl' Idoli fu 
annunziato il Liberator degli uomi- 
ni. Si legga l'articolo Incarnazione. 

METROPOLITANO. Nome dato 
a’ Vescovi delle grau Città. Questo 
è il primo grado di onore , e di 
distinzione, che siasi lor dato. Que- 
sto fu per designare il Vescovo della 
Citlà Metropolitana , cioè come la 
madre, e la Capitale di tutte le al- 
tre della Provincia. Questo nome è 
antichissimo, e di cui si fa menzio- 
ne nei Canone IV. e VI. del Con- 
cilio Niceno. Al Metropolitano ap- 
partiene il diritto di dare, e di con- 
fermare T ordinazione di tutti i Ve- 
scovi della sua Provincia ; di rice- 
vere le loro appellazioni : di prese- 
dere a' Cocci IJ Provinciali , ma la 
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loro autorità non è , che di diritto 
Ecclesiastico. 

MICHEA, il sesto dei XII. Pro- 
feti minori. Egli profetizzò nel Regno 
di Giuda sotto Gionalano , Athaz , 
ed Ezzechia. Egli parla contro l'Ido- 
latria ; predice la cattività delle do- 
dici Tribù : la nascita del Messia 
in Beltelemnir. Egli è similissimo 
ad Isaia e per lo spirilo , e per la 
maniera di scrivere. 

MILLENAIiJ. Essi pretendevano, 
ciré Gesù Cristo regnerà sulla Terra 
per Mille anni, e che colmerà (Fedeli 
de' beni temporali. Papia Vescovo 
di Jeropoli nella Frigia , che visse 
verso l'anno 120., è l'Autore di 
quest’ Eresia, fondata sopra un passo 
dell' Apocalisse, preso troppo lette- 
ralmente, in cui si parla del Regno 
di Gesù Cristo sulla Terra per lo 
spazio di mille anni. Questo errore 
regnò lungo tempo , e molti savj 
uomini tra’Cattoli I' adottarono. San 
Girolamo lo confutò fortemente nei 
suoi Commentari su, i Profeti, e si 
conobbe io seguito , quanto questa 
opinione aia chimerica. Essa fu con- 
dannata dal Papa Gelasio , e dal 
quarto Concilio Latcranese. Tuttavia 
Papia non è stato giammai riguar- 
dato come Eretico ; al contrario la 
sua virili, e scienza lo resero rispet- 
tabilissimo. Dall’ altra parte l’error 
de’ Millenari non era allora riguar- 
dato , che come una semplice 
nione, che a verni seguita molli gran 
santi. 

MIRACOLI. Sono avvenimenti, 
che superano le forze , e le leggi 
della natura. Iddio se ne serve per 
far risplendere la sua Onnipotenza, 
per manifestare, od autorizzar la ve- 
rità, o che gli faccia da per se stes- 
so, o che impieghi a tal effetto il 
ministero de' santi, per intercession 
de' quali egli gli accorda.. Quelli , 
che ha operati per lo ministero di 
Mose , e che sono registrati nella 
Sagra Scrittura, sono una delle più 
forti pruove della Rivelazione fatta 
alla Nazion Giudaica, e de' caratteri 
divini della Missione di Mosè. Quelli 
di Gesù Cristo t e che sodo riferiti 
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Pel Nuovo Testamento , lian fatto 
sensibilmente conoscere , che egli 
era il Messia promesso da tanti Se- 
coli, ed essi hanno contribuito a sta- 
bilire la sua divinità, e la sua dot- 
trina. " 

Quelli degli Apostoli, e degli altri 
santi , che Iddio ha voluto render 
celebri per il dono ile' miracoli, sono 
serviti alla propagazinn della Fede, 
ban portati nel seno della Chiesa 
un infinito numero de’ Pagani, e sono 
la testimonianza la più evidente del- 
la verità , ed alia portata de' più 
semplici. Si legga l'articolo Rcligiou 
Crisi tana. 

* Non vi è oggi controversia tanto 
agitata quanto questa de' miracoli. 
Gli Increduli, cioè gli Atei, e Dei- 
sti, de' quali ne abbonda il Secol 
nostro , pretendono dimostrare di 
non darsi tai miracoli, come ripu- 
gnanti alla natura delle cose. Ma 
chi non vede, quanto sian costoro 
ingiuriosi alla divina Onnipotenza ? 
Posta questa, io non vedo, qua) ri- 
pugnanza sia per psservi ne’ mira- 
coli , che dieonsi fatti da Mosè, e 
da Gesù Cristo. Anzi colle ragioni 
ancor filosofiche può dimostrarsi , 
che i miracoli, de’ quali si fa paro- 
la nella Sagra Scrittura, non conten- 
gono veruna contradizione , come 
han dimostrato valentissimi Scritto- 
ri. Cioè, che noi dobbiam certamen- 
te sostenere , per eludere i sofismi 
degli Empj. che i miracoli non sia- 
no impossibili, e che siano veri mi- 
racoli quei, che dalla sola virtù Di- 
vina posson derivare. Sicché duo 
eccessi, per sicuramente procedere, 
dobbiam noi evitare. Lino di coloro, 
che niegano affatto i miracoli, come 
impossibili : I' altro di quei, che sti- 
mano, non essere necessaria la Di- 
vina Onnipotenza ai miracoli. E 
quindi ancor comprendiamo . con 
quanta sciocchezza, ed empietà par- 
lato abbia de' miracoli Benedetti) Spi- 
noza nel suo Trattato Teologico, 
Politico cap. Vili. De liberiate phi - 
losophandi. li contenuto si riduce a 
questo : Che t miracoli siano cose 
puramente naturali ; e che tulio ciò, 
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che diceti , di euer veramente acca- 
duto nelle Sagre Scritture, che tutto 
eia accaduto nccetiariamente fecondo 
le leggi della natura. Cioè quando 
Mosè per coma mio di Dio converti 
1' acqua in «angue ; io verghe in 
Serpenti , quando divite il mare , 
acciocché a piè asciutto lo traghet- 
tassero gl' Israeliti , quando tirò le 
acque dalla pietra , non fece cosa 
superiore alle leggi della natura ; 
ma che necessariamente accaddero 
secondo le leggi della natura. Or 
ehi non si stupisce della stoltezza 
di Spinoza 1 II di lui fondamento , 
quod omnia fiant neceesitate nalurte; 
quod potentia natura lit >psa poten- 
za Dei etc. dimostra la somma e 
sfse iata empieo, ed un manifesto 
ateismo. E quantunque noi ignoria- 
mo, fin dove si estendano le forze 
naturali ; sappiamo tuttavia, che la 
forza della natura è limitata, e che 
ha i suoi confini. Onde vedendo noi 
un tal prodigio, che esige una in- 
finita forza, e potere, come la mol- 
tiplicazion de' pani, e de' pesci , la 
resurrezion de' morti e simili, pro- 
feriamo francamente , che sono da 
Dio; Inoltre osservando noi, che tai 
miracoli si fanno dagli uomini, che 
eccedono le loro forze, ed il potere 
di quelle cose, delle quali si servo- 
no per istromenli , o come oggetti 
de' miracoli ; non dubitiamo , che 
sieno di origine divina ; sovra tutto 
se tai miracoli sono costanti, e per- 
petui ; imperocché pugna colla Di- 
vina Provvidenza , che gii uomini 
siano indotti all'errore per mezzo 
di tai prodigj. E per verità non leg- 
giani noi, che i falsi miracoli fatti 
in compruo«a della falsa dottrina , 
sieno stati fatti costantemente, e per- 
petuamente, e che non sian venuti 
mai in sospetto ; imperocché appar- 
tiene alla Divina Provvidenza cioc- 
ché in due parole c' insegna Cice- 
rone : Commenta delet diee. Dee 
però osservarsi, che non tutti quei 
che il Volgo tieno per miracoli, 
sono tali. I tempi barbari non han 
saputo inventare di più. spacciando 
per prodigj o i naturali eliciti , o 
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pare I prodotti dall’Arte. Ma nen 
perciò debbooo porsi nel dubbio 
quei miracoli, che vengonci sommi- 
nistrati dalla veneranda, e rispetta- 
bile antichità, niente soggetta all’in- 
ganno, quali sono i registrati nelle 
Sagre pagini ; perchè appoggiati 
alla Divina autorità , che non può 
ingannare , nè essere ingannata ; 
e quelli della storia , che hanno 
I* autentica della piena fede uma- 
na, la quale moralmente ci convin- 
ce della loro verità. Del resto sic- 
come noi crediamo , che il potere 
di far miracoli sia solamente di Dio, 
che può , come Autor delle leggi 
della oalura, sospendere, ed impe- 
dire il loro corso ; cosi crediamo 
ancora , che a tal sospensione non 
venga egli so non se per un urgen- 
tissimo suo fine , e per una gran- 
dissima utilità nostra. 

Ma perchè spesse fiate è accadu- 
to, ed arcade ancora, che credansi 
veri prodigj quei , che sono effetti 
maravigliosi della natura , o dell* 
arte , quindi per non confondere i 
veri co’falsi miracoli, e distinguere 
le opere di Dio da quelle della na- 
tura, e dell’arte, giudico cosa molto 
opportuna di darne qui i caratteri, 
colf ajuto de’ quali si possa su tal 
materia interessante marciar con 
sicurezza. 

I Caratteri di un vero miracolo 
è; se un uomo per confermarla tua 
dottrina fa un' opera vitibile , che 
per generai confezione di tutti gli 
uomini eccede di molto le forze uma- 
ne. Poiché quindi dee certamente 
conchiudersi, che I' uomo non può 
farla da se stesso ; ma unicamente 
col soccorso di Dio, il quale si ser- 
ve del ministero di coloro, che egli 
impiega , per conciliarsi I' autorità 
tra gli uomini.' lo primamente dico 
che l'opera prodotta dev' eccedere 
il poter deli’ uomo , nei limiti dei 
quale io rinchiudo non solamen- 
te le cose , che può fare imme- 
diatamente colle sue proprie for- 
zo, ma eziandio tutto ciò che può 
far coll' ajuto delle altre cause na- 
turali , almeno per quanto la loro 
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virtù possa essergli nota per gli 
soli lumi della Ragione ; imperocché 
sollevare nn peso, per esempio, per 
considerabile che sia. coli'sjulo delle 
macchine , che avrà inventate eo. 
non è cosa che eccede H poter del- 
T uomo. 

Inoltre I' epera prodotta dev’ ec- 
ceder di molto il poter dèli' uomo. 
Poiché allora tutti coloro , che ne 
sarebbero testimonj, non potrebbe- 
ro che rimanerne più fortemente 
persuasi, di non essere essa l'effet- 
to delle forre umane , ma di un 
£nte, il di cui potere è inulto su- 
periore all' umano. Un solo esempio 
farà sentire con chiarezza ciocché 
io intendo per un azione , che su- 
pera di molto il poter dell' uomo. 
Guarire, io qualunque modo che 
sia, una malattia che per unanime 
consenso è riguardata come incura- 
bile, è di già un azione, che ecce- 
de il poter dell' uomo : nondimeno 
guarirla senza impiegare alcun ri- 
medio , dimostrerebbe un maggior 
grado di potenza : guarirla in poco 
tempo, ancor più grande : guarirla 
in un momento , una più grande 
ancora. Finalmente guarirla con per- 
fezione , di modo che una persona 
estenuata da una lunga infermità , 
prevenghi in un baleno all' intera 
sanità, comparirebbe l'effetto dipo 
potere sneor più disteso : un passo 
subitaneo da una estremità all’altra 
essendo tutto affatto fuor ilei corso 
della natura. Non vi è persona senza 
dubbio, per quando stupido si sup- 
ponga , la quale non conosca , che 
un' opera di questa specie ecceda il 
poter degli uomini : La conoscenza, 
che uno può aver da se stesso, o 
per la sperieuza degli effetti della' 
natura, basta per convincerlo : esc 
per ipotesi, si dubitasse ancora su 
tal riguardo il consenso universale 
di tutti coloro, che consultar potreb- 
bonsi, certamente lo potrebbe nella 
più stabile sicurezza. 

IL Carattere di un vero miraco- 
lo è : Se colui che ha prodotto il 
miracolo, ha saputo prima di farlo, 
che succederebbe ; ■ se egli i ha ai *- 
Ut zio n, Teologico £. Il, 
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n imitato ; -e se ha testificato di aver- 
lo voluto fare. Al che aggiungo, che 
il miracolo deve esser tale, che non 
abbiasi potuto sapere da verun arie 
umana , che duceva succedere. Un 
uomo potrebbe attribuirsi la produ- 
zione di tutto ciò, che succede nel 
mondo, e di cui la cause ordinaria- 
mente sono ignote. Per esempio : i 
Farisei avrebbon potuto Vantarsi di 
essere essi, che per im potere rice- 
vuto da Dio, aveano oscurato il sole, 
quando Gesù Cristo mori sulla Croco 
afflo ili convincere il mondo , elio 
egli era stato un impostore, quan- 
do si spacciò per Messia. In che 
pertanto si sarebbero esposti alla 
pubbliche fischiate 5! non avendo 
verun de' Giudei saputo prima, cha 
un tale avvenimento sarebbe acca- 
duto. La Sagra Scrittura ci sommi- 
nistra da per so questo carattere, 
come uno dei mezzi i più sicuri, per 
aiutarci a giudicare della sorgenta 
d* onde derivano i miracoli, che ua 
uomo sappia prima, che succederà 
infallibilmente il miracolo ; questo 
è quello, che può egli far conoscere 
inmoltedifferenti maniere. Per esem- 
pio , quando egli lo predico, e lo 
promette In proprj termini , coma 
ha fatto spesso Mosè ( o quando , 
ciocché è il medesimo, egli ordina 
che si facci» : Surge et ambula ; 
Lazare txi foras ) o quando egli 
impiega certi segni, o fa alcuni ge- 
sti ; come per esempio, quando alia 
presenza di molti testimonj si di- 
spone a produrre un miracolo; quan- 
do dà luogo agli assistenti ehe si 
aspetta, allorché dice, 0 fa qualche 
cosa, di cui non si comprende per- 
fittamcnte il fine, che quando l'uom 
ve le il miracolo seguire Immediata- 
mente. Tali sono ancora le altro 
circostanze di questa natura, che si 
possono rimarcare, leggendo la sto- 
ria de' miracoli. Non è egli sempro 
necessario, che colui, che fa il mi- 
racolo , abbia prima promésso di 
produrlo; basta, che colui, il qualo 
I’ ha voluto , abbia testificato con 
quale! e azione, di sperare, che suc- 
cederebbe: l'uno è equivalente all'al- 
to 
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tro. ']UI è il tilt? dell' Emorroissa 
(Mattk. Xl ■ 19. ) la quale avendo 
detto in se medesima , se io tocco 
la veste di Gesù , sarò guarita : si 
Genti libera in fatti dacciiè ne ebbe 
toccato 1 orlo. 

Ho soggiunto,, che l'opera pro- 
dotta dev' essere di una natura, di 
oou poter essere conosciuta prima 
da verun'arte umana. Poiché se un 
uomo , il quale sapesse , che una 
Ecclisse Lunare deve accadere io 
un certo tempo , e si vantasse , di 
potere oscurar questo Pianeta co'suoi 
incantesimi : e se nella veduta di 
persuaderlo al pubblico, cominciasse, 
quando l'Ecchsse è sul punto di far- 
ai, a recitare un lungo discorso, al 
quale attribuisse la virtù di oscurar 
questo Pianeta : Nondimeno, quan- 
tunque oscurar questo Pianeta sia 
una cosa, che eccedo le forze uma- 
ne, uiuno guarderebbe I' Ecclisse , 
clic seguirebbe immediatamente , 
come un miracolo: e non vi sareb- 
bero che coloro , i quali niente in- 
formati di ciò che si opera nella 
Datura, ignorebbero, clic si può pre- 
dire l’Eclisse coll'ajulo di un'arte 
puramente umana. 

Aggiungo qui un' altra regola, che 
sembra utilissima , per distinguere 
un vero miracolo da un'azione pu- 
ramente maravigliosa, e per assicu- 
rarsi che il suo Autore non impon- 
ga : Quanto più i opera prodotta è 
strettamente legata colle circostanze 
esteriori, in occasione delle quali essa 
i falla , e meno queste circostante 
dipendono da colui, che la produce ; 
tneno si ha luogo da sotpellare di 
alcuna impostura , e più dee' essere 
concimo del potere, e della buona 
fede del suo Autore, Si conosco fa- 
cilmente . elio un uomu abile , ed 
astuto può avvalersi del tempo, pro- 
JUlaro della situazione de' luoghi , 
del carattere delie persone, ed or- 
dinar eosl bene lutto ciò , che può 
condurlo al suo fine, che gli verta 
a proposito , di far passare per 
estraordiuaria ima, o più azioni to- 
talmente naturali: quando se si fosse 
obbligalo iu ogm alita occasione di 
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far lo medesime cose, sarebbe stato 
colto all' improviso , e si sarebbe 
scoverto. Quanti impostori si sareb- 
bero smascherati, so si fossero col- 
li all' improviso ? Quanti miracoli 
sarebbero sospetti, se si esaminasse- 
ro con questa regola ì Al contrario; 
esser sempre pronto a dar le pruo- 
ve del potere, di cui dicesi fornito; 
farlo non nelle circostanze, che ha 
avuto di maneggiarsi astutamente ; 
ma tali, che gli presenta una cate- 
na di avvenimenti , elle non pote- 
vano prevedere: agire in pubblico, 
come in privato iinprovisamente, e 
senza apparecchio, e produrrò allo- 
ra azioni fuor del corso della natu- 
ra, superiori all' industria degli uo- 
mini, alla forza degli Enti , che ci 
sono noti ; questo è condursi vera- 
mente come l'Agente, ed il Mini- 
stro dell' Ente ioiimto , clic è pre- 
sente a tutto, a ehi le tenebre sono 
tome il lume, ed il di cui braccio 
non è inai corto. Tali sono stati 
Muse, ed i Profeti ; tali Gesù, e gli 
Alleatoli, Agli Israeliti manca il pane: 
Musò fa cader la manna dal Cielo. 
Sono essi angustiati dalla sete : Egli 
colpisce mi sasso, e ne fa scaturir 
delle acque in abbondanza. In altra 
occasione non trovano essi che acque 
amare: Egli le addolcisce. La co-a 
è cosi manifesta per rapporto a 
Gesù Cristo, che quasi tutt i suoi 
miracoli ne sono uria pruova dimo- 
strativa. E non si han da premiere 
die gli Etangi lj, c leggerli a libro 
aperto, per esserne convinto. 

III. .Carattere di un vero miraco- 
lo è : se non ri è alcunu ragione , 
che ci obblighi di attribuire un ope- 
ra, tale, che noi i alibi timo descritta 
/in qui, ad una causa meno potente, 
che hblio ; Imperocché in un caso 
come questo, è sempre più verisi- 
uiile, che un Ente potentissimo por 
produrre una opera inaravigliosa , 
sia Dio medesimo piuttosto, che un 
altro. Infatti egli è certo, che esisto 
una causa infinitamente potente , 
capace di produrre il miracolo, che 
io vedo, di risuscitare, per esempio, 
uo morto , e che persona Oou ad.- 
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prebbe opporsi alla sua volontà. Ma 
che un Ente , il qual possiede un 
potere meno esteso, potesse operar- 
lo ; o che Iddio permettesse a que- 
sto Ente di farne uso por ingannar- 
mi ; questo ò ciò, che io non saprei 
persuadermi ; almeno questo è ciò, 
che io ignoro totalmente, e di cui 
ho tutte le ragioni del mondo di 
dubitarne. 

All' incontro vi son delle opere 
maravigliose, che molte ragiooi mi 
proibiscono di attribuirle a Dio: ra- 
gioni prese o dalla natura dell'ope- 
re stesse, o da quella della Dottri- 
na , a cui dov' essa servir dL con- 
ferma. 

Ragioni tirate, dalla natura dell’ 
opera stossa : Allorché comparisce 
chiaramente, che essa sia stata pro- 
dotta da un poter finito, che resta 
smentito in certe circostanze, e che 
non saprebbe operare azioni simili 
a quelle di Dio. Per questa via 
gl' Israeliti potettero assicurarsi nel- 
1 Egitto, che le produzioni de' ma- 
ghi non erano miraceli reali, e di- 
vini ; e questo obbligò i maghi me- 
desimi a riconoscere, che quolli di 
Mosè portavano con essi l'impron- 
ta del dito di Dio. 

Ragiooi tirale dalla natura della 
Dottrina : quando la dottrina , che 
si pretende confermare co’niiraculi, 
ò manifestamente falsa , e contraria 
o alle idee , che noi abbiamo na- 
turalmente di Dio , o ad una dot- 
trina rivelata di già confermata da 
molti , e strepitosi miracoli. Tale è 
il caso , in cui Iddio vuol , che si 
rifiuti di dar credito a' falsi Profe- 
ti , che promettessero di fare , o 
che facessero coso maravigliose: non 
perchè persone di tal carattere ab- 
biano giammai fatto , oche far pos- 
sono de’ veri miracoli ; ma perchè 
Iddio dopo di aver sufficientemente 
confermata co’ miracoli una vera 
dottrina , permette a tali Impostori 
di far cose sorprendenti in un plin- 
to . che persone , le quali non fan- 
no attenzione che alle produzioni 
di questa natura , e che non pro- 
vano punto gli spiriti di questi falsi 
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Profeti per la dottrina medesima , 
che essi annunziano , non possono 
distinguerle da' veri miracoli che con 
qualche difficoltà. £ questa è la ra- 
giona , per eoi Gesii-liristo in molti 
luoghi del Vangelo insiste su ciò * 
che la sua dottrina non è contraria 
a quella di Mosè , e de'Profeti , 
affin di prevenire tutti i pretesti , 
che i Giudei avrebbono potuto alle* 
gare contea i suoi miracoli. E san 
Pietro ( Epiit. II. cap. 11. 16.) dopo 
di avere stabilita la .Maestà di Geaù- 
Crtsto sulla testimonianza , che il 
Padre gli avea rendala di un modo 
miracoloso , ne appella sulle prima 
alla testimonianza , che i Profeti 
avean remluta a Gesù-Oristo. 

IV. Carattere di un vero mira- 
colo è : se quello , che fa il mira - 
colo , dichiara icovertamenle , o fa 
conotcere colla sua condotta , chi 
non lo fa egli col tuo proprio potere, 
ma per virtù dell’ Ente infinito, crea - 
tor del Cielo e della Terra : e se 
I uom non ha veruna ragione tuffi - 
dente per rigettare la tua tettinw- 
nianza a tal riguardo ; imperocché 
essendo cosa certa , che l'opera , 
che noi veggiamo , sia stata pro- 
dotta da qualche Ente invisibile po- 
tentissimo ; eiJ essendo molto piu 
verisimile , che questo Ente sia 
Dio piuttosto che alcun altro ; la 
dichiarazione di questo uomo stra- 
ordinario , .che I' ha fatta , e che 
la rapporta a Dio , non sapreb- 
be , che di essere di un gran peso 
sullo spirito di ogni persona bau 
sensata , purché non vi sia ragiona 
che renda sospetta la sur testimo- 
nianza. Poiché nulla sarebbe più 
irragionevole , che di arrestarsi ai 
sospetti vani , e destituii di ogni 
fonila mento piuttosto , che di ripor- 
tarsi ad un testimonio rivestito di 
un potere miraci loto , e contro 
del quale non abbiadi noi nulla dg 
allegare. La sua testimonianza dee 
avere tanto più di forza , che rap- 
portando a Dio un opera , che muo- 
ve I’ ammirazione , iu ciò almeno 
egli cerca -la gloria di Dio , e ci ft 
concepire le più grandi idee dei- 




228 MI 

1' Ente infinito. Egli à vero dalP al- 
l‘ altra parto , che t' uom sarebbe 
fontlato a far difficoltà di ricevere 
la sua testimoniatila . se si fosse 
gcoverto mentitore sulle altre cose 
della medesima natura , o se si fos- 
se colto ingannatore in alcuni dei 
suoi miracoli , o se si notassero in 
lui alcuni caratteri d' un falsq Pro- 
feta ec. 

Allorché queste quattro condizio- 
ni si rincontrano in qualche opera 
straordinaria , e vi si discuoprono 
di una maniera chiara , e sensibile, 
mi pare , che si pud , senza verno 
pericolo , rapportarla a Dio , e ri- 
guardarla come uo vero miracolo : 
c dico di più , che dee riceversi 
come tate, lo fatti se eiò non fos- 
se vero , coloro , che avrebbon piè 
di pietà , e di circospezione , non 
potrubbono evitare di cader nell' er- 
rore , quando ancor prendessero 
tutte le precauzioni immaginabili 
per difendersi ; imperocché , come 
la sperienza dimostra , essi non sa- 
prebbono trattenersi di attribuir 
piuttosto a Dio le opere mirabili , 
che a veruna altra causa , qualun- 
que esser possa , ed essi auo po- 
trebbono , che riguardarti come di- 
sobbedienti , ed increduli ostinati , 
se non ricevessero come divina una 
Dottrina confermata da tai prodigi 
se non f abbracciassero , e non vi 
si sommettessero. In (alti è asso- 
lutamente incredibile , che il Pa- 
dron deli' Universo , la di cui bon- 
tà ne forma il carattere , conduca 
e regoli gli affari umani di tal ma- 
niera , che coloro , i quali sono 
più dabbene , e che hanno più a 
cuore di non togliere a Dio veru- 
na parte del culto , che esige da 
essi , trovinsi nelle circostanze , 
nelle quali sia loro assolutamente 
impossibile di non dar nell'orrore. 
E se fosse vero , che i Idio abbia 
accordato ad alcuni Enti uoa po- 
tenza immensa , e di cui noi non 
ne conosciamo i limiti ; possiamo 
almeno sperare dalla sua infinita 
bontà , che non permetterà mai , 
islie si abusino di tal potere, per 
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ingannar coloro , che cercano sin- 
ceramente , e con tutta la diligen- 
za della quale son capaci, d'istru- 
irsi della vera maniera di glorifi- 
carlo : poiché di tutti gli Uomini, 
essi sono certamente quei che nies 
Titano il meno di essere ingannati 
iti uno affare di si grande impor- 
tanza. 

Quantunque io credo queste pre- 
cauzioni sufficienti per distinguere 
sicuramnnte un vero miracolo da 
tutte le altre produzioni , che sono 
semplicemente maravigliose , mi pa- 
re tuttavia che possan farti alcune 
altre rimarche su i miraeoli , di 
ulteriore ujuto a poterli ancor di- 
stinguere con più di certezza , e 
chiarezza. 

1. Si deef.ire attenzione alla qua- 
lità dei miraooli operati : esamina- 
re, se ti sia una gran somiglianza 
tra loro , e lo vere azioni della di- 
vinità conio per esempio : se una 
cosa totalmente nuova sia stala pro- 
dotta da una sola parola , o da un 
semplice comando ad un di presso 
che Mosè ci riferisce la formazion 
degli Enti della Storia della crea- 
zione : poidiè come gli effetti si- 
mili indicano una medesima causa , 
sì avrà ragione di attribuire que- 
sti miracoli al Creator medesimo 
dell' universo. 

il. Alla moltitudine dei miracoli 
prodotti da un solo uomo o che con- 
corrono a confermare ima medesi- 
ma dottrina ; imperocché l'unione 
di tanti miracoli , che tendooo ad 
un medesimo fine è essa medesima 
un miracolo infinitamente più gran- 
de , che ciascun dei miracoli in par- 
ticolare , e dinota uoa esteusiou di 
potenza totalmente straordinaria, 
lo dico similmente , che questo con- 
corso di molti' miracoli pruova la 
verità di ciascuno in particolare : 
poiché posto che alcuno dubitasse 
se un solo di questi miracoli sia 
superiore Bile forze umane , non 
saprebbe però formare il medesimo 
dubbio sopra tutti preai insieme. 
E quel che è incontrastabile , si ù 
che la causa di lutti questi unta- 
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eoli non saprebbe essere differente 
da quella , che ha prodotto ciascun 
di essi considerato separatamente. 
Clie la moltitudine dei miracoli sta- 
bilisce la verità di ciascun partico- 
lare , noi no abbiamo una pruova 
sensibile nel cap. IV. 9. dell' Eso- 
do , XI. 2 d. S. Matteo , VII. 31 
di S. Giovanni. Quindi deriva , che 
Mosè , e Gesù-Cristo , la di cui 
missione deve essero autorizzata di 
una maniera più splendente , che 
quella di alcuno altro Profeta . non 
si sono contentali di fame alcuni ; 
ma ne fecero una gran quantità , 
afflo di convincere più fortemente 
gli uomini. Mosè secondo il com- 
puto dei Rabbini , ne ha fatti set- 
tanta ; e Gesù-Cristo ne ha ope- 
rato un si gran numero , che se 
si fossero scritti , il mondo intiero 
non ne potrebbe contenere i com- 
posti volumi. 

III. Si dee fare attenzione al ca- 
rattere delle persone che fanno i 
miracoli ; imperocché se oltre il 
potere di operarne , si veggono 
brillare in essi altre marche della 
loro missione ; se essi hanno il do- 
no della Profezia , se posseggono 
eccellenti cognizioni , senza di a- 
verle acquistate collo studio , e col 
travaglio ; se adempiendo alle fun- 
zioni della loro carica , fanno ve- 
dere in ogni rincontro , che essi 
non cercano punto i loro interessi 
ma principalmente la gloria di Dio 
di cui sono ministri : carattere che 
tiesù-Cristo fa rimarcare presso di 
se , e che egli allega in suo favo- 
re : qualità , che si veggono tutte 
unite presso i veri Profeti , e che 
avean tutte comprese nell' idea , 
sotto la quale gli antichi oracoli 
ci depingono il Messia : Se , dico 
io . tutte queste cose 6i trovano 
unite coi miracoli . esse danno loro 
un nuovo peso , e convalidano le 
pruove della loro verità , e divinità. 

IV. Si dee considerare con di- 
ligenza la dottrina medesima , che 
si pretende confermar coi miracoli; 
se , come si è detto , essa non sia 
solo contraria ad una sana dottrina 
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che è di già alata confermata da 
un grao numero di miracoli . ma 
se oltre ciò essa rinchiude molte 
pruove sensibili della divinità della 
sua origine ; se essa è infinitamente 
savia , degna di Dio ; se tende alla 
manifestazione dello sue augusta 
perfezioni. E si aggiunga , se ella 
è io qualche modo nuova , in gui- 
sa che abbia bisogno di esser con- 
fermata di una maniera autentica: 
poiché come i miracoli confermano 
la dottrina , similmente ancora la 
dottrina conferma la verità dei mi- 
racoli. Avrebbe uom torto d' im- 
maginarsi , che nello stabilire un 
tal principio , noi cadiamo in un 
cerchio vizioso ; imperciocché i mi- 
racoli , e la dottrina hanno ciascu- 
no i loro caratteri di divinità . che 
sono lor proprj ; gli uni non dipen- 
dono punto dagli altri. E questa è 
la ragione , perché l' una è una 
pruova dell' origine dell' altra : ma 
il loro coecorso vicendevole con- 
tribuisce a stabilire reciprocamente 
la loro divinità , della medesima 
precisa maniera che due Ambascia- 
dori , dei quali ciascuno può pro- 
durre lè sue proprie lettere creden- 
ziali , l' uno può autorizzare , e 
confermare la mession dell’ altro. 

Se si applica ciocché noi abbia- 
mo avanzato alla Religion Cristiana 
ed ai miracoli , su i quali essa ù 
appoggiata , assicuro , che per po- 
co che si abbia di sincerità , si 
converrà , che ciascuno può farne 
uso con utilità , per convincersi 
per fortemente della sua certezza. 

MISERICORDIA. Dio è pieno di 
misericordia. Cosi nel 9almo 110. 
Miiericort , et miirrator Dominai. 
Ma la misericordia non è io Dio 
che per il suo effetto . che è di 
liberare dalla miseria coloro che sof- 
frono ; po'chè il sentimento della 
compassione , che è negli uomini , 
o che affligge il loto spirito , noa 
può essere in Dio , essendo infini- 
tamente beato : Beatiti tatui Rea; 
eie. S. Paolo nella I. a Timot. cap. 
itilo. 

MISSIONE. Parola , che dinota. 
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come una delle tre Divine Persone 
proceda dall'altra , quando si tratta 
di far qualche operazione fuor di 
se medesima : In ordine ad aliquem 
effectum ad extra de noto produce»- 
dum. Questa operazione si fa in- 
tendere ne' passi seguenti , ne’ quali 
Gesù-Cristo parla cosi : Et testimo- 
nium perhibel de me ( Joan. cap. 
Vili. 18. ) qui misit me Pater. E 
nel cap. XVI. 7. parlando dello 
Spirito Santo dice : si autem abiero, 
nitlam eum ad tot. È quindi ve- 
desi , che la missione passiva , o 
la facoltà di essere inviato , non 
può convenire alla Persoli i del Pa- 
dre , poiché non procede da veruna 
Persona. S'intende ancora per la 
parola di missione , il potere , che 
si dà da' Vescovi a' Ministri della 
Chiesa , per predicare , ed ammi- 
nistrare i Sagramenti. 

MISTERO. S' intendono per que- 
sta parola la vèrità , che Contiene 
la Religion Cristiana , e che sono 
superiori alla umana Ragione. Tali 
sono , il Mistero della Trinità, del- 
T Incarnazione , della Eucaristia , 
e gli altri. Questa parola s' intendo 
ancora de' Sagramenti , i quali chia- 
maosi Sagri Mister], Nell' antico , 
e nuovo Testamento si prende per 
tutto ciò , che non si può sapere , 
che per divina Revelazione. Loqui- 
mur ( i. CorÌKth. II.) Dei sapìen- 
tiam in myslério , quae ubscondila 
tei. Ed a'Colossesi cap. I. Myste- 
rium , quoti aburonditum fui t a fuc- 
ati is , ti unc autem mani fettalum est 
Sancii s ejus : Si chiamano ancora 
con questo vocabolo le Festo par- 
ticolari, che la Chiesa ha stabilite, 
per onorare i Misteri della Fede , 
come l' Incarnazione del Figliuo! di 
Dio , la sua Nascita ec. 

MISTICO. Scn s o mistico della 
genitura è un senso sublime , na- 
scosto , che non appartiene ad ogni 
uno di stabilire. Si legga l’ Articolo 
sensi direni. 

MOLINOSISMO. Per questa pa- 
rola s’ intendono gli errori , o la 
dottrina perniciosa del Quietismo 
insegnata da Molìnos Sacerdote Spa- 
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gnuolo nel XVII. secolo. Il fonda- 
mento del suo sistema , e che fa- 
ceva il suo principale errore, era: 
1. Che I' uomo non dovea occuparsi, 
che nel modo di pervenire per mez- 
zo della orazion mentale ad un 
certo punto di unione con Dio , che 
lo rendesse inseparabile, il. Che 
quando l'uomo è pervenuto a que- 
sto punto di perfezione , nou dee 
più intorbidarsi sulla sua salute , 
nè inquietarsi sovra veruna delle 
sue opere , quando anche fossero 
impure ; poiché egli pretendeva , 
che niuno atto era meritorio , o 
colpevole , perchè nè I’ anima , nè 
le sue potenze vi avean parte. £ 
questa è la ragione , per cui si die- 
de il nonio di Quietisti a’ suoi set- 
tatori. Come questa Dottrina spa- 
lancava la porta a' peccati i più 
enormi, si esaminarono in Roma 
le proposizioni di Molinos nel nu- 
mero di 08. e furono per un De- 
creto della Inquisizione dell' anno 
1687. dichiarate eretiche , scanda- 
lose , e blasfeme. Molinos abiurò 
pubblicamente i suoi errori , e fu 
condannato ad una perpetua pri- 
gione. 

MONITORIO è una monizione , 
o avvertimento , che la Chiesa fa 
a' Fedeli sotto pena di scomunica , 
di rivelare ciò , che essi sanno so- 
pra certi fatti specificati nel moni- 
torio , e de' quali essa ha giuste ra- 
gioni di essere informata ; cosicché 
lutti coloro , che sanno qualche cosa 
della -verità di tai fatti, sono ob- 
bligati di rivelarli ; ma molti ne 
sono esenti. I. Quando la revela- 
zione può cagionar la morte . o una 
infamia notabile a qualcuno. li. I 
Padri . Madri, Fratelli, Sorelle, Ma- 
riti . Mogli, Nipoti, Cugini carnali 
colpovoli ; quei che han consigliata 
la colpa ; quei , a' quali si è confi- 
data la cosa per modo di segreto , 
come gli Ecclesiastici . e tutti quoi, 
che hanno un fondamento legittimo 
di temere di essere notabdmcule 
maltrattati o nella loro persona , o 
ne’ loro beni , a cagion della loro 
rivela. Ma niuao vieu dispensato 
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di rivelare , quando ai tratta di un 
bene pubblico , e di grande impor* 
lama. 

In Francia i monitor) non fi ot- 
tengono , che in virtù d' una sen- 
tenza de' Giudici secolari , i quali 
non l' accordano , che quando non 
ai può aver pruova altrimenti dei 
fatti menzionali in un' accusa ; essi 
non devono contenere , che i fatti 
compresi nella sentenza , sotto pe- 
na <ii nullità. 

MONOPOLIO. Spezie di delitto, 
che attacca il settimo Comanda- 
mento : Non far In m facies. Il Mo- 
nopolio è , quando molti Mercanti 
di una Città , o di una Comunità , 
e della medesima professione con- 
vengono tra loro di non vendere le 
loro mercanzie ; che ad un prezzo 
eccedente , abusandosi cosi (Iella ne- 
cessità del Pubblico ; o quando le 
persone rendonsi padroni della mer- 
canzia di una certa specie per il 
medesimo fine ; quando- in una pa- 
rola si fanno delle convenzioni in- 
giuste e pregiudizievoli al Pubblico. 

MONOTELITI . Eretici celebri 
del settimo secolo suite l' imperio 
di Eraclio. Essi pretendevano , che 
quantunque vi fossero due nature 
in Gesù-Cristo , non vi era tutta- 
via che una operazione . od una vo- 
lontà, che era l’operazione e volon- 
tà divina ; e quindi furon chiamati 
Monolclili , nome composto di due 
parole greche, I’ una delle quali 
significa solo o un>co, -e I' altra ro- 
lonlà. I capi di questa eresia furono 
Sergio Patriarca di Costantinopoli . 
Ciro Patriarca di Alessandria. 1 Di- 
fensori' della Fede conira questa 
Eresia furono' S. Giovanni il l.imo- 
siniere , Sofronio Patriarca di Ge- 
rusalemme, S. Massimo , ed il Papa 
san Martino. Questi due ultimi sof- 
frirono il martirio per la Fede. Que- 
sto Eresia fu condannata dal Con- 
cilio di Costantinopoli , il sesto Ge- 
nerale. Si legga f Articolo fblontd 
sii Gesh-Cristo. 

MON TA MISTI . Eretici , il capo 
de' quali era Montano , di nazione 
Frigio. Egli si spacciò per lo Spi- 
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Tito Santo. Pretendeva che frati 
proibite le seconde nozze : voleva 
obbligare i Fedeli all’ osservanza di 
tre Quaresime : diceva , che v’ era 
un gran numero de' peccati , de gnali 
la Chiesa non avea II potere di ac- 
cordarne l’assoluzione. Tertulliano 
uno de' più gran lumi della Chiesa 
nel secondo e terzo secolo, ebbe la 
disgrazia di cadere in quosta Eresia. 

MORALE è il corpo de' precetti, 
o delle regolo destinate a dirigerà 
io azioni degli immilli conforme- 
mente alla legge Eterna , cioè re- 
lativamente a principi della equità, 
e giustizia , che sono nate con noi, 
come di non fare ad altri ciocché 
noi non vogliamo , che ci sia fatto. 
Gli altri precetti , che la morale 
insegna in fNiitieolarc , non sono cha 
uno sviluppo de' principj generali , 
che derivano dalla leggo naturale, 
c che noi non possiamo violare senza 
sentir nascere i. rimorsi del nostro 
cuore. La morale significa eziandio 
tuli' i precetti rinchiusi nella legga 
divina , e la sostanza de’ quali è 
espressa nel Decalogo. 

La àiorale Cristiana sono i pre- 
cetti contenuti nel Vangelo , e cha 
Gesù-Cristo venne per insegnare agli 
uomini. Il Sermone sul monte ri- 
ferito ne'cap. V. VI. o VII. disan 
Matteo, n' è un eccellente compen- 
dio. Le Regole della .Morale sono 
la Santa Scrittura , e la Tradizione 
che à contenuta notte opere de' santi 
Padri . e no' Canoni de'Concilj. 

MORTE è la separazione dell'a- 
nima dal corpo , che ci avelie to- 
talmente da questa terra , e da 
lutto ciò , che noi vi abbiamo di 
più caro. Questa è la pena , con 
cui ha gastigato Iddio tutto il ge- 
nere umano senza eccezione , a ca- 
gion del peccato di Adamo nostro 
primo Pii.! re , e secondo il Decreto 
che gli fu intimato nel cap. IL della 
Genesi : Pttlcis es , et in pulverem 
reterlcrit. Ed in san Paolo nel cap. 
V. della Epistola a' Romani : Sicut 
per unum hominem peieatum in huno 
mundum intraeit , et per p'ccatum 
mòri , et ila in omna hominei mori 
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pertransìit , in quo omnet peccavo- 
runt. 

MORTE di Gesù-Cristo. Essa è 
uno degli Articoli del Simbolo : 
morluus. Essa era stata predetta 
da' Profeti dell’ Antico Testamento; 
lidia cap. LUI. Vati. cap. IX. /ach. 
cap. XII. Ptal. XXL e LXXlii. 
eie. Gli Evangelisti ci assicurano , 
che Gesù-Crislo è veramente mor- 
to : Einiiit Spiri tum. Ciocché di- 
mostra , che il suo Spirito fu se- 
parato dal suo corpo , poiché la 
morte non è altra cosa , che la se- 
parazione dell' anima , e che con- 
fonde i ragionamenti di alcuni ere- 
tici , come i Marcioniti , i Valen- 
tiniani , j quali credevano , che i 
Giudei non avean crocifisso , che 
un fantasma ; ina la Divinità di 
Gesù-Cristo non fu separata né dal- 
T anima, che discese nell' inferno, 
uè dal corpo, che fu posto nel se- 
polcro. 

Le cagioni della morte di Gesù 
Cristo sono state. I. Il peccalo ori- 
ginale, che avea renduto F uomo ini- 
mico di Dio, e l'avea assoggettato 
all' impero del Demonio ; or la mor- 
te di Gesù Cristo dove» riconciliar- 
lo con Dio. II. Tulli i peccati, che 
gli uomini avean commessi, ciascu- 
no in particolare, e tutti .quei, che 
si commetterebbero sino alla lino 
del moodO. Questa morte ha fatta 
una piena, ed intiera soddisfazione 
do' peccati di tutti gli uomini : Pro- 
pria Pitia tuo (od Poni. rap. Vili.) 
non jicpercit, ted prò nobis omnibus 
Iradidit iltum. Si leena t' Articolo 
Redenzione, c soddisfazione di Gesù 
Cristo. Gesù Cristo colla sua morte 
ci ha ottenuta la remissione de' no- 
stri peccati ; In quo hahemus ( ad 
£phes. cap. 1. ) redemlioncm per 
xanguinem ejus, remissione m peccu- 
lorum. E nel cap. 1. Apocalisse : 
Diicxit no s. et Lavavi I nos a perca- 
lle nostris in sanguine suo. Egli ci 
lia liberati dalla tirannia del Demo- 
nio : Xunc Princeps mundi (Jotm. 
XI.) ejiciatur foras. IV. Gesù Cri- 
sto è morto generalmente per lutti 
gli uomini: UnusenimDeus (1. ad 
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Timat. cap. II.) unut et Mediator 
Dei , et Hominum , Uomo Christus 
Jesus , qui dedit redemtioneni seme- 
tipsuin prò omnibus. Ed in S. Gio- 
vanni nell' Epist. I. eap. II. Et ips» 
est propitiatio prò peccalis nostris , 
non prò nostris autem tantum , sud 
elioni prò lotius mundi. Cioè, che 
la virtù del suo sangue è stata di 
un prezzo infinito, per redimere i 
peccati di tutti gli uomini , e che 
egli ha sinceramente voluta la salute 
di tutti, c I Ita meritato loro la pre- 
parazione necessaria delle grazie , 
pur acquistar la vita eterna ; ma 
egli ha specialmente-domandato per 
gli Eletti il dono dulia perseveran- 
za nella giustizia sino alla line. Il 
Concilio di Trento nella Sete. VI. 
conferma questo sentimento con que- 
ste parole : Mini omnet tanien mor- 
ti'» ejus benefeimn recipiunt , s ed ii 
tantum , quibus merilum passioni * 
itti us communicatur. 

MORTI (doveri, che si rendono 
a ). 1 doveri , che si rendono ai 
morti, come la sepoltura colle pre- 
ghiere, e cerimonie della Chiesa, e 
le Messe, die si fan dire per essi, 
son doveri pii , ed utili fondati su 
solide ragioui ; imperocché I. oltre 
gli esempli dell'Antico, e Nuovo 
Testamento, i quali mostrano, quan- 
to sieno acc 'tU a Dio i doveri, che 
si rendono a' morti , è certo , che 
questi buoni uffìzi servono molto a 
stabilir la fede della Risurrezione ; 
che sia questa una pratica lodevo- 
le , pia , e cristiana - elio i Fedeli 
dopo la loro morte sieno sepolti dai 
Ministri dulia Chiesa col canto dei 
Salmi, e con preghiere scelte a que- 
sto genere di cerimonie ; imperoc- 
ché questi pii doveri reoduti ad un 
corpo, che dee risorgere un giorno, 
ed essere eternamente beato , sono 
una testimonianza della sua risur- 
rezione, e mostrano, die colui, che 
si sotterra , ha portata durante la 
sua vita, la Croce del Signore, si 
è appoggiato su i meriti delta sua 
Passione , ed è uscito da questo 
mondo co' lumi della Fede. II. Le 
preghiere, le oblazioni, la celebra- 
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z'iod del Sagrifizio, le limosino, e le 
altre buone opere fatte per gli mor- 
ti, sodo lodevolissime, sono utili ai 
Fedeli, che sono morti nella grazia 
di Dio, senza aver soddisfatto pie- 
namente alla sua giustizia per l’in- 
tiera espiazione de’ loro peccati , e 
che soffrono noi Purgatorio. In una 
parola, queste sorti Pi pratiche sono 
sante . e salutari conformi allo spi- 
rito della Chiesa, e fondate sul sen- 
timento de’ Dottori Cattolici. Si leg- 
ga I' Articolo Purgatorio. 

MO.SABAHICO (Rito). -Si chiama 
cosi I' antica Liturgia di Spagna ; 
cioè, il Rito, nel quale dovea dirsi 
la Messa Mosabarica. S. Isidoro Ve- 
scovo di Siviglia nel VII. Secolo ne 
è riconosciuto per principale Autore. 

MOSÉ fu scelto da Dio, per li- 
berare il suo popolo dalla Cattività 
dell' Egitto. La sua Missione fu au- 
tenticata col dono de'miracoli splen- 
dentissimi. che fece alla veduta di 
tutti gl' israeliti, lidio si servi di 
lui , per dar loro la sua legge sul 
Monte Sinai ; e prescriver loro tutte 
le cerimonie del culto, che egli vo- 
leva che gli si rendesse. 1 libri, che 
portano il sud -nome, e de' quali ne 
fu l'Autore, sono la base della Ri- 
velazione , cioè , che essi sono la 
pruova sensibile, che Iddio si è al- 
tre volto manifestato agli uomini coi 
prodigj della sua potenza elio egli 
si scelse un popolo particolare, e lo 
proferì a tutti gli altri, per essere 
il Depositario della vera Religione, 
e delle promesse , -che riguardava- 
no il Messia. 

In fatti : I. La Missione di Mosè 
è un fatto , di cui non se ne può 
dubitare. Non solamente i Giudei 
parlano di Mo>è, ma gli Storici pro- 
fani ancora ne fanno menzione; e 
si può dire , di non esservi storia 
tanto sicura , cioè che vi sia stato 
un uomo chiamato Mosè , il quale 
estrasse i Giudei dall' .Egitto dopo 
una lunga servitù. 11. L’ autenticità 
de' libri di Mosè è stata dimostrata 
coll' ultima evidenza in ciò , ohe il 
Popolo Giudaico , per una non in- 
terrotta tradizione, ha costantemeu- 
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te attribuito a Mosè i cinque libri, 
che portano il suo nome, tutto que- 
sto Popolo ha conservalo per que- 
sto libro uno inviolabile rispetto , 
quantunque avesse un grandissimi 
interesse di distruggerne la verità, 
poiché quindi si sarcbhnno i Giudei 
disfatti di una legge, che gli obbli- 
gava ad infinite cerimonie, e di ima 
istoria, in cui sono essi ila per tutto 
trattati da ingra'i, rubi-lli. e di po- 
poli! inclinato ali' idolatria ; ma al 
C‘ ntrario i Giudei hanno avuto sem- 
pre traile mani questi libri , e gli 
haono riguaidati come il fondamen- 
to della loro Religione. Oggigiorno 
ancora essi conservano una gran ve- 
nerazione per la legge contenuta in 
questi libri, come pure per gli altri 
dell ' Antico Testamento, sebbene con- 
tengano la condanna della loro 
cecità. 

11. I fatti, che Mosè riferisce, sono 
veri, nè ha potuto imporre a' Giu- 
dei. E come avrebbe egli fatto cre- 
dere tutti i miracoli, che racconta, 
se non fossero stali esattamente 
veri f Non si legge in verun' altra 
Storia esempio di una simile impo- 
stura ; perchè gl' Impostori non es- 
pongono i loro miraaoli al pubbli- 
co : essi suppongono qualche mira- 
colo segreto, e che non abbia avu- 
to , che pochi teslimonj. Mosè al 
contrario parla a' Giudei in tutte le 
occasioni dei miracoli , che Iddio 
avea fatti per lo suo ministero in 
favor de' loro Padri : egli lor dice 
delle cose palpabili, delle quali tutti 
gli Israeliti ne erano istrutti .- egli 
la loro nel medesimo tempo de' rim- 
proveri offensivi, che non avrebbon 
mancato di sollevar gli spiriti , se 
le cose , ohe raccontava, o che si 
attribuiva, fossero state false, o in- 
certe; imperocché poche generazio- 
ni egli numera dalla creazione fino 
al Diluvio , e dal Diluvio lino all'u- 
scita dell Egitto, che la storia degli ul- 
timi nostri Re non ci è più presente, 
che dovea esser quella agl'israeliti. 
Di più, come questi sarebbero stati 
cosi semplici nel credere, che i loro 
Avoli vivevano selle , o ottocento 
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•«ni, se effettivamente non vissero 
tl e cento, o cento venti anni? Come 
•vrebbono essi ricevuto sulla sua 
«Me cose cosi straordinarie, che la 
(-reazione, ed jl Diluvio, di cui non 
vi fosso stalo tra loro nè segno, nè 
vestigio, o di cui la memoria dovea 
tuttavia esser loro sì fresca nel'a 
manierai ehe parla Mosè ? A volere 
imporre,, e mentire, avrebbe com- 
posto egli si poche generazioni ? E 
si può forse immaginare , elio un 
nomo sia sialo cosi ardito, di dire 
a tutto dii popolo, come fa Mosè, 
che un Ho di Egitto, e tutto li suo 
Eserc to furono ingrati dal Mare , 
clw Mo-è diviso a coloro , elio lo 
seguivano: senza temere, che qual- 
runo tra gli Egizj ne pubblicasse la 
falsità ili un simile avvenimento. 

III. Quantunque molti fatti riferiti 
ila Moaè fossero accaduti in un tem- 
ilo lontanissimo da quello, nel quale 
Mosè H scriveva, non gli erano però 
n»e«o noti, ed era sicuro della loro 
verità ; per la ragione elio questi 
fatti, quantunque fossero antichi , 
erano la Storia di Adamo, di Noè, 
ifi Giacobbe ; in una parola la sto^ 
ria delle maraviglio, che Iddio uvea 
operate ne primi tempi. 0/ Mosè 
non avea bisogno di cercare molto 
lungi le tradizioni de'suoi maggiori. 

Aniram suo Cadrò avea veduto 
Levi, e visse molto tempo con lui. 
l-ovi era stato trentatre anni con 
Isacco. Isacco visse cinquanta anni 
con Som. Sem avea conversato no- 
ol to anni con Matusalemme; 

0 Matusalem , il quale visse 969. 
anni, era stato decanto sessantatre 
anni con Adamo, che no visse 930. 
Tutto ciò è dimostrato colla durata 
della vita di questi Patriarchi. E 
quindi ne aiegue, che Adamo, Ma- 
tusalem, Som. Isacco, Levi, ed Ain- 
rain Padro di Mosè, si eran veduti 
successivamente , e si eran istrutti 
della storia del mondo elio era quel- 
la della loro famiglia. Cosi tra Ada- 
mo, ed Isacco noa vi sono che due 
Persone, Mjtusalem, e Sem ; e tra 
Isacco , ed Amram Padro di Mosè 
nou Ve ne ha che una sola, che è 
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Levi, Or egli è certo, ed evidente, 
che la durata della vita di questi 
Patriarchi, invece di far, ehe le sto- 
rio passate si perdessero, serviva 
anzi al contrario per conservarle. 

Inoltre, se Mosè avesse avuta al- 
tra mira che quella di riferire in 
una storia scritta ciocché manifesto 
era a tutti quasi i popoli, o che fa- 
ceva la parte la più essenziale dei 
monumenti della famiglia di A bra- 
mii, non avrebbe fatto vivere si lun- 
go tempo teatimonj, che avrebbono 
deposto contro di lui, e cheavrobbono 
renduti' sensibili tutti gli errori delle 
sue date, e conseguentemente fatto 
dubitare di tutti gli avvenimenti 
che vi avea attaccati. Egli si sareb- 
be posto nella sicurezza,' nell’ allon- 
tanare l'origine del mondo, e nel 
moltiplicar le generazioni , so egli 
non avesse dello ciò. che di già S a- 
pevasi , risalendo da età in età : 
poiché non è il numero degli anniì 
ma la moltiplicazione delle genera- 
zioni, che rendono le cose oscure 
D' onde deriva , che gli Annali di 
Mosè erano gli Annali pubblici pri- 
ma che egli scrivesse , poiché non 
prende veruna precauzione per essere 
creduto, e moltiplica tutto ciò . che 
può servire di pruova contro di lui 
cosa, elio non avrebbe fatta, se non 
fosse stato fedele. EJ ecco perchè 
Mosè nella Genesi parla dello coso 
accadute ne' primi secoli , come di 
cose incontrastabili , delle quali si 
vedevano allora rimarchevoli monu- 
menti. Tali erano i luoghi abitali da 
Isacco, e Giacobbe , i pozzi cho 
avean cavati, le montagne, ove avean 
sagrifiealo a Dio. le pietre, che essi 
avean dirizzate, o ammucchiato per 
monumento di ciò, che loro era suc- 
ceduto, i sepolcri, ne' quali riposa- 
vano le loro ossa ec. 

IV. I libri di .Mosè sono molta 
Piu antichi , che tutti quei che so- 
no stati scritti presso le altre Na- 
soni. Or queste ultime si accorda- 
no imanimamerilo su j ratti i più 
lontani , o memorabili , e cho so- 
no riferiti nel primo delle Santa 
scritture ; coaie sema la creaziooa 
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del mondo , il diluvio , una sola 
famiglia salvata da questo generai 
gastigo. Questa ultima circostanza 
fa comprendere , che prima della 
division delie lingue , tutti gli uo- 
mini non componevano elio una 
gran famiglia , di cui Noè ne era 
il capo. Cosi la venta delle Sante 
Scritture in lutto ciò , che hanno 
esse di più antico . e sorprendenti] 
è chiaramente dimostrata dal con- 
senso di tutti i popoli ai (piali so- 
no state le Scritture ignote. Perchè 
finalmente non vi sono che le tra- 
dizioni vere , elio abbiano potuto 
essere il fondamento delle Tradi- 
zioni universali , le quali sono du- 
rato in tutte le nazioni , malgrado 
la diversità dello, lingue , e la di- 
stanza dei luoghi ; e conseguente- 
mente tutti i popoli servono di te- 
stimonio a Musò in ordine alla ve- 
rità dei fatti , nei quali egli parla 
nei suoi libri. 

V. L autorità di Mosè riceve an- 
cora un grandissimo peso dai tem- 
pi remoti , nei quali egli scrisse. 
In fatti Mosè visse cinquecento an- 
ni prima ili Omero ; più di mille 
cingente anni prima di Socrate , 
Platone, Aristotele, che sono stati 
oome i capi cd i maestri ili lulta 
la sapienza dei Greci. Cosicché non 
poteva egli tirare alcun lume dal- 
f antichità profana : nondimeno si 
può rilevar dai suoi scritti , di es- 
sere stato egli l-torico, Filosofo, 
Legislatore , e Profeta. Si vede re- 
gnare nella sua maniera di scrive- 
re una nobile semplicità , che por- 
ta un carattere di verità al di so- 
pra di tutto le pruove tirate dai 
raziocinio. Egli incomincia la stia 
storia , come so l)io medesimo par- 
lava , senza Prefazione , senza e- 
sordio , senza invitar gli uomini a 
crederlo, senza dubitare , che non 
aia creduto. Or ne siegue da tutto 
ciò , che i libri di Mosè sono i più 
antichi di tutti , c che non ha po- 
tuto egli nulla prendere dagli altri 
imperocché quanto più si esamina- 
no lo storie dei Popoli , che dicon- 
■i antichissime , come quelle della 
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China , lardo più si conoscono fa- 
volose : e più se ne conosce la debo- 
lezza: tali sono gli uomini eaduti 
dal solo , o usciti da Un monte : 
ma il popolo Giudaico si dice cri s- 
to da un Dio Onnipotente ; egli si 
governa con un libro, che comprende 
la sua storia , le sue leggi , la sua 
religione. Si ritrova in questa sto- 
ria ciocché nui ignoriamo , cioè che 
il cielo e la terra suini l'opera di 
un Dio : vi si apprende la caduta 
del primo uomo , la promessa di 
un Liberatore , vi si vedo clic que- 
sto popolo ha sempre avuta una 
cura particolare di non collegarsi 
colle altre nazioni , o rii conservar 
le sue genealogie, por dare al mon- 
do una storia degna di Tede : Vi si 
vede un popolo derivalo da una 
medesima famiglia , ma cosi nume- 
rosa , elle se vi fosse mischiata del- 
J' impostura , sarebbe impossibile, 
come gli uomini son fatti , che qual- 
cuno di essi non I’ avesse scoverta. 

VI. Ciocché Unisce di dar tut- 
to il peso necessario all’ autenti- 
cità dei libri di- Mosè , ed alla cer- 
tezza della rovclaziunc , è, che gli 
uomini inspirati , e le predizioni 
dei quali hanno avuto il loro com- 
pimento { ciocché dà loro un ca- 
ntiere visibilmente divino ) , han- 
no attestata la verità dotta missio- 
ne di Mosè , e quella dei fatti da 
lui riferiti. E quindi ne siegue elio 
i libri posteriori delio Sagre Scrit- 
ture servono di pruova ai primi , 
poiché i fatti miracolosi dei primi 
vi sono riferiti come indubitati : 
perchè da una porte , come i mi- 
racoli dei Profeti rapportati nei li- 
bri posteriori dèlie sagre scritture, 
fanno vedere , elio essi erano in- 
spirati da Dio , poiché Iddio mani- 
festava la sua potenza per mezzo 
del lor ministero ; dall' altra parlo 
questi medesimi Profeti facendo men- 
zione nei loro scritti dei miracoli 
più antichi , ci fanno comprendere 
elio essi ne erano persuasi , ed au- 
torizzano quindi invincibdmentc la 
cortezza dei libri precedenti. Tali 
sono I fondamenti della ferità dcl- 
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le sagre scritture , cioè , dei libri, mente , come se altrimente non po- 
che sono i Depositarj delle pruove teva farsi da Dio ; ma nel senso 
della Divina Rivelazione ; fonda- congiunto della originale giustizia „- 
menti stabili , e contro dei quali poiché nel senso diviso come pote- 
teli! i ragionamenti dell' incredu- va peccare , cosi poteva morire. Ed 
lilà verranno sempre a dissiparsi, in questa parte si distinguerà l'.im- 
Si legga I' articolo Profezi». mortalità di Adamo dalla beatitu- 

dine dei Santi nel cielo ; poiché 
NA quegli come non possono cadere 

ih dalla loro felicità , cosi non posso- 

jLYAIIUM il settimo dei dodici Pro- no neppur perderò la loro immor- 
feti minori. Egli profetizzò nel re- talità. Al contrario il primo, pec- 
goo di Gliela sotto il regno di Ez- cando perdette I' innocenza , el'im- 
zecchia ; altri dicono di Manasse, mortalità. 

Predisse egli la rovina di Nmive, Questa giustizia originale non fa 
che dove» succedere 100 anni dopo, naturale ad Adamo . ma sovrana- 
NASCITA della Vergine SS. Fe- turale ; intendendo per naturale , o 
sta che la Chiesa celebra per ouo- ciò , che è parte deila natura . o 
rare il giorno della nascila della che nasce da'principj della natura. 
Vergine Santissima negli otto di e che è dovuto secondo I' esigenza 
Settembre. Si legga questo articolo della natura , talché sarebbe la na- 
ne I Dizionario Biblico. tura manca , ed imperfetta : o per- 

NAT1VITA' di Gesù Cristo. So- chè conveniente alla ragione , ed 
lenmtà , colla quale la Chiesa ce- alla equità , e che Iddio non può 
lebra nel 25 Dicembre anoualmen- negare alla natura per giustizia , 
tu la nascita di Gesù-Cristo , che per bontà , sapienza , e provviden- 
chiamasi ordinariamente Natale. Si za : In questo senso insegnarono 
legga questo articolo nel Dizionario Lutero nei Commentario sul cap. 3. 
biblico. . della Genesi , e Calvino nel lib. I. 

NATURA. S' intende per questa delle Istituzioni cap. XV. e dipoi 

parola, genericamente presa, il Michele Bi|o nelle Proposizioni 26. 
principio universale sparso da per 78. e 79. e Giansenio , che la giu- 
tutto , che agisce in tutti i corpj , stizia originale era dovuta alla na- 
che gli muove, che dà loro certe tura di Adamo creata prima del pec- 
proprietà , il tutto per uno effetto calo , ed era a lui naturale. Contro 

dcli'azion di Dio, che ha create de' quali la Chiesa scagliò i suor 

tutte le cose , e da chi dipende fulmini nel Concilio di Trento , a 
tutto ciò che esiste. decise che la giustizia originale fu 

NATURA. Pura è seconda certi un dono sovranaturale dato al pri- 
Teologi lo stato , in cui Dio avreb- ino uomo , e che perciò fu pura 

be potuto crear l' uomo soggetto grazia non dovutagli per esigenza 

alla morte , ed ali' altre miserie del- di natura. 

la vita , senza alcuna delle grazie. All' incontro qual genere di gra- 
cile chiamansi sovranaturali , e de- zia fu data , e fu necessaria ad A- 
stinarlo ad una beatitudine pura- damo innocente per operar bene , 
mente naturale. / e perseverare in esso , è una delie 

* NATURA Innocente è secondo controversie le più spinose della Teo- 

i Teologi , lo stato , in cui Dio creò logia , e che ha partoriti tanti si- 
il primo uomo retto , giusto ed im- sterni , che han formata la varietà 
mortale, non solamente nel senso, delle scuole Teologiche , che in oggi 
che fu immune, e libero dalla leg- regnano. Onde ci rimettiamo a'Teo- 
ge , e dalla necessità di morire; ma logi promotori de' loro rispettivi si- 
eziandio, perchè noo poteva morire, sterni. 

non già semplicemente ed assoluta- NATURA corrotta. Questo è lo 
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•tato , in coi l' uomo nasce dopo la 
caduta di Adamo , cioè colpevole 
del peccato originale. 

NATURA di Gesù-Cristo. Vi son 
due Nature io Gesù-Cristo. La na- 
tura divina , è l' umana : esse sossi- 
•tono tutte c due , e sodo unito 
senza confusione nella Persona del 
Verbo Divino , ed in conseguenza 
della unione Iposlatica. Si legga 
l'orticolo Unione /poti altea. Si di- 
mostra con queste parole di san 
Paolo nel cap. I. della Epistola a' 
Romani : De. Fitto suo , qui faclut 
est ti ex semine David, tecundum 
earnem , qui pracdjctlinalui est fìtius 
Dei in virtvle. IL Se la natura u- 
roana non era in Gesù Cristo, non 
si potrebbe dire , che Gesù Cristo 
ha veramente patito, e che sia mor- 
to ; poiché la natura divina è im- 
passibile , ed immortale. Or come 
è di fede , che Gesù-Cristo ha pa- 
tito , ed è morto , ne siegue , 
che ha patito , ed è morto come 
nomo , e come avendo presa la 
natura umana : Qui cum in forma 
Dei e ssei ( ad Philip. IL ) semetip- 
■tum «xmani'it , formam aerei uc- 
jsifitmt : poiché non vi ere che la 
natura umana else fu passibile , e 
mortale , ed in questa natura egli 
pati : Qui peccata notlra [ I. Pet. 
■cap- il. ) ipae perlulit in torpore 
tuo tuper lignum : E nei cap. IV. 
£ hritto igitur patto in carne. La 
.Chiesa ha riconosciuto , e confer- 
mato questo puole di Fede delle 
due Nature in Gesù-Cristo , e senza 
confusione nel Concilio Calcedcuese, 
quarto generalo , contra gli Euli- 
chiani , che confondevano questa 
due Nature, «sostenevano, che in 
diesò Cristo non ve ne era che una. 
Si legga I' articolo Euliehiam. 

NKOFITO. Nome usilato J nella 
primitiva Chiesa , e cke si dava 
*' nuovi battezzati , cioè a’ Pagani 
nuovamente convertiti alla Fede. 

NESTORIANI , Eretici, do' quali 
il capo , e I' Autore fu Nestorio , 
Patriarca di Costantinopoli. Questa 
Eresia ha fatto molla strage nella 
Chiosa , e tossiste ancora in molli 
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luoghi deli' Oriente. Questo Eretico 
pretendeva I. che vi erano due Per- 
sone io Gesù-Cristo , e che il Fi- 
gliuol di Dio non era unito iposta- 
licamente , come parla la Chiesa , 
ma solo accideDtalmcnte al Figli* 
dell' uomo ; di modo che Gesù-Cri- 
sto non era Figlio di Dio che per 
adozione. II. Che la Vergine San- 
tissima non era Madre di Dio , poi- 
ché il figlio che avea partorito non 
era Dio nella sua propria Persona, 
come egli osava sostenere. Questa 
Eresia fu fortemente combattuta da 
S. Cirillo Patriarca d' Alessandria , 
e condannata dal Papa Celestino 1. 
e dal Concilio Efesino, che fa il 
terzo Concilio generale. 

NICENO ( primo Concilio ). Que- 
sto è il primo generale , cosi chia- 
mato , perchè celebrato in Nicea 
Città della Bitinta nell' Asia Minore, 
nell' anno 323. esso durò due me- 
si , e giorni dodici. Vi furono tre- 
cento dieciotto Vescovi. Il celebre 
Osio Vescovo di Cordova nella Spa- 

? na vi assistette, come Legato del 
apa S. Silveslro. L’imperador Co- 
stantino fece tutte le spese del viag- 
gio de’ Vescovi , e si trovò in que- 
sta santa Assemblea. L' oggetto del 
Concilio ftr la condanna della eresia 
di Arrio ; e definì , che il Verbo 
era Dio , e della medesima essenza 
con Dio suo Padre : ma aflin di 
caratterizzare la divinità del Verbo 
con una espressione , della quale 
non potessero farne abuso colle sot- 
tigliezze , ed artifizi gli Arriani , 
ordinò il Concilio , che la parola 
di Consostanziale , Contubttanlia- 
lem Patri , parlando del Figlio Ut 
Dio , fosse aggiunta al Simbolo , 
che i Padri di questo Concilio for- 
marono quasi tutto intiero. 

II. Egli definì contra i Quartode- 
cimani, che la Pasqua non dovesse 
celebrarsi nella Luna XIV. di Mar- 
zo, in qualunque gioruo della setti- 
mana, che essa eadesso, come pra- 
ticavano i Giudei , ma solamente 
nella Domenica , che veniva dopo i 
là. della Luna di Marzo. Ili. Di- 
chiatò che Molesto» 41 qual era stato 
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deporto da Pietro Ve* coro di Ales- 
sandria , per aver sagrifiealo agli 
Moli, avea senza ragione risveglia- 
to uno scisma nell’Egitto, separan- 
dosi dalla Chiesa di Alessandria. IV. 
Il Concilio fece XX. Canoni , che 
riguardano la Disciplina. Del resto 
i Canoni Arabici, cosi chiamati, per- 
chè furon tradotti dal greco in ara- 
bo, non sono del Concilio Niceno, 
quantunque in questi ultimi tempi 
vi sicno delle persone che glieli at- 
tribuiscono ; poiché non si trova- 
no negli antichi esemplari di questo 
Concilio, e non sono inai stati citati 
da veruno antico Scrittore. 

NICENO (secondo Concilio). Que- 
sto è il VII. Generale. Fu convo- 
cato dall' Imperador Costantino, e da 
Irene sus madre nell'anno 787. sotto 
il Papa Adriano. Vi si prescrisse 
la specie di venerazione, e del culto, 
che era dovuto alle Immagini di 
Gesù-Cristo, della Vergine Santissi- 
ma, e de' Santi. Vi fu deciso, che 
questo culto non era un cullo di la- 
tria, che è dovuto solamente a Dio; 
che questo culto noo si rapportava 
propriamente alle Immagini, ma ai 
loro prototipi, cioè all - oggetto, che 
esse rappresentano. L’empietà degli 
Iconoclasti , che rigettavano questo 
culto, fu condannata, e si fecero 
XXII. Canoni sulla Disciplina. 

lMCOLAITI. Eretici che uscirono 
nel medesimo tempo degli Apostoli. 
S' ignora , se Nicola , un de' sette 
primi Diaconi , sia stato I' Autore 
di questa setta. Checché ne sia, i 
Nicolaiti negavano la Divinità di 
Gesù-Cristo per l' Bnione Ipostatica , 
e dicevano, che Dio avea solamente 
abitato in lui. Sostenevano, che le 
voluttà illecite erano legittime , e 
cho l’ uom poteva mangiare delle 
vivande offerte agl" Moli. Essi pre- 
sero dì poi il nomo de Gnostici. S. 
Ireneo lib. 1- eap. XXY/I. S. Epi- 
fanio ber. XX Y. 

NOMINAZIONE è il diritto di 
presentare ad un Beneficio. Chia- 
masi ancora cosi li diritto, che i 
Graduati hanno di domandare i Be- 
nefizi, che vacuilo nemesi, che loto 
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sono assegnati. Quel cho nello stato 
presento delle cose, dice il Concilio 
di Trenlo nella Sest. XX/ Y. in De- 
ere!. de Deformai. Clerieorum. con- 
corrono alla nominazione de' Vesco- 
vi, commettono un gran peccato , 
mortaliler pceeare, se essi non fan- 
no tutt'i loro sforzi per nominare 
i più degni, ed i più utili alla Chie- 
sa avendo riguardo unicamente al 
merito, e non già alle passioni uma- 
ne, nè alle preghiere, ed alle solle- 
citazioni. 

NONA. Questa è l'ultima dello 
ore Canoniche , che si dice prima 
degli Vesperi , e che corrispondo 
all’ ora pomeridiana. 

NOVaZIANI. Discepoli di Nova- 
ziauo Prete ili Buina nel terzo Se- 
colo, con chi Nevato Vescovo dell' 
Africa si collegò contro del Papa 
S. Cornelio , ciocché cagionò uno 
sci-ma nella Chiesa. Novazinno fu 
eletto Vescovo di Roma dagli Sci- 
smatici. I Novaziani sostenevano , 
che la Chiesa non avea il potere di 
rimettere i peccati commessi dopo 
del Battesimo. S- Cipriano, S. Ba- 
ciano Vescovo di Barcellona, S. Am- 
brogio , S. Basilio scrissero centra 
questa eresia. Essa fu condannata 
in molti Concili, celebrati in Italia, 
e nell’ Africa ; e finalmente dal Con- 
cilio generale Niceno. Nell' occasio- 
ne ili questo scisma san Cipriano 
scrisse il suo eccellente , e inara vi- 
glioso libro dell' unità della Chiesa. 

NOZIONE in divinii. Parola, che 
esprime il -carattere proprio di cia- 
scheduna delle tre Persone Divine, 
o ehe se le attribuisce specialmente. 
Còsi la l'aternilà è una nozione , 
poiché questo è il termine che di- 
nota il carattere proprio della pri- 
ma Persona, e di maniera, che non 
può convenire alle altre. Questi no- 
mi nozionali dinotano i nomi asso- 
luti , che sono traile Persona , in 
luogo cho i nomi assoluti convengo- 
no alle tre Persone prese insieme, 
cioè alla Santissima Trinità. Oltre 
In Paternità, vi è ancora l'Innasci- 
kililà , la Filiazione , la evirazione 
passiva. Si legga uo -li art. coli Dru- 
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emioni, e Relazioni Divine. 

NOZZE (seconde). Nella primitiva 
Chiesa, esse orami piuttosto tollera- 
te, che approvate, sopra tutto quel- 
le delle vedove. Il settimo Caoone 
del Concilio di Neocesarea proibisce 
a' Sacerdoti di assistere alle secon- 
de nozze, per non essere stimati di 
approvar la condotta di coloro, che 
vi si applicano. Dall' altra parte , 
aggiugne questo Canone, si ò ordi- 
nato, che si parranno i Bigami nella 
penitenza, cioè, come spiega il Con- 
cilio di Laodicea, che essi sarauno 
obbligati di passar qualche tempo 
ne - digiuni, e nella orazione, prima 
di permetter loro la comunione. Be- 
ata similmente qualche seguo di que- 
sta antica soventi ; poiché i Biga- 
mi sono ancora esclusi di ascende- 
re agli ordini, ed il Rituale Roma- 
no proibisce di benedir le nozze di 
una vedova quantunque sposi un 
uomo , che non abbia avuto altra 
moglie. Nondimeno le seconde nozze 
non sono punto prodi te, e sono le- 
citissime. Si dimostra colla Scrittu- 
ra. S. Paolo a'Romani cap. VII. 
Quae sub viro est mulicr , virente 
viro, alligala est legi... vocubitur allat- 
terò, si [aeri! cum alio viro, si au- 
re»» mortuus fucrit tur ejus liberata 
est a lege viri. E nella l. a' Corinti 
cap. VII. Cui tuli nubal , tantum 
in Domino. Nella 1. a Timoteo cap. 
V. Volo ergo juuiores nubere . fìlios 
procreare malris familias esse. Il 
Concilio Niccuo nel Canone Vili, 
vuole, che si astringano i Novazia- 
ni, clic vorranno riunirsi alla Chie- 
da Cattolica, di comunicar con quei, 
che si trovano impegnali nelle se- 
conde nozze. Il Concilio di Laodi- 
cca nel Canone I. dice, che le se- 
conde nozze sono libere, e legittime. 

I Padri hanno posti nel numero 
degli Eretici nei loro Trattali del- 
I' eresie , coloro che le condanna- 
vano , coinè Taziano, i Marciouili, 
i Manichei , i Novaziani. S. Am- 
brogio nel lib. de Yid. dice , elio 
egli non intende di condannare lo 
seconde nozze ; ma che non vuoto 
autorizzarle. S. Agostino dice , che 
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egli spiega a quei che domandano 
so lo terze nozze siano permesse , 
e le quarto ec. che non osa con- 
dannare tali nozze , ma che è per- 
messo di dire , che sia un a cosa 
vergognosa di maritarsi più volte : 
Nec audio eis ( nu ptiis ) terecun- 
diam numerosi talli auferre j Cioc- 
ché egli conferma con queste pa- 
role di S. Paolo , che seguono alle 
citate : Beatior autem eri t , si sia 
permansemi. Nondimeno le medesi- 
me ragioni , le quali provano che 
le prime nozze sono permesse , co- 
me per ritrovar nel matrimonio un 
rimedio contra la concupiscenza , 
per ajutarsi vicendevolmente nei 
bisogni della vita ; e per procurar- 
si dei figli, provano parimente che 
le seconde , le terzo , le quarte cg. 
sieno ancor permesse. 

NUMERI. Il quarto dei cinque 
libri di Mosè. Esso ha questo no- 
me , poiché contiene sulle prime la 
numerazione degl'israeliti, d poi tut- 
to ciò che accade dal secondo anno 
dopo l'uscita dall Egitto, lino al qua- 
rantesimo anno , cioè lo spazio di 
anni 39. 

OF 

OfFICI ALITA'. Questa è la giu- 
risdizione contenziosa del VcseovQ. 
Vi. si procede secondo le formalità 
prescritte dalle ordinanze. Si legga 
1' articolo Matrimonio. 

OFFICIO Divino è. I. il servigio 
che si celebra in pubblico nella 
Chiesa. La distribuzione , che noi 
dobbiamo dei Salmi , degli Evan- 
geli , e dello Epistole, nell' ordino 
in cui sono, fu fatta da S. Girola- 
mo alle preghiere del Papa Parna- 
so ; le Orazioni i ltesponsorj , ed 
i Versetti dai Pontefici san Grego- 
rio , e Gelasio. I tratti , i Gradua- 
li , e molti Inni da sant’ Ambro- 
gio. 11. S' intende ancora per que- 
sta parola , presa più particolar- 
mente , la distribuzione dello pre- 
ghiere , che gli Ecclesiastici devo- 
no dire giornalmente , c che chia- 
masi il Breviario. Si li gga I’ arti- 
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colo Breviario. L' officio divino , 
prendendolo in questo senso ò del- 
la prima antichità ; e quantunque 
non aia stato distribuito , come lo 
è al presente , è certo però , che 
vi era nel cominciamento delta chie- 
sa. Si legge nel libro delle Costi- 
tuzioni Apostoliche . attribuito a S. 
Clemente . che si dovea pregare di 
mattino , di poi alle ore di Terza, 
di Sesta , di Nona , di Vespero , e 
dì mezza notte. La ragione , per 
cui la Chiesa ha diviso I' officio di- 
vino in diverse ore del giorno , è 
stato per trattenere più facilmente 
nello spirito della preghiera , che 
ò si necessario ai Cristiani . e so- 
vratutto agli Ecclesiastici. Tutti i 
sacerdoti, e Clerici ordinati in sa- 
cri» , o che abbiano , o no benefi- 
zi , e tutti quei che hanno qualche 
beneficio , sono obbligati di recitar 
l'officio divino, cioè il Breviario. 

Il Concilio Lateranese tanto nella 
Bolla di Pio V. ex proximo , nella 
quale questa obbligazione è racco- 
mandala, vuole , che tutti quei , che 
hanno qualche beneficio, se essi omet- 
tono di dir l' cilicio, devono restitui- 
re i frutti a proporzione del tem- 
po , che essi non arran detto. Quei 
dei quali è tenuissimo il beneficio, 
sono similmente obbligati alla reci- 
ta dell'officio divino: In rapporto 
a quei , che hanno pensioni su i 
benefizi , ed in qualità dei Clerici, 
sono obbligati di dire il [ icciol uffi- 
zio della Vergine. La Bulla del me- 
desimo Papa lo dice chiaramente. 
1 Canoni molto raccomandano l'at- 
tenzione almon) virtuale, nel reci- 
tare, o cantar l'officio divino; ed 
è talmente necessaria , che colui , 
il quale volontariamente si distra- 
esse , durante un tempo notabile , 
non soddisfarebbe a questa obbliga- 
zione. Si legga il Canone Canfun- 
tes et psallentet disi. 92. L' Assem- 
blea del Clero di Francia tenuta a 
Melun nel 1597 vuole che l'officio 
divino sia recitato non precipitosa- 
mente , ma con divozione , atten- 
zione, e gravità. 

1 Sacerdoti devono aver recitato 
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il matutino e le laudi prima di dir 
la messa , come si nota espressa- 
mente nelle rubriche del Messale , 
poiché è un uso da lunghissimo 
tempo nella Chiesa osservalo. Co- 
sicché i Sacerdoti non devono dis- 
pensarsene senza qualcho legittima 
cagione. 

É mancar di rispetto a'Ia Mae- 
stà divina , cui s'indirizzano le pre- 
ghiere , se s' interrompesse sen- 
za necessità la recita dell' officio 
divino : e questo difetto sarebbe più 
grave , se si facesse in Chiesa , ed 
in un pubblico ministero. Molti 
Concili, tra gli altri quello di Rems, 
di Burges , il primo di Milano , 
proibiscono di dir I' officio in par- 
ticolare nel Coro nel tempo che 6Ì 
canta l' officio pubblico. 

OPERAZIONI divine , ed umane 
in Gesù-Cristo. Come vi soo due 
nature ìd Gesù-Cristo, la divina, e 
l' umana , ciascuna per conseguen- 
za dee avere la sua particolare ope- 
razione. Queste operazioni , o azio- 
ni sono di tre sorti : L Le divine 
son quelle che sono emaoate da 
Gesù-Cristo come Dio , tali come 
la creazione , e la conservazione. 
11. Le umane che sono proprio del- 
la natura umana , come il mangia- 
re , il bere , il piangere ec. III. Le 
miste, nelle quali I una, e l'altra 
natura hanno agito , e sono state 
Ta cagione efficiente di queste me- 
desime operazioni , come quando 
Gesù-Cristo guariva gli infermi col 
suo toccamente. Queste ultime sono 
chiamate Teantriche , cioè a dire, 
di» inamente umane , dai Greci ; e 
Deivirili dai Padri Latini. 

OPERE buone. Le buone opere 
sono tulle le azioni grate a Dio , e 
meritorie. Esse sono necessarie per 
la salute: L'Apostolo S. Giacomo 
insegna espressamente questa neccs- 
silà nella sua Epistola Canonica. Il 
inerito delle buone opere è fondato 
su gli meriti di Gesù-Cristo ; im- 
perocché l‘ uomo non poteva meri- 
tare da se medesimo alcuna grazia 
suvranaturale , nè acquistare alcun 
diritto al Cielo ; e Gesù-Cristo è 
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colui , che glielo ha acquistato. 

É permessa la confidenza nelle 
buone opere ; poiché la Sagra Scrit- 
tura dice , che dopo questa sita 
noi dobbiam tutti comparire innan- 
zi al Tribunale di Gesù-Cristo , af- 
finché ciascuno riceva ciocché è 
dovuto alle buone , o alle matvago 
opere , che avrà fatte , mentre egli 
era nel corpo ( 11. ad Corinth. c. 
V. ) ; e dall' altra parte , che co- 
loro . i quali avran fatte delle buo- 
ne opere , usciranno dalle tombe per 
risorgere alla vita*-; e coloro , che 
avran fatte delle malvage opere . ne 
usciranno, per risorgere alla loro 
condanna. Joan. cap. V. 19. Final- 
mente S. Pietro nella sua Epist. 
II. cap. 1. vuole che ognuno si 
sforzi di accettar la sua vocazinne, 
ed elezione colle buono opere. Cioc- 
ché non osta , che non si debba at- 
tribuire a Dio tutto il bene . che 
si fa , come al principale Autore , 

0 che non si metta il frullo dei 
meriti nella sua bontà , e miseri- 
cordia : tanto più che la nostra 'coo- 
perazione colla grazia i ancora un 
dono di Dio. 

S' intende ancora per la parola 
di buone opere le opere della cari- 
tà , e misericordia. Le opere della 
misericordia sono di dar buon con- 
siglio a coloro che ne han bisogno, 
istruire gl' ignoranti , consolare gli 
afflitti , perdonar le ingiurie , sop. 
portar le pene , pregare per i vivi 
ed i morti , e per coloro che ci 
perseguitano. Le opere della mise- 
ricordia corporale sono , di visitare 

1 carcerati , dar da mangiare e bere 
a coloro che ne han bisogno , ve- 
stir quei che sono ignudi , soccor- 
rere i Poveri , seppellire i morti ec. 

ORAZIONE è un atto di Reli- 
gione , per cui si riconosce la so- 
vranità di Dio, s'implora la sua 
misericordia , se gli espongono ibi- 
sogni, e si prega di accordarci la tale, 
o tal grazia. Quest'atto di Religione 
è necessario per lutti gli uomini , 
poiché ogni creatura ragionevole dee 
adorare , e ringraziare il sovrano 
padrone di tutte le cose : Oportet 
Dixion. Teologico T. II. 



OR 

tmper orare , et nunquam defic.tre, 
dico Gesù-Cristo nel cap. X.VIII. 
di S. Luca. Si distinguono molte 
specie di orazione : la pubblica , e 
la segreta ; la mentale , e la vo- 
cale : la vocale'è diviaa in orazio- 
ne Domenicale , o del Signore , a 
quella , che chiamasi il Breciario ; 
o le ore canoniche : questa è di 
precetto per le persone Ecclesiasti- 
che , o entrate agli ordini sagri , 

0 che abbiano benefizj. 

ORAZIONE Domenicale , oil Pa- 
ter nosler. Si chiama cosi , perchè 
nostro Signor Gesù-Signor l' ha in- 
segnata. Essa è la più ecceilenta 
di tutte le preghiere , poiché essa 
è stata dettata da Gesù-Cristo me- 
desimo , che solo è capace d' inse- 
gna: ! . come noi dobbiamo prega- 
re , e c.i t> ci ha comandalo di pre- 
gare in questa maniera. Ma contie- 
ne , dicono i SS. PP. il compendia 
di tutto ciò , che noi dobbiamo do- 
mandare , e l‘ ordine , col qtialci 
noi dobbiamo pregare. Si potrà leg- 
gero sulla orazione Domenicale la 
morale cristiana di M. Ftoriot , a 
I’ esposizione dell' orazion Domeni- 
cale del celebre M. Nicole , il qua- 
le per la sua vasta , c scelta dot- 
trina nelle materie Ecclesiasticha 
merita di esser particolarmente let- 
to , e considerato. 

ORDINANDO. Questa parola s’ 
intende ordinariamente di quei cha 
si apparecchiano a ricever gli or- 
dini , o che li ricevano attualmente. 

ORDINARIO. S' intende per que- 
sta parola il Vescovo Diocesano in 
materia de' matrimonj , o benefizj. 

1 Gran Vicarj, come rappresentano 
la persona del Vescovo, sono ancor 
compresi , secondo la disposiziona 
del Concilio di Trento, sotto il noma 
di Ordinario. S' intende ancor per 
questa parola colui, che ha la colla- 
zione di un Benefìcio, il Papa si li* 
riservata col Concordato la preven- 
zione su i Collatori ordinarj. poiché 
egli è l‘ Ordinario degli Ordinarj. 

ORDINAZIONE è l'azione, per 
cui si conferiscono gii ordini sagri, 
o ii tempo proprio per conferirti. 

16 
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ORDINE. Sacramento della nuo- 
va legge, stabilito da Gesù-Cristo , 
per mezzo del quale colui, a chi è 
conferito, è eonsegrato a Dio di una 
maniera particolare, e riceve la po- 
tenza necessaria per esercitare le 
funzioni Ecclesiastiche. Questo è 
un vero Sacramento. 

Si dimostra i. dalla Scrittura : io 
S. Giovanni nel cap. XX. dove , 
dopo che Gesù Cristo ebbe detto ai 
suoi Discepoli, che come suo Padre 

10 avca inviato , cosi egli gl' invia- 
va, I’ Evangelista snggiugne queste 
parole *. Hate cu m dixisset, insuffla- 
rti, et dixit eit : Aecipile Spiritimi 
Sanctum ; quorum remiteritit pecca- 
la, remittuiUur eit, et quorum reli- 
nueritis , rclenla sunt. In questo passo 
si ritrovano le tre cose necessarie 
all' istituzione di un Sagramento : 
I. L’ Istituzione di Gesù Cristo, che 
parla a' suoi Apostoli. II. Il senso 
esteriore nel soflìo, che fa sopra di 
loro. HI. La Grazia santilìcante per 

11 dono dello Spirito Santo, che ossi 
ricevettero. S. Cirillo di Alessandria 
Kb. XII. in S. Joan. cap. 56. esami- 
nando queste parole dice, cho Gesù 
Cristo nel pronunziarle , sia bri i 
suoi Discepoli Ministri de' Sagri Mi- 
steri , e gli santificò col dar loro 
Jo Spirito Santo. II. Per queste pa- 
role di S. Paolo a. Timoteo nell’ 
E piti. t. cap. IV. Pioli negligere gra- 
ttala, quae est m te, quae data et t 
f ibi per Propheliam cum imposi linne 
maini uni Presbytcrii. Or in queste 
parole si ritrova il segno esteriore, 
che è f imposizion delle mani, e la 
grazia dello Spirito Santo; due cose 
che costituiscono un Sagramento. 
HI. Per quelle del medesimo Apo- 
stolo a Timoteo nell' Epitt. II. cap. 
1. Propie r quam causavi ad monto 
te. ut remici t et gratium Dei , quae 
est in le per imposilionem ma nu uni 
tnearum ; imperocché i Padri dol 
Concilio ili Trento hanno trovato , 
clic queste parole erano piuccliò 
sufficienti per istabilire, che I’ ordi- 
ne era un vero Sagramento. e de- 
cidere, che questa verità della Fede 
Cattolica era fondata sulla Scrittura. 
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li. Si dimostra dalla Tradizione : 
Si legga S. Girolamo nel Dialogo 
contra Lticifero , ove egli paragona 
f Ordinazione col Battesimo ; S. 
Agostino lib. II. cont. Peliiian. o\e 
egli prova , che questi due Sagra- 
menti non possono essere reiterati ; 
S. Leone Papa nella Epitt. 81. ad 
Diosc. ove egli dice, che coloro , i 
quali conferiscono, o ricevono l’or- 
dinazione, devono disporsi con pie- 
tà, affinchè non si trovino colpevo- 
li di negligenza, adempiendo la be- 
nedizion di un si gran Sagramento. 
Il Papa Eugenio IV. nella sua Istru- 
zione agli Armeni dichiara , che 
f ordine è un Sagramento, e che il 
suo effetto è l’ aumento della gra- 
zia. Il Concilio di Trento pronunzia 
l'anatema contra chiunque dirà: 
Ordine m , lice sacram ordinalionem 
non ette vere , et proprie Sacrarne n- 
tum a diritto Domino itlilulum, vel 
ette ftjiwnlum quoddam exeogitatum 
. .aul tnntumritvm quemdam eligen- 
di miniti rot Verbi Dei. 

La potenza comunicata dall'ordi- 
nazione a' Ministri della Chiesa, non 
è una potenza temporale. Gesù Cri- 
sto, elio innalzò gli Apostoli a que- 
sta dignità . volle esser egli stesso 
soggetto alle Potenze della Terra. 
Egli pagò il tributo ad un Principe 
Pagano, e volle che lo pagasse an- 
cor S. Pietro : Da eie prò me et te 
(M'illh. XVII.) Fitius Homìnis non 
verni ministrar i, sed ministrare. Cosi 
questa potenza è puramente . spiri- 
tuale. Inoltre essa si divide in po- 
tenza di ordine , ed in potenza di 
giurisdizione. La potenza di ordino 
riguarda propriamente la consegra- 
zione del Corpo di Gesù Cristo nella 
Eucaristia ; c la potenza di giuris- 
diziono riguarda unicamente il suo 
Corpo mistico, cioè i Cristiani. Per 
quest' ultima potenza i Pastori han- 
no il diritto di governare i Fedeli 
in tutto ciò che tende alla eterna 
salute. Gesù Cristo ha rimarcata 
l’ima, e l'altra potenza per queste 
parole : Data et I milti omnit pote- 
ste r» in Coelo , et in Terra. Euntes 
ergo, docete omnes gentet, baptizantes, 
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tos tu nomine Patri s , et Fitti , et 
Spiritile Sancii ; imperocché per 
queste parole gli Apostoli ricevette- 
ro il potere di amministrare i Sagra- 
menti, d’insegnare i mister), e la 
dottrina de' costumi , ciocché rin- 
chiude I' una e I' altra potenza. In 
quanto alla potenza di ordine, che 
consisto in offerire il sagrifuio ; egli 
la comunicò a' suoi Discepoli, come 
S. Paolo nella 1. a’ Gorintj cap. 2. 
attesta per queste parole : Accipile, 
et manducale : Noe est Corput meunt 
qiwd prò robis tradelur : Hoc facile 
in meam commemorai ionem. Allora 
fu, secondo la doltrioa del Concilio 
di Trento nella Sete. XXII. cap I. 
che gli stabili Sacerdoti del Nuovo 
Tesiamento : Et tisdem , eorumque 
in Sacerdotio successoribui, ut offer- 
rent praecipit per haec verba : Hoc 
facile in meam commemorationem. 

Vi è ancora un'altra potenza d’ 
ordine comunicata a' Ministri infe- 
riori, e che è differente, e propria 
a ciascuno, seguendo I' ordine, che 
ha ricevuto ; ma questa medesima 
potenza è eminentemente rinchiusa 
io quella del Sacerdozio. 

La potenza di giurisdiziono loro 
fu data , quando Gesù Cristo diede 
loro il potere, di giudicare i Pecca- 
tori, nel dire a' medesimi le seguenti 
parole riferite da S. Matteo nel cap. 
XVIII. Accipile Spiritum Sanctum, 
quorum remiseritis eie. Quod ti non 
audierit eoe (testa) die Ecclesiae. Si 
autem Ecdesiam non audierit , sii 
tibi ficut Ethnicus , et Pubticanus. 
Amen dico vobis, quaceunque alliga- 
renile super terram, erutti Ugola et 
in coelo ; et quaecumgue tolverilis 
super terram, erunt soluto et in coe- 
lo. S. Paolo nel cap. XX. degli Atti 
fa intendere parimente questa verità 
per queste parole : Attendile tobit, 
et universo gregi, in quo voi Spirita s 
Sanctus posuit Episcopati regere Ec- 
clesiam bei, quam acquisivi t sangui- 
ne suo : parole, che fanno vedere , 
che gli Apostoli hanno ricevuta la 
loro giurisdizione dallo Spirito San- 
to, ed hanno da lui il potere di go- 
vernar la Chieia. 
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Questa doppia potenza è essenzia- 
le alla Chiesa ; poiché se essa non 
aveva il potere di offerire il Sagri- 
fizio, o di amministrare i Sagrando- 
ti, non vi sarebbe vera Religione. 
E se essa non avea eziandio il po- 
tere d'insegnare tutto ciò, che Gesù 
Cristo ha comandato di credere, di 
praticare, e di esporre la sua Dot- 
trina , e di reprimere coloro , che 
vorranno alterarla , o insegnarne 
un' altra, non vi sarebbe vera Chiesa. 

Vi sono ancora due altre poten- 
ze di giurisdizione: La prima riguar- 
da il loro interno, e consiste nel pote- 
re di rimettere i peccati coll' ammi- 
nistrazione del Sagramcnto della Pe- 
nitenza ; e non conviene che ai Sa- 
cerdoti, i quali tuttavia non posso- 
no esercitarla, se non quando essi 
hanno la giurisdizione, o il potere 
dal Vescovo, eccettuatone l'articolo 
della morte, ed il caso di una estre- 
ma necessità. La seconda riguarda 
il foro esteriore, e consiste nel po- 
tere di governar la Chiesa. Essa à 
più o meno distesa, secondo la po- 
tenza, dalla quale è rivestito. Quel- 
la dei Vescovi è a proporzione del 
rango, die essi tengono nella Chio- 
sa, e quella de' Sacerdoti , secondo 
la parte , che i Vescovi lor danno 
nella condotta degli affari della 
Chiesa* . 

li Ministro dei Sagramcnto del- 
V ordine ò il solo Vescovo. Si dimo- 
stra I. dalla Scrittura ; imperocché 
Gesù Cristo , il quale chiama. S. 
Pietro Episcopum animarum ves tra- 
rum, ordinò gli Apostoli Sacerdoti, 
quando disse loro , Hoc facile in 
meam commemorationem. Questa é 
l'osservazione del Concilio di Treuto 
nella Sess. XXII. Con. II. I sette 
Diaconi , come si legge negli Atti 
uol cap. VI e XIV. furono presen- 
tati agli Apostoli, che gli ordinaro- 
no colla imposizioo delle mani. S. 
Paolo, e S. Barnaba ordinarono de* 
Sacerdoti in ciascuna Chiesa. S. Pao- 
lo nella li. a Tìmot. cap. II. ci in- 
segna, di avere egli ordinalo Timo- 
teo. imponendogli le mani. li. Dalla 
Tradizione: S.Giancrisostomo Homil. 
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//. in 1. ad Timot. fa comprendere, 
(hi! il solo Vescovo ha il poter di 
conferire il Sacramento dell - ordine, 
poiché dice : Ordinationc superiore* 
Prcsbyteris sunt. Il l’apa Eugiuio 
IV. nelle Istituzioni agli Armeni 
dice, elio il Vescovo è il Ministro 
del Sagramento dell’ ordine. Il Con- 
cilio di Trento nella Set*. XXII. 
Can. III. pronunzia l’anatema con- 
tro coloro, i quali dicono, che i Ve- 
scovi non sono superiori ai Sacer- 
doti, o che essi non hanno la po- 
tenza di conferir gli ordini ; eri non 
habere potestatem confrmandi, et or- 
dinandi. III. Dalla ragione : poiché 
il Vescovo unisce solo nella sua per- 
sona la sovranità, e la pienezza del 
Sacerdozio, per cui questo Sacerdo- 
zio è comunicato a quei, che ordi- 
na. Dall'altra parte il potere di or- 
dinare é una potenza di ordine , c 
non di semplice giurisdizione ; cosic- 
ché non può essere essa nel sem- 
plice Sacerdote , poiché non I’ ha 
ricevuti nella ordinazione, ccmse- 
gnenlemeiite non può questi comu- 
nicarla. Finalmente il legilt'ino mi- 
nistro del Sacramento dell' Ordine 
è il proprio Vescovo, e di qualun- 
que Ordine che sia, fino alla sem- 
plice Tonsura , secondo la Discipli- 
na presente. Non è permesso secon- 
do la disposizione del Conmlio di 
Trento di faisi ordinare da un altro 
che dal suo proprio Vescovo . cioè 
da colui del luogo, dove è nato, o 
•li quello, in cui possiede un Bene- 
fizio, almeno clic abbia ottenuto le 
lettere Dimissoriafi , per farsi ordi- 
nare da un altro Vescovo. 

Un Vescovo caduto nello Scisma, 
nella Eresia , o nella Scomunica , 
può conferire validamente il Sagra- 
melo dell' Ordine. I Padri del pri- 
mo Concilio Niceno sono stati si 
persuasi di questa dottrina, che essi 
ammisero nel Canone Vili, i N ora- 
ziani nella Chiesa, conservando ai 
medesimi gli onori, e le prerogative 
dell' ordine , che aveano ricevuto 
nella lor setta , senza eccettuarne 
quei del Vescovado, quando il Ve- 
scovo Cattolico della Città lo giudt- 
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cava a proposito , altrimenti dovea 
procurare al Vescovo riunito un Co- 
rrpisenpato, o una cura. Nel Con- 
cilio Eresiano si ricevettero nel Cle- 
ro i Clerici ordinati dagli Eretici 
Messaliesi , i quali vollero riunirsi 
col rinunziare alla loro Eresia. Que- 
sta condotta fa vedere , che questi 
Concilj credevano , che I Vescovi 
Eretici , Scismatici , e scomunicati 
potevano conferire validamente gli 
ordini. 

Quei, che si fanno ordinar Sacer- 
doti senza dimissoria, e come dice 
jl Concilio di Trento nella Sa*. 
XXIII. de Reform. cup. VII!., senza 
la testimonianza dell'Ordinario, sono 
sospesi dall' esercizio degli ordini 
ricevuti per quel tempo, che il loro 
proprio Vescovo giudicherà a pro- 
posito : ed i Vescovi, che gli avran- 
no ordinati saranno sospesi per un 
anno dalla collazione degli ordini. 

Nell' articolo di ciascun ordino in 
particolare si legge, qual sia la for- 
ma. c la materia dell'ordine. 

Gli effetti del Sagramento dell’or- 
dine sono la Grazia santificante, il 
carattere, e'fa potenza di consacra- 
re il Corpo , eii il Sangue di Gesù 
Cristo. Il Concilio di Trento nella 
Sees. XXlll. Can. IV. pronunzia 
l'anatema contro quei, i quali di- 
ranno. che la Sagra Ordinazione non 
produce questi elT-lti. Per questa 
grazia si dee intendere non la pri- 
ma grazia, che giustifica, poiché 
dee supporsi come una disposizione 
necessaria in colui, che è ordinato, 
ma I' aumento di questa grazia, che 
lo rende capace di degnamente di- 
simpeguarsi delle sue funzioni. Que- 
sta è la dottrina del medesimo Con- 
cilio fondata su quella della Tradi- 
zione. Si legga S. Giancrisostomo 
Uomit. II. in cap. I. Epiit. II. ad 
Timot. Eugenio IV. Instr. ad Ann. 
II. In rapporto al carattere, che è 
un segno sovran ituralinente impresso 
nell' anima di colui, che è ordinato, 
i Teologi rimarcano , che ha esso tre 
proprietà : I. Di dare una vera po- 
tenza per I' amininistrazion de' Sa- 
grandoti, ed altre funzioni, che si 
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rapportano al Sacramento della Eu- 
caristia. 11. Di rendere simile a 
(ìesù Cristo colui , che è ordinato : 
questo carattere, come dice S. Tom- 
maso III. Pari. q. 63. ari. 3. è una 
partecipazione del Sacerdozio di Gesù 
Cristo. III. Di distinguere i Sacer- 
doti, c gli altri Ministri dell' Aita- 
re da' Laici. 

E di fede, che il Sagramento del- 
I' ordine imprimo il carattere inde- 
lebile in quei , che lo ricevono ; e 
si dimostra per ciò , che la Chiesa 
ha sempre riconosciuti validamente 
ordinati quei, che erano stati nell' 
Eresia, o nello Scisma, quantunque 
la loro ordinazione fu illecita : e 
quindi deriva, che non possa reite- 
rarsi il Sacramento del! ordine, sen- 
za fare ingiuria al Sagramento. Del 
resto il solo Vescovato, Presbitera- 
to , e Diaconato sono veri Sagra- 
nienti. Questa è la dottrina della 
Chiesa confermata dal Concilio di 
Trento . il quale non attribuisce I’ 
effetto del carattere, che agli ordi- 
ni sagri, per sacrata ordinaliuttem ; 
cosicché quei, che nuli souo sagri , 
non imprimono carattere. 

Le Disposizioni, o qualità necessa- 
rie per ricevere il Sagramento i|el- 
I' ordine, sono : L di aver ricevuto 
il Battesimo, c la Cresima. II. Di 
aver la scienza necessaria : Tuli’ i 
Padri, e i Conci Ij insegnano questa 
dottrina : Si vegga il secondo Con- 
cilio di Orleans Can. XV. I ottavo 
Concilio di Toledo nel Can. Vili. 
S. Agostino nell'£pisf. 2S. ad Valer. 
Essi fanno consistere questa scienza 
principalmente nella conoscenza del- 
la Sagra Scrittura, e do’ Canoni. Si 
vegga su questa materia S. Girola- 
mo nella Epist. ad Xcpol. S. Gre- 
gorio de cura Past. pari. II. eap. 
21. Il Catechismo del Concilio ili 
Trento dice , che bisogna , che un 
Sacerdote possegga talmente la scien- 
za della Scrittura Sagra, che possa 
istruire i Fedeli de’ mistcrj della 
Fede Cristiana, de' Comandamenti , 
e della Legge di Dio. II. La cono- 
scenza de' Canoni è stala sempre in- 
culcata agli Ecclesiastici ; Si legga 
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il IV. Concilio di Toledo Co». XXIV. 
Il primo di Magonza del V’I. Seco- 
lo Can. VI. Jl IV . di Milano sotto 
S. Cario, il quale dice : che por la 
notizia de' Canoni bisogna intendere 
quella degli antichi Conci I j , delio 
Opere do' SS. PP. e della Storia 
Ecclesiastica. 

In eifctlo i Canoni coosiderati io 
se medesimi, non sono altra cosa , 
che le leggi della Chiesa , la quale 
ha Gesù Cristo per Isposo , e per 
Capo. Che se si considerano per 
rapporto alla loro materia , e lor 
fine : o essi contengono decisioni 
spettantioo alia Fede, in occasiona 
di qualche controversia , ed allora 
essi sono della medesima autorità » 
che le verità soprannaturali , elio 
essi dichiarano ; o essi spiegano io 
difficoltà , che possono rincontrarsi 
sulla Morale, ed indi essi insegna- 
no, come bisogna amar Dio, od il 
Prossimo , regolar la sua condotta 
ec. Queste sorti di Caooni, che ap- 
partengono alla Fede, e che rinchiu- 
dono i primi principi della Morale, 
sono infinitamente rispettabili, poi- 
ché la dottrina, che essi contengo- 
no , ò invariabile. Al riguardo dui 
Canoni ili Disciplina , quantunque 
essi sieno soggetti al cambiamento, 
noo devono però essere di meno 
studiati, o conosciuti dagli Ecclesia- 
stici ; poiché ve ne sono ancor mol- 
ti, che sono in uso in tutto , o ni 
parte: E dall’ altra parte il loro stu- 
dio è rinchiuso in quello de' Conci- 
Ij, clic tengono un luogo considere- 
vole tra’ luoghi Teologici. Quoslo 
studio è raccomandato da molti Con- 
cili , e tra gli altri da quei di Co- 
stanza, u di Basilea. 1 Canoni inse- 
gnano le leggi, e gli usi della Chie- 
sa ? Essi_ fanno conoscere I’ antichi- 
tà, cioè lo differenze, che si trova- 
lo) ne' diversi gradi della Gerarchia, 
l'estensione, ed i confini della giu- 
risdizione de' 'differenti Ministri Ec- 
clesiastici, il loro impiego, la loro 
prerogativa, I' origine, p l'estensio- 
ne de' diritti della Chiesa, gli abusi 
che sono stati fatti della sua auto- 
rità ne' tempi della ignoranza. 
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Finalmente il Concilio di Trento 
nella Sess. XXIII. beerei, sul Sa- 
cramento dell' ordine, ha regolata 
la scienza , assolutamente necessa- 
ria per ciascun ordine in (■articolare. 
Si legga l'articolo di ciascun ordine. 

I Santi Padri fanno sentire nella 
loro opere , che ninno dee appros- 
simarsi agli ordini sagri , che con 
timore, che dee seìnpro stimarsene 
indegnissimo : considerare di non 
essersi ancora molto purificato dei 
suoi peccati passati , per essersi 
disposto ad entrare in così santi, e 
formidabili ministeri. S. Gregorio 
ftazianzeno nella Orazione I. rimar- 
ca , che questo è l' ordine natura- 
le di purificarsi, prima di purificar 
gli altri; d’istruirsi nella pratica 
della vera sapienza , prima <)' inse- 
gnarla ad altri; di essere illuminato 
prima d’ illuminare; di accostarsi a 
Ilio, prima di condurvi i Popoli, di 
santificarsi prima d' intraprendere la 
santificazione del prossimo. 

E proibito dalle leggi ecclesiasti- 
che di ricevere un ordine superiore, 
prima di essere stato ammesso al- 
)' inferiore , come di ricevere il Sa- 
cerdozio prima del Diaconato, La 
Chiesa ha fulminate delle peno con- 
tro coloro , che si fanno ordinare 
di questa maniera , che chiamasi 
per tnltum ; nulladiijnanco in tal ca- 
so P ordinazione non sarebbe inva- 
lida , quantunque contraria ai Ca- 
noni : ma se il Clerico ha esercita- 
le le funzioni dell' ordine maggiore 
che ha ricevuto , prima che il Ve- 
scovo gli abbia conferito f ordioe , 
che ha omesso dì ricevere , egli è 
caduto nella irregolarità della sos- 
pensione , e se la irregolarità è 
nota , il Papa solamente può dis- 
pensare. Gire se poi non f ha eser- 
citato , il Vescovo può fargli la gra- 
zia , o so per negligenza , o igno- 
ranza abbia commessa una si. fatta 
mancanza ; e conferirgli P ordino 
omesso , Lasciandogli esercitare le 
funzioni di quello, elio ha ricavulp. 
Si legga f articolo Episcopali > , Ve- 
sserò, Sacerdozio, Diaconato , e Sud- 
diaconato. 
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Le ordinazioni non devono farsi 
che nei quattro tempi. Qoosta re- 
gola della Chiesa è confermata da 
un Concilio Romano , tenuto sotto 
il Pipa Zaccaria. 

ORDINI ininori sono quelli del- 
P Ostianato , del Lettorato , del- 
P Esorcistato , e dell' Accontato. Si 
chiamano minori , poiché sono mol- 
to al di sutto degli ordini sagri ; o 
maggiori ; e che suno stali istituiti 
come per servir di pruova , prima 
di entrar negli altri ; poiché essi 
ne sono i gradi secondo i termini 
del Concilio di Trento nelfa Sess. 
XXIII. cap. 21. 

Gli Ostiarj erano destinati a cu- 
stodir le porto delle Chiese . allin 
d’ impedire gli Infedeli dall' ingres- 
so , far tenere ciascuno nel suo 
rango , gli uomini separati dalle 
femmine , ed osservare il silenzio 
c la modestia, suonar le campane . 
aprire , e chiudere le porte della 
Chiesa , aprire il libro a colui che 
predica. 

La materia di quest' ordine ò 
I" azion- dell’ Ordinando , di toccar 
le chiavi , elle il Vescovo gli pre- 
senta. E la forma consiste nelle pa- 
role , clic il Vescovo pronunzia di- 
cendo loro : Governatevi , come do- 
tendo render conto a D.o di ciò che 
e rinchiuso sollo queste chiavi. 

i Lettori devono leggere nella 
Chiesa le Sante Scritture , o eli 
Alti dei Martiri, lo Omelie dei PI*, 
le lettere , clic i Vescovi scriveva- 
no alle Chiese ; istruire i Catecu- 
meni , e i Figli dei Fedeli : legge- 
re per colili , che predica , cantar 
le lezioni , benedire il pane , ed i 
frutti novelli. 

La materia dell'ordine dei Lettori è 
il libro sacro delle lezioni del Vecchio, 
e NuovoTestamento, clic il Vescovo 
fa toccar loro. La forma sono que- 
ste parole dei Vescovo : It'Cevì que- 
sto libro , e non mancar di leggere 
ai Fedeli la parola di -Dio ; poiché 
se tu adempì fedelmente questo mi- 
nistero avrai parte con quei , che 
dal principio avranno amministrata 
con fruito questa dima parola , 
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Gli Esorcisti aveano per impie- 
go di cacciar via i Demonj dal cor- 
po degli ossessi , per la virtù degli 
Esorcismi , clic facevano su di loro. 
Nei primi tempi questo ufluio era 
necessariissimo , poiché le osses- 
sioni erano frequenti . particolar- 
mente tra Pagani. Il Pontificale no- 
ta per funzione ordinaria di essi , 
di avvertire il popolo , che coloro 
i quali non comunicano , diano luo- 
go agli altri , e di versar I’ acqua 
per lo ministero, il Vescovo in or- 
dinarli , d i loro un t.bro , in cut 
si contengono gli Esorcismi. 

La materia di questo ordine ò il 
libro degli Esorcismi , che si fa lo- 
ro toccare. La formai sono queste 
parole del Vescovo: Ricevi questo 
libro , « tienilo a memoria : Ricevi 
la potenza d imporre le mani sugli 
Enurgumeni , tanto battezzati quan- 
to Catecumeni. 

Gli Acoliti servivano agli Altari 
sotto i Diaconi ed i Suddiaconi : 
preparavano il vino , o f acqua per 
il Sagrifizio , ed accendevano le lam- 
pade ; portavano f Eulogio , cioè i 
pani benedetti , elle si inviavano in 
segno di comunione. La loro fun- 
zione al presente è di portar le tor- 
cia accesa mentre si celebra il sa- 
grifizio della Messa , e quando si 
canta il Vangelo. Quindi deriva il 
nome di Ceroferarii. Portano anco- 
ra essi , e presentano l' incenso. 

La materia di questo ordine è 
il candeliere colle torcia , elio de- 
vono toccare , e la tradizione dello 
darafino vuote. La forma è doppia, 
poiché nell’ atto di toccar il Can- 
deliere , c la torcia , il Vescovo 
dice loro : Ricevete nel nome del Si- 
gnore questo candeliere con questa 
torcia , e sappiate , che voi siete de- 
stinalo per accendere le lorde della 
Chiesa. E nel tempo della tradizio- 
ne dello carenine egli dice : Rice- 
vete queste carabine , per sommini- 
strare i acqua ed il vino necessari 
per la consagrazione della Euca- 
ristia. 

I Santi Padri hanno riguardate 
queste funzioni come importanti»- 
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sime per la gloria di Dio , e la de- 
cenza del servigio diviuo. 

. Questi quattro ordini erano isti- 
tuiti lìu dai primi secoli. L' Autor 
della lettera ai Cristiani d Antio- 
chia , che si attribuisce a sant’ I- 
gna zio , fa menziono degli Oitiarj, 
dei Lettori , e degli Esorcisti. Il 
Papa S. Cornelio , che vivea nel- 
la metà del terzo secolo . ilice nel- 
la sua lettera a Fabiano Vescovo 
di Antiochia , che il Clero di Roma 
era composto di 42 Acoliti , o di 
52 tra Esorcisti . Ostiarj , o Let- 
tori ; di sette Suddiaconi , sette Dia- 
coni , e 40 Sacerdoti. S. Cipria- 
no , Tertulliano , o gli altri Au- 
tori Ecclesiastici no fanuo men- 
zione. 

1 quattro Ordini minori , secon- 
do il sentimento di molti Teologi, 
sono Sagramenti. S. Tommaso è 
di questo numero, e dice che sono 
tali , perché conferiscono una po- 
tenza a coloro , che gli ricevono, 
che gli pone al di sopra del popo- 
lo , ma subordinati all' animi distra- 
zione dei sagramenti ; che ogni or- 
dine sia maggiore , o minore , im- 
prime un carattero in colui , clic 
gli riceve ; e perciò non si reite- 
rano giammai. Questo sentimento è 
confermato dal uomo dell’ ordine , 
clic loro si è dato , e che è anti- 
chissimo nella Chiesa , poiché il 
IV. Concilio di Cartagine nel V. 
secolo se ne serve ; e che il Con- 
cilio di Trepto anatematizza co- 
loro , i quali dicono , che Del- 
la Chiesa Cattolica non vi sono 
ordini maggiori , ed ordini mi- 
nori. 

Altri Teologi celeberrimi , corno 
il Cardinal Gaetano, Domenico So- 
lo , Maldonato , il P. Morino, so- 
stengono che non si devono porre 
i quattro ordini minori nel nume- 
ro dei Sagrameuli : I. perchè non 
vi ha , che Gosù-Cristo , che pos- 
sa istituire i Sagramenti , e che 
non vi e alcuno antico Autore che 
abbia avanzato , che Gesù-C risto 
gli abbia istituiti. II. Gite la Scrit- 
turai non fg menziono che dei Yc- 
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scovi , del Sacerdoti , e dei Diaco- 
ni , ciocché prova , che gii altri 
non sono d' istituzione divina. Ili. 
('he si trovano molti esempi nella 
Storia Ecclesiastica , di essersi con- 
feriti gli ordini maggiori a persouo 
che non avevano ricevuti gli ordi- 
ni- minori , senza che fossero stati 
obbligati di poi a riceverli. IV. Che 
questi ordini non sono conferiti co- 
me gli altri . cioè coll' imposizion 
delle mani. Cile se non si reitera- 
no , questo è in virtù d' una legge 
puramente ecclesiastica , e presso 
i Greci non si conosceva che un 
ordine minore , che è quello del 
Lettore. Del resto come la Chiesa 
non ha nulla deciso su tal punto , 
è libero di seguire su ciò quel sen- 
timento , che si giudica il più fon- 
dato. 

Egli è necessario di aver ricevu- 
ta la tonsura , per ricevere gli or- 
dini minori ; questa è la decisione 
del Concilio di Trento nella Sees. 
XXI II. cap. 2. Ma non è stato 
sempre cosi , poiché non si vede 
)’ uso della prima tonsura elio dal 
V. Secolo in poi. 

Ai riguardo delle disposizioni ne- 
cessarie , i Padri di questo Conci- 
lio esigono , che coloro , i quali 
devono essere promossi agli ordini 
ininori , intendano la lingua latina 
che essi crescano nella virtù e nel- 
la scienza , a misura che avan- 
zano nella età , e che siensi e- 
sereitali nelle funzioni del loro or- 
dine. 

ORDINI Sagri. L’essere ordina- 
to in sagrit è uno dei là impedi- 
menti dirimenti ilei matrimonio ; 
imperocché I. è certo per tradizio- 
ne universale , che i Sagri Ministri 
promettevano , prendendo questi 
ordini , di vivere nel -celibato don- 
de ne siegue , che il Matrimonio 
era loro proibito , e che tic' primi 
secoli gli ordini sagri erano un' im- 
pedimento, non già dirimente , ina 
proibitivo. Dal dodicesimo Secolo 
in poi, secondo i più dotti Teologi, 
V ordine è stato un impedimento di- 
rimente in tutto l’ Occidente. Molti 
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Concilj, e tra gli altri il terzo La- 
teranese nell'anno 1179. Can. II. 
I' basilo riconosciuto per tale , ed 
hanno dichiaralo , che so de’ Mini- 
stri Sagri maritavansi dopo la loro 
ordinazione, il loro matrimonio era 
nullo. Non é facile di decidere, se 
I’ ordine sagro sia stato mai Della 
Chiesa Greca un impedimento diri- 
mente ; é certo però che sia stato 
un impedimento proibitivo lìtio al 
tempo di S. Epifanio, Padre del terzo 
secolo. Ma I' ordine dell' Episcopato 
I' è stato sempre, almeno per uso. 
II. Che l’ordine sagro sia uno im- 
pedimento dirimente , è per diritto 
ecclesiastico. Dopo che il Suddiaco- 
nato obbliga alla continenza , cioè 
dopo S. Leone il Graudc. è riguar- 
dato nell’ Occidente come un impe- 
dimento dirimente , della stessa 
maniera che gli altri ordini sagri. 

Ma I’ ordine sagro Don è un im- 
pedimento dirimente, quando si ri- 
ceve dopò un legittimo Matrimonio, 
cioè , che egli non può rompere il 
legame di questo Matrimonio. II. l’n 
uomo maritato può ricevere gli or- 
dini sagri, ma con due condizioni: 
I. Che la sua moglie vi accousenti- 
sca. II. Che essa taccia il voto sem- 
plice di castità perpetua. Alcuni Ca- 
suisti pretendono, essere ancor ne- 
cessario. elio essa si faccia Religio- 
sa essendo giovane, per cagiou della 
decenza dovuta all’ordine sagro ; o 
so ella reclama contra l'ordinazio- 
ne del suo marito , ciò basta , per 
obbligarlo a ritornar con lui. 

HI. Un uomo giovano, che è stato 
costretto da’ suoi Genitori, o Tuto- 
ri, di prender gli Ordini Sagri, può 
maritarsi ; ma prima di ogni cosa 
bisogna , elio ottenga dal Papa un 
rescritto indirizzato all'L'IIì/iale Dio- 
cesano del Suddiacono, e che privi 
giuridicamente innanzi a questo lif- 
fiziale, che per forza ha egli rice- 
vuti gli Ordini Sagri; poiché allora 
è libero dal legame come nullo, e 
può maritarsi. 

Si devono pubblicare i Ranni nello 
Chiese Parocchiali per coloro , che 
devono essere promossi agli Ordini 
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Sagri, ed 11 Voscovo dee incarica* 
re il Curato, o altre persone, d'in- 
formarsi da uomini degni di fede , 
de' costumi di coloro, che si presen- 
tano agli ordini. Condì. Trid. Sete. 
XXII. Dtcrcl. de Reformaliont. 

ORGOGLIO , il primo de' sette 
peccali mortali, è un amore srego- 
lato di se medesimo , e della sua 
propria eccellenza, la quale fa, che 
riferisca tutto a se , e non a Dio. 
Egli è il primo , poiché questo è 
stato il peccato do’ Dcmonj. e quello 
del primo uomo : il più grande , 
poiché offende direttamente Dio me- 
desimo : il più pericoloso , perchè 
sottentra ancor nelle virtù. Vi si 
cade in glorificando se stesso de'beni 
del corpo, o dello spirito, attribuen- 
dosi ciò, die non possiede, o disprez- 
zando gli altri. 1 peccati clic nasco- 
no dall'orgoglio, sono la vanagloria, 
il desiderio sregolato delle lodi , 
1' ambizione, la passione di lodarsi 
senza necessità, la Ipocrisia, l'osti- 
nazione nel suo proprio sentimento. 
Il rimedio contro di questo poccato 
è l'umiltà, virtù la quale fa , che 
noi conoscendo noi stessi senza lu- 
singarci, noi ci conteniamo ne'limiti 
di ciò, che noi siamo, e non cer- 
chiamo punto a sollevarci né nel 
nostro proprio spirito, nè in quello 
degli altri , e noi riferiamo a Dio 
il bene, che noi facciamo colla sua 
grazia. 

ORIGENISTI. Si chiamano con 
questo nome coloro, che sostengono 
gli errori , che si attribuiscono ad 
Origene, I' uomo il più dotto, ed il 
più rinomato del suo tempo , e di 
cui si è detto , die nino uomo ha 
meglio parlato, nè meglio scritto di 
lui , quando ha preso il buon par- 
tilo ; nò ha più mal parlato all'in- 
contro , nè più male scritto , che 
quando si è allontanato dai diritto 
cammino : Ubi bene, nano melius : 
ubi male, nano pejus. 

1 Principali errori, do' quali si 
accusa Origene, ed i suoi discepoli, 
sono , che I' anima di Gesù Cristo 
era stata uuita al Verbo Eterno 
prima dell' Incarnazione ; Cho l'a- 
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nima dì ciascun uomo sossisteva 
prima del suo corpo, e non fu posta 
nel corpo, che come io una prigio- 
ne, in gastigo de' suoi antichi pec- 
cati. Che Gesù Cristo era morta 
non solamente per gli uomini, ma 
eziandio per gli Demonj ; e che le 
pene dell' Inferno non sarebbero 
eterne. Questi errori sono stati con- 
futati particolarmente da S. Girola- 
mo, e S. Epifanio, e sono stati con- 
dannati in molti Coneilj Generali, 
e particolari, celebrati in Oriente, 
ed Occidente, e principalmente nel 
V. Concilio Generale celebrato in 
Costantinopoli sotto il Papa Vigilio 
nell'anno 553. alcuni Teologi hanno 
creduto, che Origene non avea in- 
segnati questi errori, ma che i suoi 
discepoli , o altri Eretici ne avean 
ripiene le sue opere , per dare ai 
medesimi più credito coi nome di 
questo eccellente ed abilissimo uo- 
mo. Si leggano su questa quistiooo 
III. de Tillemonl ; il P. Alestandro; 
M. Dupin ; M. linci , Vescovo di 
Orango nella sua Prefazione sulle 
opere di Origene. 

ORTODOSSO. S'intende per que- 
sta parola tutto ciò, che è confor- 
me esattamente alla dottrina della 
Fedo Cattolica. 

OSEA, il primo de' XII. Profeti 
minori dell' Antico Testamento. Il 
nome di Osea significa Salvadore. 
Questo Profeta incominciò a profe- 
tizzare nell'anno del moodo 3180. 
sotto il Regno di Osia , e de' Ita 
seguenti ; ciocché fece egli per lo 
spazio quasi di un Secolo. Egli par- 
la in persona di Dio, che riprende, 
gastiga, e ripudia la sinagoga come 
un adultera, e ne sostituisce un'altra 
in suo luogo ; predice la sua rovi- 
na, e la vocazion della sua Chiesa: 
si scaglia contra I' Idolatria, e pro- 
mette il perdono a’ veri Penitenti. 
Questo Profeta è patetico, e pieoo 
di vivissime sentenze. Questa è 
l'osservazione di S. Girolamo. 

OSSERVANZA Vana consiste a 
servirsi di certi mezzi , che non 
hanno alcuna virtù per produrre 
gli eliciti , che si sperano , e ck$> 
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essi non possono produrre, che per 
un patio tacito col Demonio. Si 
leggano gli articoli. Sogni e Giorni. 

OSSERVANZA dei Comandamen- 
ti di Dio è il primo di tutti i pre- 
cetti , secondo S. Matteo nel cap. 
XIX. 17. Si vis ai vilam ingrtdi, 
terra mandala. Onde qualunque 
uomo per giusto che sia , dicono i 
Padri del Concilio di Trento , non 
dee stimarsi esente dall'osservanza 
de' Comandamenti di Dio, nè avanzar 
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questa parola temeraria , ed inter- 
detta dal Concilio sotto pena di ana- 
tema, che I' osservanza dei Coman- 
damenti di Dio sia impossibile ad 
un uomo giustificato ; poiché Iddio 
non comanda cose impossibili , ma 
col comandare egli avverte di far ciò, 
cbe l’uomo può , e di domandare 
ciocché l'uomo non può fare, ed 
egli ajula . affinché l'uomo possa. 

OSSESSIONE. Si legga l'articolo 
Fossetto, o Posseduto dal Demonio. 



VINB DEL 10*0 SECONDO. 
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